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OGGETTI TROVATI IN UNA TOMBA PRENESTINA 

(seconda serie) 

(Moti. delFImt. voi. XI Uw. II; tav. d'agg. C). 

Dopo aver dato alla luce nel volume X dei oostri 
Mmmenti tavv. XXXI-XXXUI la prima serie degli 
oggetti ritrovali oeir aulica tomba prene^ina scoperta 
dai signori Bernard ioi, ora ne pubblichiamo la seconda, 
la quale comprende oggetti che neir anno 1S76 lum 
potevano esser riprodotti, perchè infranti o coperti da 
tartaro. Adesso però essi vi si prestano, dopo ct^e la 
mano abile del signor Bramante li ha ricomposti e 
palili. Manca ora, per completare la pubbli cazione* 
soltanto un numero molto ristretto d'oggetti, il cui 
ristauro ha avuto luogo in quest'ultimo tempo -ed i 
quali vedranno la luce nei MommenU dell'anno fiuiiiro. 
Siccome le osservazioni generali sopra rinsìeme della 
scoperta furono già sviluppate negli Annali dell'anno 
1876 p. 197 ss., cosi basta accompagnare con poche 
parole ì sìngoli oggetti ohe ora pubblichiamo. 



6 oeasTTi tbovati in una tomba prbnestina 

Tavola dei Monumenti IL 

1-6. Frammenti d'incrostazioni d'avorio, riprodotti 
nella grandezza originale. Essi mostrano in diverse 
parti tracce dei colori, con cui originariamente erano 
dipinti, e talvolta anche avanzi di doratura^ che si 
riconoscono specialmente sul frammento n. 6, la cui 
decorazione composta di fiori di loto è rappresentata 
da più esemplari. Le capigliature delle figure umane 
generalmente sono lavorate all'incavo e dentro gli in- 
cavi si scorgono resti di un pigmento, smalto o qual- 
cosa di simile. 

L'arte d'incrostare con lastre d'avorio nell'Oriente 
è antichissima. Già nei salmi (XLV, 8) vengono rammen- 
tati palazzi d'avorio, cioè palazzi^ le cui pareti erano 
incrostate con lastre di questo materiale. Lo stesso 
materiale fu impiegato nella costruzione del trono di 
Salomone {Reg. 1 10, 18). Una casa d'avorio fu fab- 
bricata da Ahab {Reg. I 22, 39). Il profeta Amos (III 
IS, YI I), che visse negli ultimi decennii dell' ottavo 
secolo a. Gr., rimproverando il lusso dei Samaritani, 
menziona case e ietti d'avorio. Secondo Ezechiel 
(XXVII 6) erano incrostate di avorio i banchi delle 
sontuose galere costruite dai Tirii. A Ninive fu trovata 
una lastra d'avorio sopra la quale sono scolpite Jn 
rilievo due figure sedute di uno stile egiziano alquanto 
immorbidito e segni geroglifici che offrono diverse 
stranezze \ in maniera che già il eh. Lenormant sospettò 
essere quella lastra lavorata da un artista non egiziano, 



1 Layard Niniveh und seine Ueberresie {ùbers. von MeUsner) 
èg, 22, p. 199 ss. 297 ss. 401, 446; BawlÌDSon Ihe five gìreat mcnarchies 
V p. 374^ 869 88. Of. Lenormant presso De Saolcy Vartjudaìque p. 299. 
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ma piutli^lo feDìcio. Gli scavi poi dal eh. Schlieinaoo 
intrapresi a Micene haniio piovalo clie rìmpiego arti- 
stico dell'avorio in Grecia rimonta fino all'aolichissióaa 
epoca, in cui gli antenati degli EUéni ricevettero ì 
prtmi impulsi della superiore civiltà orientale. Vi furono 
trovate' p. e. sei sottili strisce d avorio, che sembrano 
aver servito ad iocroslare un latteo, una briglia o un 
oggetto somigliante \ ed un peezo decoralo con spirali 
e cerchi graffili, il quale secoiido Jo. Schliemann * ha 
servito da manico ad un pugnale. All'epoca in cui 
ebbe origine il quarto canto dell'Iliade^ l'arte di Un* 
gere l'avorio sembra essére stata esercitata speciilmeftte 
nella Meonla, cioè Lidia, e nella Caria*/ Del resto è 
interessante di vedere cbd i cenni, che le poesie ome<* 
riehe danno sopra IMmpiego^ delPavorio, quasi lutti si 
raffrontano alle notizie ovvie nell'antico tesHambolo. 
L'avorio nella casa di Menelao era impiegato ad incro* 
slare le pareti ^ come nelle ^pramisnlovate case di Ahab 
e dei i*icchi Samaritani. Il sedile lavoralo d'avorio e 
d'argento, di cui si serviva Penelope S trova riscontro 
nel trono di Salomone, che consi^eva d'avorio è d'oro. 
Il letto d' Ulisse ornato di oro, argento ed avorio * 



* Schliemaim Myhmae p. 177-179,' p. 178 n/ 127; cf. n. 224, 
225, 229. • , 

2 L. s. p. 376 n. 525. , 

8 n: IV 141: ... 

*Q^ ^ or 8 rlq T eXe^afra yuvi? ^oiniLi fÀfnvn 

Sopra il significato del nome dì Meonia cf. Kiepert Lehrbuch d. alien 
Geographie p. 112. 

* Odyss, IV 73. 

5 Odyss. XIX 55, 56: 

fi aiy^.,xxin 119: . 

^ X<XO( *^foy« ^(Ppoc TfXeo-o-a^ 

$ai^o(XX«v ^ftu<r^.r9 %ai dpyvfu ^$ iXi^at/rt, 
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riooffda il passo di Amos chi atlribitisce ai Samarilaoi 
lelU di qaast' ultimo materiale. Le quali coÌQ€ÌdM2Q 
chiarameotd provano che le diverse applicazìouì deK 
l'avorio conosciate ai poeti omerici furono iotrodottis 
in Grecia dall' oriente. Oltre i summentovati oggetti 
Omero mensiooa come lavorali d'avorio il manico dì 
una chiave \ il fodero di una spada -, gli ornati di una 
briglia ' e le porle per le quali passano i sogni fallaci ^. 
Se ora domandiamo, dove gli avort trovati nella 
tomba prenestina fossero stali lavorali, diverse partì* 
cotanta accennano ad una fabbrica fenicia. In primo 
luogo è sicuro, che gli Italici per un certo tratto di 
tempo ricevettero T avorio direttamente dai Semiti e 
non per mediazione greca. Imperocché la parola latina 
ebur non d.eriva da iklfpag greco, bensì ambedue i 
vocaboli sembrano formati indipendenlemenle da una 
parola che Greci e Latini sentirono dalla bocca dei 
Fenicii che loro apportavano l'avorio, la quale parola 
dai primi fu adottata insieme coH'articolo semitico el, 
mentre i Latini formarono il loro vocabolo dal solo 
sostantivo ^ Oltre ciò combina colla supposizione di 
una provenienza fenicia l'arte propria agli avort pre^ 
nestini, la quale generalmente segue le norme dello 
stile egiziano, ma le tratta in mapier» pìii rilassala 
che non è il caso nei monumenti eseguili nella vallata 
del Nilo. Essi rilievi si raffrontano alla sopr^ mentovata 
lastra di Ninive, in cui già il eh. Lenormant riconobbe 
un prodotto fenicio; ma mostrano lo stile egiziano 



t Oi. XXI 7. 
2 Od, Vili 404. 

• II. V 58S: i»v/« Xstix 6Kif»ytt. 

^ Od. XIX 563. Oltre ciò una volta ii colorita ii Penelope è 
comparato con qndlo deUVorio Od. XVIII 196. 

» Benfey grieehisches WurBeUeadk&n I p. 46, n p. 335. 
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ancor più aiBaiorbidito ohe qwUa lastra. MV alUo 
canto i cavalli ovvii sopra alcuni dei frammenti pre* 
Destini (d. 2, 4, S) ricordano quelli rappresentati sopra 
una secchia d'avorio scoperta in un sepolcro chiusino ', 
la quale secchia aQche essa mostra p»rlicolarìtà che 
additano una fatòrioa fenicia. È vero che ci mancano 
i mezzi per decidere mediante l'analisi stilistica, se 
quegli avori* come altri monumenti d'arte analoga tro- 
vati neir Italia debbano attribuirsi ai Fenicii orientali o 
a quegli occidentali, cioè ai Cartaginesi. Ma concederà 
ognuno che le notizie ch'abbiamo sopra le relazioni 
commerciali iche i Cartaginesi mantenevano cogli Etru- 
schi e coi Latini, fanno pensare con più grande probabi- 
lità ai Cartaginesi che ai loro connazionali orientali'. 
7) Candelabro di bronzo battuto, alto m. 0,80 (il 
diametro della base m. 0,57). Il capitello, pon cui «1 
disopra finisce, è coperto di una lastra tonda di bronzo 
leggermeniie concava, che forma una specie di bacino 
molto piatto. L'uso di cosifatto utensile viep illustrato 
da alcuni passi dell'Odissea. XVIil 307: 

o(ppci (pauvouvj mpì di ^uXa xcr/xava à-^xav, 
cxSa nóikcu, nspiifyikocj ysov xsxsaor/xiva x^^^^ 
xai dottda; {lixiixttjyov* a/xocjSijdig d' «VEyatvov 

343: aÙTotp h ndifi ^/xjit^i f «eivfijv ai^óidvomv 



i Mon. ddFlnst. Yol. X tav. XXXVIII* 1, 1*. CSf. Ann, 1877 
p. 398-405. 

2 Cf. Ann. ddVInst. 1876 p. 245. 246; BuH 1878 p. 83. 84. — 
N«na descrìzioiìe del bottino guadagnato da Scipione ACrkano mag- 
giore sopra i GartagineBi, oltre Toro e Taigento è iiieiiiJk)nato aapMfr- 
samente Tayorio. Appìan. ranu kUt. ym 28. 
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Dopo che i proci hanno terminato il convito, le fante- 
sche sparecchiano le tavole e - così continua il poeta 
Od, XIX 63 ss. ^ 

nvp y ànà locfiTmópoiv ya(iócliig /3aXcv, Sk'koc d' sn aùrSv 

Non si può dubitare che l'arnese Irovato nella tomb^ 
preneslina abbia servilo allo slesso scopo come quello 
che nell'Odissea è chiamato Ictixnr^p, che cioè nel reci* 
piente si siano posli pezzi di legna secco o resinoso o 
altri materiali combustibili, i quali accesi davano luce 
e calore. 

Ma di speciale interesse si è il capitello, che 
rinchiude il bacino del candelabro. 11 quale capitello, 
mentre ha la forma di un calice limitalo ingiù da una 
specie di cercine e sopra da un fiore, mostra gli stessi 
concetti come i bacini nel sagro candelabro dei Giu- 
dei. Siccome cioè la parola T?^, con cui nell'Essodo * 
sono determinati quei bacini, significa <x calice », così 
si vede che essi avevano una forma analoga a quella 
del recipiente dell'arnese prenestino. E corrispondono 
anche gli ornati dei bacini, i quali secondo il medesimo 

Essodo erano muniti di perachtm e kaphtorim.cìoh di cer- 
cini e fiori. Non occorre di entrare nel confronto delle 
rappresentanze del candelabro giudeo ovvie sopra mo- 
nete di Matlhalias Antigono (re e sommo sacerdote da 
40-37 a. Cr.)* e sopra l'arco di Trio*. I quali monu- 
menti rendono soltanto le forme principali, mentre per 



« XXV 31 ss., XXXVII 17 88. 

2 Bevue mmismaHqm 1860 p. 192 n. 2, pi. XIII 8; von BaUfit 
Zeitsehr. f. Numismatik Ul p. 211 n. 72, ta?. IV 72. 
' Rossini gii archi trionfali tav. 34. 
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Diente esprimoDo la particolare coslruzione dei bacini^ 
che sopra di essi rassomigliano piuttosto a palle o bottoni 
che a calici. Ciò poi che riguarda la rappresentanza 
sull'arco di Tito, essa certamente non ritrae in maniera 
esalta Toriginario tipo. Imperocché l'appoggio del can- 
delabro vi è circondalo da foglie d'acanto ed il piedi- 
stallo ornato di una coppia d'uccelli che reggono una 
ghirlanda e da figure di delfini - concelti ornamentali 
greci, di cui l' Essodo tace affatto e che certamente 
erano estranei air antica arte giudea. Le quali parlicela- 
rità possono spiegarsi in doppia maniera. Cioè o lo scul- 
tore romano ha riprodotto il candelabro in maniera arbi- 
traria l'artista giudeo che dopo la spogliazione del 
tempio eseguita da Antioco Epif ine fece per ordine di 
Giuda Maccabeo il nuovo candelabro S non ha conser- 
vato fedelmente ranlico tipo, ma Tha modificalo, ag- 
giungendo concelti deirarte ellenistica. 

8, 8*. Coppa d'argento dorata nell' interno, pro- 
fonda m. 0,0508; diametro dell'orificio 0,1309. L'in- 
terno è ornato di figure di lori e di cavalli stampate 
e i)oi cisellale. La nostra figura 8^ offre un segmento 
di cosifatta decorazione inciso nella grandezza origi- 
nale. Questa coppa aumenta il numero dei vasi d'argento 
fenicii cartaginesi, sopra i quali ho distesamente 
ragionalo negli Amali 1876 p. 199 ss. 

9-9.** Manico di bronzo coperto d'argento. Sic- 
come sulle parli interne delle lastre con cui esso veniva 
attaccalo, si sono conservali avanzi di legno, cosi deve 
supporsi, che il vaso a cui apparteneva il manico, 
consisteva di tale materia. La figura 9 rappresenta il 
manico con proporzioni ridotte veduto di schiena, 
quella 9* la decorazione esterna, 9^ l'interna nella 

> I Maceab. I 25, IV 49. 
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grandezza or^igioale. La deoorazioDe della parte iotaroa 
consiste di una serie di lioni rinchiusa ai qusdtro lati 
da figure di cavalli; soltanto in uno dei lati corti tra 
i cavalli è frapposta la figura di un lione. È curioso 
che questa decorazione, di cui, essendo il manico at- 
taccato al vaso, pochissima parte reslava visibile, è mollo 
più accuratamente lavorala degli ornati del lato esternò. 
I quali mostrano un trattamento particolarmente goffo 
e spesso nemmeno chiaro. Riesce difficile a determi- 
nare quali animali Tartista abbia voluto esprìmere sopra 
una delle lastre con cui il manico s'attaccava ai vaso, 
tanto informe apparisce il tipo delle loro teste. Nella 
figura poi di uomo frapposta tra quei due animali non 
sono accennale le braccia. E l'artista non ha neppure 
espresso chiaramente l'azione degli uomini aggruppati 
attorno lioni che si vedono sopra la curva del manico. 
Nondimeno anche questa decorazione fa riconoscere la 
stessa mescolanza di elementi assiri ed egiziani ch'è 
caratterislica per la maggioranza degli oggetti ritrovali 
nella tomba ch'illustriamo. Assiri sono i gruppi raffi- 
guranti uomini e lioni, come l'albero sagro che in manie- 
ra più meno stroppiata varie volte ricorre sul manico. 
Dall'altro canto la capigliatura degli uomini nel gruppo 
centrale mostra il tipo egiziano e visibilmente corri- 
sponde a quello ovvio sopra le analoghe tazze d'argento. 
10) Cratere di bronzo battuto; diametro dell'ori- 
ficio m. 0,80 incirca. La nostra incisione, fig. 10, 
rappresenta il monumento nello stato in cui ora è esposto 
nel Museo ILircherìano. Benché la parte inferiore del 
recipiente sia distrutta, nondimeno se ne può ricostruire 
l'originaria forma. Siccome cioè la curva comincia im- 
mediatamente sotto l'orificio e da ogni parte si dilata in 
maniera eguale, così sembra indubitabile che il reci- 
piente abbia avuto la forma di palla al di sopra aperta, 
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come il cratere d'argento trovato nella. stessa tomba 
ed inciso nei nostri Monumenti Voi. I lav. XXXIII. 
Attorno il recipiente erano attaccate teste di griffoni 
lavorate in lastre di bronzo con nell'interno un nucleo 
di legno. I loro occht sono rilevati con sovrimposto 
smalto^ cioè le orbite con smallo bianco, le pupille con 
smalto bluastro scuro. Alcune foglie d'oro aderenti al 
bronzo provano che le teste erano in parte dorate. 
Due delle leste sono ancora attaccate airoriginario posto, 
mentre tre furono trovale staccate ^ Oltre ciò Torificio 
del cratere è ornato di due busti umani muniti di ali 
e coda d'uccello, un esemplare dei quali in grandezza 
naturale è espresso mediante le figure 10^ e 10^. La 
figura 16* rappresenta in grandezza originale una delle 
leste di griffone. Il cratere anticamente era coperto di 
un pezzo di tela, della quale diversi avanzi si vedono 
aderenti tanto al recipiente quanto alle teste di griffoni. 

Cosifatto cratere circondalo da leste di griffoni 
corrisponde colla descrizione ch'Erodoto IV 152 dà 
del cratere che i Samii, negli anni trenta del sellimo 
secolo a. Cr. , dedicarono nel tempio di Giunone: 
X<xhcliiov 7ipioTÌpog *ApyoXtKov xpónov népt^ iè ocvroyp^nw 
^fockai Ttpói^icfcoi tiùtj sopra il quale tipo ho ragionato 
negli Annali 1876 p. 9S3, 254. Dentro la circonfe^ 
renza del recipiente del cratere si trovò un piallo di 
bronzo, ìì quale è esposto nel Museo Kircheriano ed 
inciso sulla postra tavola nella slessa situazione in cui 
fu scoperto nello scavare la tomba. 

11) Oggetto di destinazione enimmalica, inciso 
nella grandezza originale. È composto di elementi 



' Due delle teste staccate nel Museo Eirchaiaiio sono state poste 
dentro recipiente del cratere accanto al piatto trovato nel cratere 
e cosi le rappresenta la nostra tavola dei Monumenti n. 10^ 



14 OGGETTI TROVATI IN UNA TOMBA PBENBSTINA 

di diversi aaimali. Il corpo rassomiglia alle forme della 
razza felina, mentre la lesta imposta sul davanti sembra 
di un griffone. Sul busto è scolpila una testa d'ariete. 
Una terza testa, il cui tipo è poco determinato, sporge 
dal dorso ; e sembra, che questa testa anticamente 
abbia potuto levarsi, mentre ora resta fissa in conse* 
guenza dello sviluppo dell'ossido. Tutti i concelli del mo- 
numentino sono lavorali in argento, salvo la testa men- 
zionala in ultimo luogo,, che è di oro pallido. Siccome, 
nella parte inferiore sono visibìli due puntelli, così 
deve supporsi che es|so anticamente era impiantato 
sopra un altro oggetto, cioè serviva da manico o cosa 
simile. Oltre Tesemplare da noi inciso furono trovati 
nella tomba anche i frammenti di due altri esemplari 
analoghi. 

12. Boccietta d'argilla coperta di smalto verde 
chiaro ; ne manca il collo ; rattezza nello stato attuale 
arriva a m. 0,07. 

13. Fibbia composta di due figure goffe di uo- 
mini lavorate di bronzo. La figura a sin. di chi guarda 
fu già incisa in grandezza originale ne' nostri Monu- 
menti \ol X tav. IIXl"" 8. Ma allora non se ne co- 
nosceva la relazione coirai tra e restava oscura la de- 
stìoazione di ambedue le figure. 

Tav. d'agg. C. 

1, 1"" Coppa lavorata di due lastre di bronzo so- 
prapposte ad un nucleo di legno, alla 0,098; diam. 0,22. 
Il num. 1"" la rappresenta veduta dal di sotto. 

2. Coppa di tecnica somigliante. Soltanto'* resta 
indeciso, se la materia che riempie il vuoto tra le lastre 
di bronzo sia legno una specie di mastice. Altezza 0,11; 
diametro 0,138. In ogni lato del vaso sono visibili le 
tracce di due chiodetti sporgenti di bronzo, che sem- 
brano aver servito a fissare un manico. 
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3. Cratere cod sovrimposto colum, ambedue dar- 
geoto. II cratere è allo 0,15; diametro del colum 0,0 S. 
Probabilmente faceva parte dello stes80 insieme ancbe 
il smpuUum d'argento pubblicalo in grandezza naturale 
Dei nostri Monumenti voi. X tav. XXXli 8. 

4. Appoggio di bronzo lungo m. 0,78, allo 0,19. 
Ce ne sono due esemplari identici, che probabilmente, 
mentre sovra di essi s'imponevano bastoncini' di metallo, 
servivano a formare una specie di graie. 

^. Piatto di bronzo battalo; diametro 0^20. 

6.Protomediananimaledirazzafelina,lunga(),15, 
lavorata di bronzo con dentro un nucleo di legno. Lt 
orbile degli occhi sono espresse mediante cerchi di 
avorio osso. Ce ne sooo due esemplari, che sembrano 
aver servito alla decorazione di qualche mobile o ad 
uno scopo somigliante. 

IJ"". Tripode, la cui cortina è lavorata di una doppia 
lastra di bronzo, mentre gli appoggi consistono di solide 
strìsce dello stesso metallo. Altezza del tripode m. 0^32; 
diametro della cortina 0,375. La figura 7^ mostra come 
gli appoggi sono fissati neirinterno della cortina. 

8 Tripode allo m. 0,50. Fu già pubblicato net 
nostri Mmurnenti\(A. X tav. XXXl^o. 2 nello stato, io eoi 
fu scavato. L'ho fatto incìdere di bei nuovo in dimen-* 
sìodì più ridotte, perchè nel frattempo era riuscito al 
sig. Bramante di scoprire e di attaccarvi alcuni fram-* 
meoli appartenenlivi. Sopra i materiali io cui il tri* 
pode è lavorato, si confrontino i nostri Annali 1876 
p. 250. • 

9. La facciala principale di questa fibula è incisa 
ne' nostri Mofmnenti^ voi/ X tav. XXXI n. 6 (cf. 
km. 1876 p. 249, 250). Ora diamo TiDcìsione della 
piarle opposta, che ci rischiara sopra la maniera con 
cui cosifàlla fibula veniva adoperala* Conosciamo per 
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ora cinque esemplari di qaesto tipo, cioè «do tfovato 
io una tomba ceretaoia \ un secondo che si dice pro- 
venire dalla campagna romana ed ora appartiene al 
Mi£9eo brilannifco ^ un terzo trovato a Palestriofa ne* 
gli scavi intrapresi dal sìg. principe Barberini ', ai 
quali s'aggiungono i due esemplari trovali negli scavi 
dei signori Bernardini^). Siccome quelle fibole. nello 
stato in cui furono trovate^ non mostravano traccia 
di spilla, così era molto difficile Timagìnarsi come 
esse potessero impiegarsi a fissare l'abito. 11 quale pro- 
blema ora è sciolto, essend(»i rotto all'estremità uno 
degli esemplari prenestini , quello cioè la cui fac- 
ciata principale è incisa nei nostri Monumenti voi. X 
tav. XXXI 6. Esaminando V incisione che ora diamo 
della facciata di dietro sulla nostra tavola d'aggiunta C 
n. 9 , ognuno riconoscerà che i due bastoncini d'ar- 
gento visibili sui lati bislunghi della fibula finiscono 
a punta in una delle estremità, e che la lastra munita 
di tre tubetti ed applicata alla slessa estremità è mo- 
bile. La fibula dunque s'adoperava nella maniera se- 
guente : in primo luogo le due spille venivano per- 
forate per 1 abito che bisognava fissare ; quindi il pezzo 
eoi tubetti si attaccata in maniera che le punte fos- 
sero introdotte nei corrispondenti tubetti; alla fine il 
pezzo mobile ^ fissava al resto della fibula mediante 
gli uncinetti praticali in quel pezzo. In questa manier.1, 
essendo le punte delle spille circondate dai tubetti, 
si evitava il pencolo di graffiature molto facili col tipo 
più usitato dell'antica fibbia, la cui spilla entrava in 

1 BuU. deUlmt. 1866 p. 178, 179; Arohaeohffia 41 L (London 1867) 
p. 203 nota. 

2 Archaedogia 41 I p. 208 nota. 

8 Archaeologia 41 I tav. VEt p. 201 n. 1. 
* Mon. delVfnsi.yol X tav. XXXI 6. 7, 
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00 canaletto oella parte soperìore aperto e spesso 
sporgeva sopra di esso eoo la puota. E che tali disgra- 
zie avveoissero talvolta, lo prova p. e. uo passo del* 
riliade \ Mioerva cioè, burlaodo Veoere ferita da 
Diomede, vi dice, che quesl' ultima avesse voluto ispi- 
rare ad una bella Greca amore per uo Troiano e che 
accarezzandola si fosse graffiata ad una fibula di lei. 
Del resto neirepoca omerica era auche conosciuto 
un tipo di fibula il quale, come i cinque sopra men- 
tovati esemplari, nascondeva le spille con tubetti. Nel- 
rOdìssea ' cioè la fibula con cui Ulisse partendo per 
Troia fissava la purpurea chiama^ è descritta nella ma- 
niera seguente: 

ìiTà^u' ocikAp 01 nipówì xpvaoìo rlruxro 
ocokóitjtv itivfiotm. nócpof^s 9è daidccXov ^v. 
iv TtpoxépoKJt néikdac xuw ij(8 nomiXov IXXov, 
ioTtodpovtOL \am' tò ds daujtxa^ecrxov m(X)mq^ 
(ùq oi xjpóasot kòvxcg ò pisv Xàe ve^/jòv dncq/w, 
o^ÙTÒp hfvyézrj /Jis/xaGÌg ri^noctpB nóò&a^iv. 

Facilmente si riconosce che gli avXoì dedu/xoc non 
possono essere altra cosa che ì tubetti destinati a na- 
scondere le punte delle spille. E sembra che già uno 
degli scoliasti avesse avuto un'idea più o meno giusta 
della fibula d'Ulisse, mentre nota al verso 227 : avkoìai] 
pi^iotg eidtiatg ug às xotrooà&iovrat od mpóvat. La 
quale interpretazione si scosta dal tipo di fibula di cui 
discorriamo, soltanto in ciò (he essa suppone tubetti 



* V. 484: T&f riva xo^pé^ouff» 'AxoLid^av suffcVXvv 
'^ Xa 225 88. 

Annali 1879 i 
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dritti, mentre quelli delle lanzidette fibule sòdo leggrer- 
meote curvati. Né al nostro confronto contraddice il 
fatto che le cinque sopra mentovate fibule alle estre- 
mità sono munite di tre tubetti e quella d'Ulisse al- 
Tinconlro di due soltanto {ocokoìtriv iMiiotm), Imperoc- 
ché dei tre tubetti propri alle fibule solo quei due 
applicali ai lati funzionano, ricevendo in sé le punte 
delle spille, mentre il tubetto di mezzo ha uno scopo 
puramente ornamentale. 

Alla fine mi sia permesso di far ancora un'osser- 
vazione sopra il particolare fenomeno che le curve 
dei tubetti applicati alle due estremità delle ^bule 
hanno una direzione opposta, cioè da un lato vanno 
insù, dallallro ingiù. La quale particolarità si spiega 
molto bene , se teniamo conto dei posto sul quale 
quelle fibule venivano applicate. Imperoccliè, siccome 
esse servivano a fissare abili in guisa di mantello so- 
pra ia spalla, così era mollo naturale che i tubetti 
applicali all'estremila superiore colle loro curve accom- 
pagna^ero V andamento della spalla , mentre quegli 
inferiori che sporgevano fin sul petto innanzi all'inar- 
camento del torace retrocedessero, prendendo la dire- 
zione insù. Giudicata sotto tale punto di vista la diver- 
sità di direzione, essa sembra perfettamente organica. 

W. Helbig 



OsseìTazioni sopra la seconda serie 
degli oggetti trovali nella tomba prenestina. 

La seconda serie degli oggetti trovati nella tomba Ber- 
nardini in Palestrina, sebbene priva di scritte geroglifiche 
fenioie, non tradisce men della prima la sua origine ma- 
nifestamente orientale. In questa seconda serie per altro 
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prioi^ggia abbondeToloieBte I* elemeiito asaìro aopra l'egir 
zi^, che abboiulaVa odila prima » eossegneaza maatfe sta 
deiràltemanrì arvenuto in Feoieia ed idi Gipro M dolamio 
delle due predate naaioni. 

La imitazioDe dell* arte egiziana , p«r cominciare da 
questa, o almei») qualdie reminigcenza di essa, si potrebbe 
scorg^e nelle coppe emisferiche, che vi si trovano in un 
numero prevalente, alcune isolate (tav. dei JMtm. IIBg. 8, 
10) sorrette a foggia di tripode (tav. d'agg. C 7, 8), ma 
conservando compiatamenie la loro forma emisferica. Cresta 
ciotola, che era il n i b ^^^3^ degli Egiziani o il loro "^^^^^ 
heb, venne paco o nulla asata da tiltre nazìom. GU altri 
vasi pre^stini sono di forma comune a molti popoli, né 
cale qui il favellarne. 

Può alcun che di Egiziano trovarsi nelle vesti, armi 
e carri de' vari guerrieri qua e là disegnati: ma il solo 
< pagno » del pedone delia figura 2 (tav. dei Mon, II) somi- 
glia alquanto più d^appresso alio shenti egizio: le altre 
foggie poterono esser comuni al rimanente deiroriente, ed 
ancora accomunarsi agli ^accidentali della età eroica. 

Molto maggiori sono le rimembranze dell'arte assira. 

Primierammte la grande moltitudine di mostri e 
segnatamente di griffoni accumulati in questi oggetti è asso- 
lutamente asiatica ', dacché i mostri dell'Egitto sono asso- 
lutamente rari ed eeoezionali. Quindi essi in questi oggetti 
sono tutti « rampanti », foggia aaeor essa ordinaria delle 
seoUure assire, e ricordandoci queste, ci danno un passaggio 
ai leoni del tesoro di Micene, ai quali già da lunga pezza è 
assegnata unanimemente una derivazione orientale. 

Molti dei nostri mostri stanno ritti in pie' affrontati 
ad uno o più uomini o mostri. Ancor questo è un motivo 
notissimo di arte assira e comunissimo colà in m(HmB^enti 
d'ogni fatta *. * 

Sul manico d'argento (tav. dei Mon. II fig. 9*) in 

' V. Place Ninive pi. 46. 

•-' Place Ninive pi. 8 della fig. 9. 
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measQo a quattro simili akscoppiamenti di mostri , se ne 
scorge tm qtdnto formato da due cavalli stanti, che hanno 
fra 'loro ima informe pianta, o grappo di male espresse 
« favette » ornamentali. Opino che ancor questo provenga da 
una imitazione alquanto più remota dell'arte assira, e che 
riferiscasi all' «albero sacro; che spesso vedesi unito a mostri 
ed affrontato da essi e da cav£klli ne' monumenti assiri ^ 

Finalmente si potr^be sospettare raffigurata una eitula 
neir oggetto sostenuto in mano nella fig. 3 della tav. Q 
dei ^otmmenti^ e la positura della persona che la porta 
rispondeTebbe ad un motivo usato nelle scoltùre assire \ 

Si trova quindi nella figura 10^*^ (tav. Il) un con- 
cetto che mèn degli altri si riconosce per orientale; ma 
che io non dubito abbia tale origine. Mi soffermerò perciò 
alquanto pih.su questa figura. 

Di questa figura alata e pressoché cruciforme la prima 
origine mi sembra il disco alato dell'Oriente usato da varie 
genti di colà a rappresentare le supreme divinità. Nella 
nostra figura manca il disco, o alm^o ne rimane una 
piccola parte nella fascia rotondeggiante che si vede passare 
dietro le spalle del nume, sopra la sua parte pennuta. Ma 
la posizione delle ali e della coda, l'avanzo del cerchio spe- 
cialmente se mentalmente si compia, e la parte umana che 
se ne vede, ricordano quanto basta la forma generale di quei 
dischi, sicché ne sembri sicura la origine. Conviene però 
dn questa ipotesi rammentare le molteplici variazioni che 
quel simbolo soffrì ancora in oriente, e la genesi di queste. 

Sebbene il Layard abbia tratta l'orìgine di questo sim- 
bolo, considerato da lui nei Monumenti assiri, da ^la 
colomba volante, simbolo di Istar, io crederei, che invece 
la origine ne sia egiziana e. molto pih semplice. Il simbolo 

egiziano, che quel popolo chiamava l^ud ^^ rappresentava 

Horus, ossia il sole rinnovatosi, che scorreva illuminando e 

/ 

vivificando il mondo intero, il gran Dio A a ne ter o^ ^ 

^ Layard I pi. 44. 45. 50. 
^ Place Ninive pi. 16. 
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signor del cielo nib pet ^^ . Questo simbolo era formato 

del semplice disco solare accompagnato da due ali distese ^ 
Le ali rappresentavano il volar del bolo per mezzo al ci^lo, 
e perciò il . simbolo era così ovvio e primitivo da scusare 
ogni altra pit remota ori^e. Talora il disco assume alcuni 
attribuii o simboli di divinità, come il serpente i^aew, 
le penne maa^ Tavoltoio o sparviere o altrettali ^ adagian- 
dosi alle speciali mitiche applicarioni, delle quali crediamo 
dover ricordare qui una soltanto. Si trova cioè talvolta in 
luogo del disco uno scarabeo colle ali distese, anzi le ali 
stesse sono figurate e divise in due parti diverse in modo 
da rappresentare in circa le ali distese parte coriacee, parte 
membranose di un coleoptero o di un emiptero. In quel 
caso lo scarabeo prende il nome di api, o, ap, che signi- 



fica « il volante » participio del verbo g ^fli9 a p volare^ 

ma non cangia significato, anzi lo determina. viemegUo. 
Dacché lo scarabeo/ ;(e per fu certamente agliSgizii simr 
bolo vivente del sole, come già disse Foi:firio sixévcr ^£oi) 
lfi(/;t;;(ov ', indi significa il < vivere, ritoriaare alla vita > lo 
« essere » come fa il sole che col rinascere ogni mattino al 
mondo era anco esso simbolo della perpetiuamepte rinnpvata 
esistenza, anzi col suo rinascere rendeva ad ogni cosa la 
vita. Era ancora nell'Egitto un dio x^P^^ simboleggiatp 
dallo scarabeo collo stesso significato. 

Nell'Egitto questo disco simboleggiava ancora il sole 
vincitore, che cioè nel suo viaggio ridando la vita, triofi- 
fava della morte, delle tenebre e propriapiente rafiSgurava 
il bene trionfatore del male. Nella b^Ua opera del chiaris- 
simo sig. Naville, ohe ci servì di termine di confronto per la 
coppa istoriata del nostro ritrovamento, al fine dei combat 
timenti e delle vittorie di Horus è rappresentato il disco 
alato, e a lui sono riferite le vittorie morali ottenute chia- 

^ ChampoUion P. 15 B. 
2 ChampoU. P. 24 D, 26 B. 

* Pres. Eus. Prep. Sv. 1. 3^ e. IV § 18 dal libro n. t^; 7«v èfi^v^f^v 
«irox^?* leggasi persino OrapoUo, 1. 1 n. 10. 
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masdolo Hor but, le grand Dien, le seigneur 
da ciel, le seigoeiir de Mesen (la città mistica dei 
pìi), le protecteur des deux divisions reli«- 
gieuses de TBgypte'. 

Fra i popoli orieotali deirAsia, i quali propendevano 
all'antroponaorfismo, e non al zoosìmbolismo, il disco alato 
comiaeiò a complicarsi di figure umane. Dagli Assiri fu 
adottato come sìdq1>oIo d^l dio nazionale e supremo Assur. 
Allora la figura del dio apparve entro il disco ', che fu 
ristretto ad un semplice cerchio. Il nume aiqparve o sor- 
reggendo Tarco, o scoccando la fr>eccia, o protendendo la 
destra, o in altre posizioni più o meno bellicose o pacifiche, 
seoondo le azioni del re, che esso per ordinario accompa- 
gnava e a cui sorvolava. Assur avea sul capo il tutolo 
assiro spesso fornito di coma: e dapprima la vestìcciuola 
grìccia, e pòi una doppia fila di penne ordinate a modo 
della vesticciuola e figuranti una coda scendeva nel basso 
ftiori del disco a terminar la figura. Ancor qui tralascio ì 
casi eccezionali, e i dettagli variabili. 

I Persiani secondo le dottrine mazdaitiche che segui- 
tano erano alieni anziché no dalle figure idolatriche: ma 
ciò non ostante il simbolo del disco volairte Ai adottato da 
loro, anzi assunse un nuovo cangiamento vantaggiando 
seìnpre r antropomorfismo eoli' ingrandir la figura umana 
che rappresentava il Dio. Assur cedette fra i Persiani il 
luogo ad Ahura-Mazda *: prese in luogo del tu tulo' assiro 
la tiara persiana, specialmente la regia diritta cidari; l'am- 
ipia veste medica colle larghe maniche; la parte superiore 
della persona sporse dal disco rendendo cruciforme Tintielro 
emblema, méntre il disco sì assottigliò di piU e somigliò 
ad un nastro o ad un nimbo. I Persiani poi ebbero un 
fecondo simbolico disco, ma privo affatto di ali. Questo per 
altiro era destinato, era usato a simboleggiare Mitra, dio 



' Ei NaviUa Le myìhe d^Horus pag. 24 g XIX. 

2 Layard 'iiTm. I tav. 21. 25. 

- Layard mthre II. 18 19. 22. 23. 24. 2$. XXV. 6. 
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solare, ma subalterno nel general sistema del culto zoroa- 
strìco. Questo disee- spesso acoopoi^gna TaltrQ disco alato, 
sìmbolo di Ahura-Mazda; ma non lia che vedere colla 
nostra questione, essendo il simbolo ordinario fra tutte le 
nazioni per rappresentare il sole. 

Neirappressarci alle nazioni occidentali il disco mate- 
riale del sole associato alle alt, primitivo oggetto del culto, 
il disco, quem fiixbemus ubiqiùé' in clxfpeo iuo, come diee 
Tertullta&o \ sparisce^ e gli succede la imagine tntropo- 
morftca del éte rei^tcftre del maggior pianeta. KelVarte 
ciapsica ìa figura di AtM)Uo, inoomifi^iaaokdo da .quel ^i Ifse^, 
già m» porta meoMia \w^ dji disco o di. ali; aiqpeii^ 
talora conserva un sembiante di x^y^i e ^n. nimbo e3ile. 
^ figurai del ritrovamento di Paleatrina è intermedia fra 
le figure orientali di disebi alati e le rappresentanze clas- 
siche. Nella posa convenzionale e ieratica, nel generate 
aspetto cruciforme, neirordinamento delle penne, nel piccolo 
avanzo di disco che collega le ali e la coda, tradisce la 
sua origine, ma è usato esteticamente , come sono spesso 
anche usate segnatamente in Etruria ne' manichi dì Vasi 
e speecM altre figure divibe, e prende un aspetto astotioo 
tutta quantti la- imagine umana. 

: Se poi rammentiamo la qualità di vincitore, <riie a» 
appartenente.. ai sole taappmentato idal primitivo diae^.^to 
^gi^imo, l|k neutra figai!9H»rPB»iica.^K^ra a ^uapt^ .ci;e4p nei 
ritrovai^nti it^ianì, s^gqer^be il:pas0aggio yer^ò quelle 
nun^ro^e dei^à aifiJbe» yit|Qrie^ ^?')!'^« .^^^^^^.f ^^^^ ^^ 
altre delio st^so gruppo, a cui nelVarte etrusca sta unita 
Minerva pcor essa spesso ^lata, come Dea protettrice dpi 
buoni e degli eroi ed auspice delle loro vittorie. Minerva 
come unigenita dì Giove ha qualche cosa di comune con 
VHorus egiziano, come con ambedue là egizia Nefth. 
Questo mi sembrb' poter sospettare della presente figura. 
Per altro essendo sinora unico il monumento, conviene 
sempre aspettare nuovi confrónti, dndé librate la congettura. 

F+JBIANl. . 

* Afdiog. XVI. 
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L'INVENZIONE DELLE TIBIE 

(Tav. d'agg. D) 

Presso il sig. Nunzio Basta di Caoosa ci fa dato 
vedere sio dall'anno scorso un vaso di qualche impor- 
tanza per il soggetto che rappresenta ; ed avendo &tto 
sin d'allora il proposito dì pubblicarlo ne volumi del 
nostro Istituto, non prima però di adesso abbiam po- 
tuto recarci a Canosa per ottenere dal possessore la 
permissione di prenderne il disegno : lo che avendoci 
egli gentilmente conceduto, nel riprodurlo sopra la 
tav. d'agg. D ci permettiamo accompagnarlo con le se- 
guenti brevissime considerazioni \ 

Ma innanzi tutto descriveremo il monumento. 
Vedesi nel centro della composizione Minerva sedente 
sulla propria egida con lungo chitone che lascia nude 
entrambe le braccia, bimation orlalo di porpora gra- 
ziosamente ravvolto intorno alle gambe, quella specie 
di ealzare ai piedi che prende il noma di crepida 
(npifinig); capelli sciolti ed arricciati, in atto di sumare 
la doppia tibia con ambe le mani, e con visibile dèfor^ 
mazione del viso. Dinnanzi alla dea sorge dal suolo 
un albero che non osiamo determinare, ma che potrebbe 
credersi di alloro. Quest'albero poi nella mente del* 
Tartista, mentre dovea contribuire air ornamentazione 
generale della scena, era anche forse deputato ad indi- 
care il limite della sponda d'un fiume, sulle cui rive 
siede certamente la dea. Infatti immediatamente dietro 

1 Vaso detto comiinemeiite < a campana », figure rosse sn fondo 
nero, riprodotte nel nostro disegno a grandezza naturale; troYato presso 
Canosa negli ultimi mesi del 1876 in un fondo del sig. Basta deno- 
minato 3. Nicola. Alt. m. 0,35. 
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deir&tbero vedesì un giovioe xmAo in piedi, con fronte 
probabìImcDte coronata di erbe palustri, con clamide 
ravvolta intorno al braccio sinistro e sopra un nodoso 
bastone, al quale egli si appoggia, mentre tiene elevato 
con la destra dirimpetto a Minerva uno specchio, in 
cui non senza maggior deformazione si riproduce, come 
a rilievo, il volto di lei. CSI basta ripetere per ora che 
in questa figura è facile scorgere la personificazione 
di un fiume, alle cui acque si è sostituito lo specchio, 
come al fiume medesimo la figura del descritto giovane 
che presenta lo specchio alla dea: tal che, proponendoci 
di tornare su di essa per trovare il nome che le con- 
venga, seguiamo per ora a descrivere il monumento. 
Dietro la detta figura, in livello alquanto pin alto, è 
un Satiro nudo, barbato, dalla coda equina, dal naso 
camuso e dagli orecchi caprini, stante ritto sulla punta 
dei piedi a meglio veder Minerva, cui rivolge lo sguardo 
alzando il braccio destro in tal caratteristico atteggia- 
mento di sorpresa, mentre tiene abbassato il sinistro, 
che non esitiamo a dargli il nome di Marsia. 

Dietro alla dea, in livello molto superiore, vedesi 
un uomo nudo, barbato, sedente benché il sedile non 
apparisca, con pallio orlato ravvolto alle gambe ed 
alla parte posteriore del corpo; il quale appoggia la 
mano destra sopra il destro ginocchio, sostiene con la 
sinistra uno scettro o lungo bastone, e volge alquanto 
indietro la testa, come per ascoltare il suono delle tibie. 
La figura per altro è guasta alquanto nella sommità del 
capo ^; ma sin da ora non dubitiamo di darle il nome 
di Giove. In livello assai più basso, dietro Minerva, è 
un vecchio Satiro nudo con lunghi calzari, coda e 



1 Nel nostro disegno è segnata la linea di dema r ca rio ne tra 
Fantico e il supplito moderno. 



^At 
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Qfkp^Wì dì bifiQGO, il quale volge il pas^o e lo «^ardo 
dielroMJD cagnolino {umBiov Mihmov)^, che lo pre- 
cede quasi levato a corsa e baiante, meulr'e^li al movi* 
(uenlo assai natur^e della persona accoppia queirallo 
tante volle ripetuto nei monumedli dell'arte antica, ed 
espresso dal verbo dnooHomiiuvy mercè la mano sinistra. 
Or come il gesto in discorso, che noi Ilaliuni diclamo 
far soliechio o solecchio % ed il levarsi a corsa baiando 
del cagnolino indicano la lontana ed improvvisa appar 
riziope di qualche cosa inaspettata, dalla quale sia 
promossa la curiosila e raltenziooe degli astanti; così 
Qoi nulla sapremmo opporre a colui che neiresplipare 
r artistico concetto credesse aver voluto il pittore in 
tal modo esprimere la subitanea epifania del fiume, 
verso il quale corre baiando il cagnolino e drizza lo 
sguardo il vecchio Salirò, facendosi ombrello agli occhi 
della mano. Chiude finalmente la scena una Baccante^ 
anch'essa ritta in piedi, con lungo chitone e nebride 
sovrapposta, annodata sopra l'omero sinistro e tenuta 
stretta ai fianchi da larga cintura; la quale, ornala di 
collana ed armille, si appoggia con la sinistra a lungo 
tirso, facendo ricadere quasi penzoloni il. braccio destro 
e così mostrandosi tutta atleuta ad ascoltare il suoo 
delle tibie. 

Nella parte postica del vaso è una scena bacchica 
con Satiri e Baccanti in vari atteggiamenti. Il disegno 
è corretto, né manca la naturalezza e la grazia tanto 
nella espressione dei tratti generali delle figure quam^ 



• È 'Singolare che nel vaso del Museo di Napoli ritraente la 
sfida di Mania, con ApoUo si ripeta d*appresso una Musa il cagno- 
lino meliteo: yd. Heydemanu Vasens. zu Neapel. 3231 B; peraltro 
neU^ona e neU^altra scena non è da ammetter altro che la conve- 
nienaa artistica di abbeUire il quadro o di riempire 1a spazio. 

2 V. Dante Purgatorio XV, 14. 



nei particolari tutti della sceDa: di guisa ^e il «raso 
canosioo potrebbe, a nostro credere, bene assegnarsi 
ai tempi, quando maggiormente era in fiore l'arte cera* 
mograflea, circa il secolo terzo avanti l'èra cristiana. 

Nel breve esame che faremo di questa pittura, non 
staremo a raccogliere né le autorità classiche, né quellie 
dell'aotichilà figurata concernenti il mito in essa rap- 
presentato, perchè le une e le altre già furono ampia- 
mente raccolte da altri, a cui rimandiamo il lettore, 
dichiarando che le abbiamo tenute presenti, e che faremo 
uso di quelle soltanto, che valgono ad illustrare la scena 
che or pubblichiamo \ 

Secondo tradizioni certamente antictM Tinvenzione 
delle tibie si attribuiva a Minerva*, che da un osso di 
cervo le aveva formate, ocome altri pensano dalla 
canna tritonica'. Ella era ad ogni modo riputala una 
eccellente suonalrice, a segno che Corinna avea scritto 
che insegnò Tarle di suonar le tibie persino dllo stesso 
dio della musica, Apollo ^ ed Epicarmo che ella suonò 
sulle tibie una danza in onor dei Dioscuri*. Quando 

^ y. i dotti Ercolanesi voi. I Ber. 9 pag. 45 e 8.; e toI. II 
tftv. 19 pag. 121 e 89.^ il Michaelis negU Ann, 1858 pag. 298-351; 
Winckelmann Mon. ined, yol. I tav. 18 p. 19 e s.; lo Stephani C. R- 
1862 pag. 85 e s. I pochi monnmenti scoperti posteriormente, che 
Bono a nostra conoscenza, saranno citati nel corso del lavoro. 

2 Pind. Pitlh. Xn 34 e b.; Bion IdyU. V 7; ApoUod. fliW. I 
7, 1; Ovid. Fast, VI 681; Hyg. fab, CLXV; Fulgent. Mylh. HI 9; 
Plut. de ira cohib. li 456 ecc. ecc. 

^ Hyg. 1. e; Ovid. 1. e. cfr. Mygdoniam loton ap. SiL Ital. VIU 
p«g. 864, e Sferab. XII 578. 

* Presso Pi«t. de mugica U 1136 B, Un éipàito pompeiano rap- 
presenta ÀpoUo, tm guerriero con asta ed elmo (probabilmente Marte) 
e Minerva che suona le tibie {Bull d. Imi. 1841 p. 106); lo Stephani 
ha riferito il dipinto a questa tradizione e notando giustamente le 
relazioni della tibia con gli ordini e le cose militari dichiaiò per 
Marte il gnerrìero in discorso C R. 1862 p. 86. 

^ Àthen. IV, 184 F. 
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però gli Ateniesi vollero nel tempo stesso disprezzare 
i B^oti, che prevalevano nel suonar le tibie, e purgare 
la loro dea protettrice dati onta di avere inventalo 
quell'istnimento, non seppero far di meglio che modi- 
ficare il mito nel senso che la invenzione reslava alla 
dea, però con la soggiunta che la medesima, essendosi 
accorta della deformazione dal suon delle tibie recata 
al proprio viso, avevate non pur gittate lungi da sé, 
ma imprecato e minacciato eziandio contro il temerario 
che raccolte le avesse '. Questa modificazione del mito 
fatta nell'Attica, nutrice privilegiata di artisti e dì poeti, 
fu naturalmente ben presto espressa dagli scrittori^ ed 
attuata nei monumenti deirarte, come già nolo il dot- 
tissimo Michaelis % la prima volta non avanti la seconda 
metà del secolo quinto a. Gr., e Melanippe fra i poeti, 
Hirone fra gli artisti furono i primi a tramandarla ai 
posteri. É da credere poi con fondamento che presso 
gli scrittori teatrali ricevesse il mito quello sviluppa- 
menlo, che ci permette ora di considerarlo in tre mo- 
menti ben determinati, cioè: 1) Tinvenzione delle tibie; 
2) la sfida di Marsia con Apollo; 3) il supplizio del 
Satiro; come ancora è da pensare che più tardi in 
componÌD^nli satirici facilmente s'ispirassero i pittori 
di vasi, che tante e tante volle presero ad argomento 
dei loro lavori il mito in discorso, ampliando le loro 
scene con l'introduzione di personaggi che suggerivano 
ad essi appunto que' componimenti teatrali ^ 

* Imprecata est ut quisquis eas susMisset^ gravi afficereiur stép- 
pHeio. Hyg. 1. e. In Atene poi al dire di Pansania (I 24) era rap- 
presentata Minerva in atto di battere il Satiro raccoglitore deUe tibie 
da lei gettate; né ci sembra che quel testo possa ammettere la cor- 
rezione proposta dal Brann; cfr. Annoi, 1858 pag. 376, e Btdl d. !n$t. 
1872 p. 282. 

^ Ann, d. InsU 1858 pag. 306 e seg. 

^ L'infloenza de* componimenti teatrali ne' dipinti ceramogra- 
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La prima parte del mito, cioè ("invenzione delle 
tibie e il ritrovamento fattone da Marsia, venne poco 
trattata in confronto della seconda e della terza, che 
ci presentano la sfida e la punizione del Satiro tome^ 
rario; e questa circostanza coincide forse col folto che 
queste dne parti appunto furono più ampiamente svi- 
luppate ne' componimenti de' poeti drammatici, presso 
i quali forse la prima fu limitata a tener luogo dì prò- 
lego. Anzi potrebbes) credere con qualche ragione 
altresì che la natura tutta locale della prima parte del 
mito la rendesse ancora meno generale nell'arte, la 
quale d'altronde nei trattare la sfida e la punizione 
dì Marsia, non più di un pettegolezzo fra l'Attica e 
la Beozia, ma della gara fra la melodia, greca e la frìgia 
venivasi ad occupare, mostrando nel confronto la snpe- 
riorìtà della musica nazionale. 

Or quand'anche le sopradelte cose non valessero 
a persuaderci che il pittore del vaso canosino dovè 
ispirarsi appunto in componimenti teatrali, nondimeno 
basterebbe a convineerci di ciò lattèggiamento solo dì 
Minerva. Sarà facile infatti anche per i meno studiosi 
dell'arte greca il comprendere come nessun'ópera, sia 
scultoria sia pittorica, di artista greco d'ordine supe- 
riore e di tempo fiorito avrebbe rappresentata la dea 
nel momento di suonare con deformazione del viso \ 



fici specialmente della Paglia ta spesse volte notata dai dotti; ctr, 
Ann. cìt. p. 309 ed ivi le citazioni contenute nella nota 2. V. inoltre 
le osservazioni dell' Heydemann a proposito d*nn vaso della nostra 
collesione: ùber tdne nacheuripidèiscke Antigone^ Berlin 1868. 

i La sagace osservazione del eh. Hirschfeld. confermata dall^illn- 
stre Keknlé (v. BuU. d, Inst. 1372 p. 282) serve poi pnr troppo a 
dimostrare come al vaso canosino in nessun modo si possa attribuire 
una qualunque, benché! lontana imitazione della celebre scultura di 
ÌGrone. E quand'anche le parole di Plinio (N. H. XXXIV 8) non 
vadano intese nel modo che i prelodati dotti giustamente, come a noi 
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Ed ancb/e imlQ strà l'ammettere che il vasario pittore, 
avendo trovata net dramma la mepziqne del fiume, lo 
introducesse nella sua pittura persooificandolo, ed avva- 
lendosi delio specchio come d'un ritrovato ad espri- 
merne le aeque. Da questa considerazione poi chiaro 
apparisce che noi non sapremmo lodare T invenzione 
come abbiam lodala la tecnica del pittore del vaso 
canosino. 

Intanto, dopo aver brevemente discorso intorno 
alla origine del mito rappresentalo sopra il vaso cano- 
sino, ed alle fonti da cui potè attingere il pittore dì 
esso, non porremo fine alle nostre parole senza aver 
prima giustificata cpn V appoggio deirautorilà classica 
e figurala la spiegazione da noi proposta per ogni 
figura del nostro monumento. Ma di Minerva non oc- 
corre far parola, essendo ella pur troppo caratterizzala 
dall'egida sopra cui slede. L' albero, oltre che indica, 
come abbiamo notato innanzi, la sponda del fiume, 
serve eziandio a caratterizzare per selvoso il luogo della 
scena: infalli Teleste di Selinunte accenna al detto luogo 
con lo parole: ipi^fxoìg òf^iou; xtX. \' ed Igino: in Idam 
silvam ad fmtem venit*, mentre gli alberi non mancano 
neppure in alcune rappresentazioni del mito '. 

Niente poi diremo per comprovare in Marsia la 



pare, le intendono, resterebbe sempre ^ero che le medesime non sa> 
rebbero mai applicabili al nostro dipinto, c&e mal si crederebl^e inter- 
prete del concetto Mironiano senza derogare al merito di quel grande 
artista. Tranne la pittura pompeiana da noi citata in una nota pre- 
cedente e questo vaso canosino non conosciamo altro esempio di 
Minerva dipinta in atto di suonare. 

* Athen. XIV pag. 616 F, 

2 Hyg. fcd). CLXV. 

^ Un alloro nel sarcofago di palazzo Doria-Pamfili: Cardinali 
Mem. rom» d'anlìQh, tav. 4; Ann. d, Insi. 1858 pag. 326; un pino nel 
sarcofago del palazzo Barberini: Ann- oit 1. e. 
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aspetto di Satiro, essendo cosa nolissitna ornai non 
meno per Taatorilà degli scritlori antichi, che per quella 
de^ moDYimenli ^; ma spiegheremo piuttosto il perchè 
ravvisiamo in lui Marsia, e non già un Satiro qualun- 
que. Innanzi lutto ciascuno ci concederà facilmente 
queste due cose. La prima, che essendo due soli i Satiri 
del dipinto, al vecchio e canato mal potrebbe darsi il 
nome di Marsia che non ci si mostra mai tale dai mo- 
numenti, ma invece calvo e sempre in età virile; Talten- 
zione poi di quel Satiro è, come già notammo, rivolta 
altrove, e mal converrebbe all' invaghilo ammirator 
delle tibie. La seconda, che dairargomento della nostra 
pittura vien quasi assolutamente richiesta la presenza 
di Marsia il quale completa la prima parte del mito, 
come colui che dovrà raccogliere Tistrumento infausto, 
quando sarà gettato via da Minerva, secondo che ci 
autorizzano a credere gli altri monumenti che raramente 
ne hanno omessa la &gura *. Tuttavia ciò che ci ha 
determinato maggiormente a chiamar Marsia il Satiro 
del dipinto canosino, è Talteggiamento dello stesso. Egli 
è ritto sulle puute de' piedi ed eleva il braccio destro, 
abbassando il sinistro, come persona attuilo attenta e 
presa di ammirazione. È l'unica reminiscenza, o l'incoo* 
sda imitazione forse, della celebre scultura mironiana, 
imitazione ripetuta in parecchi monumenti posteriori 
dell'arte, e divenuta quasi un convenzionai modo di 
esprimere il Satiro admirmtem tibias et Minervam^. 

^ Ci basta rimandare il lettore agli Ann, cit. p. 802 e SOS, nota. S. 
Qoalehe volta Marsia prende anche le forme di Papposileno: ▼. Inghi* 
rami V. F. IV 328. 

^ Per qnanto noi ricordiamo, nel -solo dipinto delle terme d! Tito 
(Winckelmann M. L tar. 18, voi I p. 19) sarebbe omessa la figarà 
di ìfarsia. 

•* Secondo il nostro vedere sono sempre da ritenere come ap- 
partenenti ad artisti di ordine saperiore certe espressioni o gestì ^ 
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Mft DOD vogliamo tacere a proposito di questa figura, 
che da priocipio eravamo inchinati a crederla ia collo- 
quio con la dea, prendendo a sostano di questa opi- 
nione ciò che Plutarco visibilmente ha tratto da un 
componimento teatrale, quando le fa dire dal Satiro: 

oirt npimt rè or/i5|ULa' rov^ otùXoiig juiScg 

lo che poi consuona interamente alle idee già prece- 
dentemente da noi accennate intorno alla origine di 
questa pittura. Tuttavia ci ha fatto abbandonare una 
tale interpretazione il considerare che Marsia resta non 
poco lontano dalla dea, anzi quasi nascosto dall' albero 
che sorge innanzi a lei, e che inoltre tutto l'atteggia- 



qualunque natura, allorché trovansi con frequenza, e quasi conven- 
zionalmente imitati e ripetuti in opere d'arte inferiori e più comuni. 
Intanto Marsia eleva il braccio sinistro, tenendo il destro abbassato, 
nel bassorilievo ateniese riportato daUo Stuart {Antich. di Atene trad. 
ital. voL n tav. iVll fig. 14); eleva invece il destro ed abbassa il 
sinistro braccio nella moneta di Atene pubblicata da molti (v. Mon. 
d. Jnst, VI 23 e): solleva ambedue le braccia in una pittura vasaria 
rammentata e descritta nel Bidl, d. Fnst, 1873 p. 169. Nel vaso pub- 
blicato dal eh. Hirschfeld per la festa del V7inckelmann celebrata 
dalla società archeologica di Berlino Ifarsìa in visibile atto di eps^ 
vento alza il braccio destro ed abbassa il sinistro, mentre le tibie 
sono quasi per terra, e la dea gli sta d^innanzi armata, senz'altri per- 
sonaggi, in modo assai conforme al marmo di Atene che Y autore 
riproduce insieme alla moneta già da noi citata, e chiarissima appare 
ridentità di concetto tra queste rappresentazioni e la scena del vaso 
da lui illustrato (Hirschfeld, Àthena und Mars^as Beri 1872, tav. J). 
Finalmente in una pittura vasaria inedita della CoUezìone Jafcta, che 
rappresenta Apollo Minerva e Marsia, costui dirimpetto alla dea 
stende un braccio come per respingerla, e porta Taltro sul capo in 
segno di spavento (v. Jatta. Catai, n. 1708). 

^ Plut. de ira cohib. n, 456, B. Non riportiamo interamente 
qnesto luogo di Plutarco, perchè Fhagià riferito il Mìchaelis, ilnn. 
d. Inst 1858 p. 308, nota 3. 



'1 
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menlo. della pi^rsona in lui, meatre può espripiere uu 
senso di ammirazIoQd mista al desiderio ed alla curìov 
sita dì chi voglia, vedere altentamente per imparare ed 
imitar ciò che vede, al tempo islesso, ooii essendo egli 
tanto discosto che dod possa ascoltare V imprecazione 
che è per fare la dea contro il raccoglitore delle tibie, 
non esclude il pensiero che il pittore quella impreca* 
zione appunto abbia preteso di far presentire all'osser- 
vatore, atteggiandolo a quel modo tra T ammiratore 
e lo spaventato. 

In quanto al fiume personificato, senz,a trattenerci, 
a provare quanto queste , perspnìficazioni siano ovvie 
nell'arto antica \ ci studieremo piuttosto di ^^vargji 
un nome conveniente. Secondo alcune tradizioni Mi- 
nerva speccbiosssi nella palude Tritonia ', secondo altre; 
in una fonte dell'Ida ': ma sarebbe strano il voler Irò* 
vare sotto forme virili la personificazione di una p^ude, 
di una fonfe. Noi dunque non tardec^mo a ravvisare 
nel personaggio ideale del nostro dipinto il 6qma M^an* 
dro, secondo la tradizione ricordata da Proper^iq,. il 
quale così apostrofa la tibia: . . i. ,.. 

quae non jure v(ido Maeandri jacta natasti, 
turpia cum faceret Palladis ora tumor^. 

Il bastone che il pittore ha;me6So in mano al Meandro, 
dandogli quasi l'aspetto d'un pastore, potrebbe alludere 
ai pascoli ed agli armenti tanto celebrati nell'intorno 

^ Oltre i monvaenti può vedeisi ia Elìano ima liiDg& lista di 
fiumi -variamente personificati, frai quali però manca il Meandro. AeL 

F. ir. n S3. _ 

^ Fnlgant. Mytk. lìl 9, 

' Hyg. fàb, CLXV; c£r. ciò che osserva il MichaelU Ann* cit. 
pag. 810 8. 

* Propert. n 30, 17. 

ÀNNAU 1879 3 
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di qàél ftutIfe^ Non deve poi (éné^^i per obtiieiiòbé 
setola rosservàzioiie del somoio Winekelmatin « cbé il 
Meandro comparisce delle medaglie cdstaóleiiiètité da 
uomo barbato )j, e perchè égli stesso soggiunge che if 
dèdò fintàe si vede ^ in figura di giovine di^àrbatò 
néll^unico monumentò a me cogbito, riportato in qnést^ò^ 
péra ài n. 12 » ^ lo cbé pfuòva òbé ib altri tàoùn- 
nbént! sìiat possibile óteérval*e II coblrario; e péròfaèanòbé 
i fiumi, bbe tiostantéinérite sogliono esiéi-e rappi'eséritàti 
in figura di uomini barbati, appariscono tild^à io appètto 
di giovani iìnbéfbi *. 

''' Il Vécòfaid Satiro cbé « fa éòidccbip j» diéti-o ai ca- 
^bòlidò fuggente, noA può òonsidérarsi disgiunto dallS 
Baccante con nébHdè e tì^so, la quale gli ista diètro. 
L'btao è l'altra infatti bahnò la medesima ài^nìfleazione, 
dti)(liàndoci entrambi cònie il culto dt Bacòó é Cibelé 
era pél* impossessarsi della tibia, é come i seguaci di 
quei nuini formai^ dovevano dì queirislruiblBnto la lòró 
dèli3tia^ Pausania anzi riferisce l' opinione de' ^rigi 
abitatori di Cetene, i quali tedevahò Marsià per Inven- 
tore di quei modi musicali che éi solevano àdópe^ai-e 
nel culto della gran Madre ^ Ma ci sembra inutile Irat- 



' Strab. XÌtI pag. 678. 

- Winckelmann Mon. ined. voi. I pag 20. 

< Così <lf£tidati<» (fcifr. Wioték^im. mti. inèd. tav. 4S)v'ii "Siììky 
(q^ignaut H^. dfit ani. pU OiSXZIV, 519); rOropt^ (Visoonti M^P^a 
ni, 46); né sarebbe foise difficile raccogliere altri esempi, se ne fosse 
dife^ieri, e be gli arrecati non bastassero èi^ 'soli a prosare U hobtrà 
asserzióne. 

^ Pratiiìa Iliafib ptesfio Àthen. JXSf ^. 617; Eiir. Èàéch. 126; 
^irg. im. li 618, Bue, VI 28; Lucrei àe R. N. Jl p. 160* Notìtt. 
Dionys, I 40; Ovid. Fast. VI p. 6«1. Un vaso della coUeKione J^tta 
rappresenta Sileno cbe insegna a Bacco aidolescente il snonar le tibie. 
Jatta Oakd. 41B. 

Pana. X 80. ' 
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tenerci sopra cosa a tutti notissima ed ovvia oe' monu- 
menti stessi, i quali irequéntemeD le ci mostrano i cul- 
tori e seguaci di bacco e di Cibale inlenii al suono 
dèlie tibie \ ed anche presenti talora alta celebre sfida 
fra lÉfarsia ed Apollo*. 

0r4 iion ci resta che renderci ragionò della figura 
a cui abbiam dato il nome di Giove. É nelle tradizioni 
da noi coùosciule che Minerva, com'ebbe inventala 
là tibia, ìsi fece prenìura di renderne consapevole il 
padre suo, e di dilettarlo col suono del nuovo istru- 
mento. Infatti i ntitologi sopra «tali riferisco^) che la 
dea suonò per la prima volta nel <;ontivi6 4^1i dei, 
cioè in presenza di Giove e degli ahri fiumi, fra i quali 
Venere e Giunone furono provocate a riso dallo enfiarsi 
della bocca di lei; ond'ella poi, venuta ad una fonte^ 
ed accortasi di quella deformazione, ebbe a dire: 

i^ix oudx^Qc aoiiJjxxèXviia 

Tuttavia il nostro dipinto potrebbe indurci con fonda- 
mento a dubitare, se il pittore di esso abbia seguita 
qualch'allra tradizione, secondo la quale per opera 
specialmente di Giovo ebbe Minerva ad accorgersi che 
il suono dell'istrumento da lei invenialo ne deformava 
la bellezza del viso, e la rendeva ridicola; ovvero se 
pretese il detto pittore^ con la ìnt)*òdaì^iòbè Ai quel 
Duine nella scena, esprimer soltanto qualche concetto 



i Infiniti esempi si potrebbero addurre; y. la spiegaftione che 
dà il Michaelis d'nno scarabeo ptibblicato dal Micali: Ann. dt. p. 810 
nota 1. Cfr. Jatta Cai. 418, 997, 1377 eoe. 

2 Philoetr. leon. 2; Jatta CaIaL 1098; Itghsmaii K F, IV, 
329, 331, 332. 

' Melamppide presso Athen. XIY pag. 616 E; 



) 

; 



36 l'invenzione delle tibie 

1 

particolare, che al mito avesse rapporto. Ma innanzi 
tutta, non ci pare che possa credersi un altro perso- 
naggio, li luogo in cui siede, superiormente alle altre 
figure, già lo addita per una divinità; e fra le divinità 
nessuno più convenientemente di lui potrebbe assistere 
ad una scena che riguarda la figlia sua prediletta, 
colei che non ha madre, perchè uscì bella e fatta dal 
capo istesso di Giove, colei che sola tra i numi cono- 
sce le chiavi del luogo ove son riposti i fulmini di lui: 



ìtdyc^ Tténotòoc Z^jvc* xae ri dee Xéyuv\ 
év ^ ìupocovdg èanv ic^poqft^yivog ^ 



Qualcuno forse avrebbe desiderato veder meglio carat 
terìzzata la nostra figura, a cui manca sino l'ovvio 
simbolo dell'aquila sullo scettro, il quale invece assume 
la forma d'un ordinario bastone; tuttavia non dev'essere 
ignoto agli studiosi dell'arte ceramografica, come questa 
divinità soglia spesso mostrarsi nelle pitture vasarie 
^sprovveduta di simboli e tale da potersi talora agevol- 
mente confondere con un re od altro grave personaggio 
qualunque \ D'altronde per ragioni facili a compren- 
dere, quando si escludesse la denominazione in discorso 



*■ AeschyL Eumen» 326 ss. 

2 Tra i moltissimi che potremmo citare saremo contenti di que- 
sti pochi esempi tratti dalle puhblicazioni stesse del nostro Istituto: 
Annali 1850 tav. d*agg. G ed EF, ove Giove ha in mano una lancia; 
1852 tay. d'agg. 0; 1865 tav. d'agg. IK; 1869 tav. d'agg. GB*, 1876 
tav. d* agg. ABC-, e Mon. d. Inst. IV 56, 57; V, 49: VI 56, 58, 1; 
Via 24; IX 50, 51. Aggiungasi Jatta GakA. 1498, e Minervìni Vasi 
Jatta p. 3 per avere un saggio degli equivoci in cui talvolta cadono 
anche espertissimi interpreti deU' antichità nel ravvisare le figure 
di Giove. 
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per la figura del nostro vaso, tornerebbe veramenle 
malagevole il sostituire altro nome. Noi dunque per ora 
riterremo quello dì Giove, proposto sin da principio; 
ma del resto diciamo volenlìerosi con Orazio: si quid 
fuwisti rectiiis istis con quello che segue. Or in tale 
sopposizione, dopo aver già accennate le relazioni tra 
Giove e Minerva, le quali sono sufficienti a spiegare 
la presenza del primo in una scena riguardante la 
seconda, ci permettiamo proporre due sole congetture 
a proposito de' dubbi precedentemente elevati. Quando 
dunque piaccia credere che il piilore canosioo seguì 
forse una tradizione che attribuiva a Giove il decidere 
Minerva all'abbandono delle tibie, sarà facile allora il 
pensare che il nume volga le spalle alla suonatrice 
per esprìmere il disgusto di vederne guasta fa divina 
bellezza; e che intervenga nella scena come per ordi- 
nare al fiume di riprodurre il viso deformato di lei: 
e tanto più sarà plausibile un tal pensiero, in quanto 
che Giove slesso era creduto il padre dì tutti ì fiumi '. 
Che se poi vogliasi piuttosto indagare qualche riposto 
concetto, che il pittore pretese forse di esprìmere con 
la introduzione del nume nella scena, non sarà strano 
lo imaginare ch'egli abbia ciò fatto per alludere alla 
minaccia ed imprecazione di Minerva contro il futuro 
raccoglitore delle tibie; laonde Giove interverrebbe come 
Zeóg opiuog\ quasi per ratificare quella minaccia e 
quella imprecazione. Del resto senza lasciarci andare 
a considerazioni che peccano forse di soverchia sotti- 
gliezza, e che contrastano col metodo positivo d'inter- 
pretazione da noi sempre seguito nello spiegare Tanti- 
chità figurata, conchiudiamo con ripetere che le rela- 



^ SehoL Theoer. Vm 88. 

% Soph. Phil. 1824; cfr. Oed, in Col. 1727. 
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ziooi ^à QOlale fra padre e Qglia baa^^o 9QÌe a giu- 
stificare 1^ presenza di Giove in q^al^nque scena che 
r^U2\rd^ Minerva. 

\ 

DUE SPECCHI DI BOLSBNA E BI TELAMONE 

» • 

(Um. deWIvsL voi. M tav. ///;. 

V prima 46i di^ft specchi pubbiic^U sqlisi» tav. UI dei 
ìàgmwmti k slato alcuni ^nnì indietro scoperto a ÌM- 
spn^ e venne cpn nobi^ ps^triqlismo reg^lj9(t9 dal sfg. 
Ale^ssAodro Qis^eKani 9I comune di ^oma \ L'in^i^ne 
monumento del simbolo della città eterna ^ vede, ora 
esposto al museo d' industria nel già QoUogiq romapo. 
La rappresentanza, ne è ricca e benissimo ideats^. Il 
gruppo centrale è circqnd^^to da 9gure ci^e riyolg^iinQ 
su lui r attenzione, restando però estraQe^ ^trazione 
in modo che pur T interessa dello spettatore resta fis- 
sato sul gruppo stesso. I contorni della copoposizione 
sono piuttosto rettangolari, i^a l' artista prese ogni cura 
per metterli in armonia colle line^ tonde dello specchio, 
massimamente per mezd^o dell'elegantissima ghirlanda 
che racchiude 1 intero quadro, (.a scena mitica è in 
genere chiaramente esposta , 8Ìccom,e però vi sono 
aggiunte figure accesjsiQrie piuttosto insolite, 09M sarà 
d'uopo di entrare n^lle particolarità del gr#to. 

Nel me;;zo d'uAS^ località caratteriz^ta per grptta 
\ g^elli stanco poppando le mammelle della lupa, la 



^ Era t*argDinQ](Lto, d*Qii dìs^ipso pif^mm^oùto il IS Dee. 11878, 
e mi preme di ripetere ia questo laogo i ringrarìAmenti dovati al 
eh. sig. Alessandro Castellani per la gentilezza con cni ha fa?orìto 
il disegno del graffito al nostro Isti]^. ¥fl. Aq/if^fmiff, L(|79 n. 348 
p. 16; Arch, Zig. 18781 P« ^^^ 
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qp^e valgeodo la teala accarezza qpello che le si trova 
più \icjqo. Ai lati 4el gruppo 9i veg^oo due uoriìqì: 
VwQj 4alle cui apatie peode la pelle d'u^a capra, regge 
nelle mapi uu pedup, l'altro^ d'aspetto più «igo^rile, 
ti^D^ Dua lauois^* Tu.Ui 9 due si 89Q0 awioiufti lasciando 
io riposo ì» armi loro per non disiurbare la scena 
pof l^otoaa. la comune tradizione letteraria dice che il 
Sfilo l^austulus, pAStorQ del re, a^bia travato i gemelli, 
u» epaead^ irrilevante il numero delle persone soprav- 
veo^te 4 faUp, gli artisti noq ^t^ieva^ dal ^^r» 
Wf( compi^gnQ a Faiu^lalqs ogni \qì\^ ch/^ se pe prf • 
i^nt^is^ Tmgitp^tqnit^S È rara perji^ 1^ ca^fa^^istica 
che l Vll^ M sapulo dare alla figura acoosforia diel 
p^lQre. ne,a]lt|n«te ^unp particolari^ df^Ue forme 4A(Ue 
a. dar^ ai Satiri, ma uella stes^ tempo seppe rilevare 
Ialite beoe la differeq^ fra servo e padrone , che le 
dite figwre pe^no cfatìamarsi tipi delle rispettive l«ro 

classi sociali* 

Più ifbfi la ' presenza del servo aocprende quella 
del grand' anlm^e che sia coricato sotto il gruppo e 
pare esaere piutteeto w ic^ne che un lupo *. Nei mo- 
numenti letterari ed artistici OfOu si tratta che della 
sola lups^; mi pare per(^ che, come un sentimento ar- 
tiatieQ dava un eompagno a Faqslulus, così uno analogo 
non volle lasciare sola neppure la lupa. La scena 
mitica avrebbe perd«to di carattere e di effetto, rad- 



i Cf. i riUevi VITieseler Ara Casali tab. 4 e PhUolofus nm 
p. 234; Visconti Mus, Pio-Clement Y, 24; R. Bochette Mon. inéd. Vili, 1;~ 
Oerhttd Ani. BUàw, CXYm, a Dice pure Dionisio I, 79 p. 208 che 
pia pi)Btcm hi^niiy ^y^tQ i gentelUL 

2 È of fatto rìmarohevole ohe anche neglj. eq[)ecphi jfìò. analoghi 
per U fprma dell^amese e per il modo della composizione il posto 
più biMO ft«ae oeoapato da una o piti bestie: vd» Gerhard tav. 175 

»Keaaa§«. 
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cloicendósi troppo, se i getnelii si fossero mostrati eseDli 
da ógni pericolo; perciò è mollo conveniente Vaggiiiota 
di otta bestia terribile. Fa meraviglia soltanto il vedere 
lin leone al posto di uri lupo: là confusione eòtrata 
in questo dettaglio si potrebbe dire il tributo che rarti- 
sta pagò airetruscfsmo; ma ripugna il criticarlo, tanto 
pili perchè in riguardo agli altri animali deP graffito 
egli al qontrarto si mostra tanto esatto in modo, clie 
serve a correggere gli stessi libri esistenti sulle anti- 
chità romane. Parlo dei due uccelli che stanno sui 
rami del fico ruminale. Secondo la tradizione il picus 
e la parrà assistevano al miracolo e hpairra era, come 
dice Igino presso Nonio p. 518^ uccello di Vesta, il 
picus uccello di Marte. Ora il picus è il nostro picchio 
nero, ed è quello che si trova alla parte sinistra del 
graffito. Ma quale uccello è la parrà? Il passo scritto da 
Plinio (XVin, 292; vd. X, 87) in proposito è poco 
chiaro, e mancando confronti monumentali si rimase 
finora in dubbio , se la parrà sia la pavoncella , in 
latino vanellus cristatus^ in tedesco Kiebitz^ o il bar- 
bagianni, strix flammea, Schleiereule , e benché i Vene- 
ziani ancora oggi mettano al barbagianni il nome di 
parruzza, in genere si dava la preferenza all'altra 
spiegazione. Ma a torto, come ora veniamo informati 
dal graffito esposto. Imperocché dirimpetto al picchio 
vi vediamo una civetta: la parrà dunque non è la 
pavoncella ma il barbagianni ; il barbagianni è uccello 
di Vesta, come il picchio nero è uccello di Marte. 
Siccome poi l'uno è uccello notturno e l'altro diurno , 
così chi guarda il graffito, intenderà bene il concetto, 
che gli iddii propizi a Roma mandarono i due volatili 
per custodire ì gemelli di giorno e di notte. L'idea della 
durata eterna, tanto potente nei pensieri dei Romani, 
s'esprime anche questa volta nel mettere semplicemente 



1 
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il simbolo di unsi TàM dett^ 'Iud6 eoUdfiiia accanto a 
quello deirallrti^K '- 

Restano da spiegarsi due 'figure omarie. Vicfno alla 
parrà stassi nba donna velata col Tentaglio nella tnano, 
la qù^le al pfinnr sguai^do sembra difficile ad inten- 
dersi chi sia. Rifiktendo però ehe una donna presente 
a questa scena nou pilo essere altra che o Rhea ÌSilvia, 
madre dei gemelli, o AccàLarentìa, che ne divenne 
la custode e nutrice, sareuiò disposti a' dire che la 
nostra figura aUria più l'apparenza 'di essere la figlia 
del re che* la moglie de) pastore. Il suo velo forse 
indica che ella non è pfò fra 1 vivi ma defunta, in 
analogìa coir uso notissimo ovvio in qualohe scena di 
altri miti raffigurala sopra sarcofaghi romani. Infatti 
mentre i gemelli furono salvali^ Rhea Silvia morì. Di- 
rei pure, che rìmpassibilità del conlegno, che si os- 
serva nella sua figura, dia un appoggio alla spiegazione 
proposta. Sarebbe intollerabile in una madre viva, ma 
conviene alla sua ombra, perchè l'ombra, essendo 
priva della facoltà di aiutare direttamente , può sol- 
tanto con la sua presenza indicare l' interesse che porla 
nell'azione. 

Infine sullo scoglio che forma tetto alla grotta, 
sta comodamente sdraiato un giovane. 11 contrasto che 
corre fra Ta sua figura ideale e quelle dei due pastori, 
rende chiaro che dobbiamo ritenerlo per una divinità. 
Non tiene nessun allributo, ma la posizione io cui si 
trova, basta a farcelo conoscere. È il rappresentante 
del monte sul quale sta coricato, vuol dire il genio 
del monte Palatino, guardando il miracolo che accade 
alle sue falde. Una figura cui compete con egual 

« Anche nelle tavole di Gubbio la parfa si troTa te gli nccelU 
augurali, ma U carattere deU^angorio non fi riesce chiaro. ' 



Aìr\\\9 il qKPfìcM mn^^ copì^mosanella $jh>];lA dpi 
mondo, non si ritrova se non sulFarj^ Gasali. < . 
i; ^ell'epoc* lo^p^riale la Iqpa coi gemali ^. dive- 
qtfts^ simbolo molto frequeote dell^ felieilà, delU vkt)^, 
d«4r eterni^ di Roio», wa sono scitrsis^mi i monqcQeQii 
del grMppQ Qngioati Ber tempi, della re|Hit)||lica* Se 
preaoiodìAimQ dal celebri^ binomio t^a^itoliao, il qoale 
liplandoai alia sal^ figura d0lla lupa può essere ixftr 
lascti^lo Ì9 questo discordo, san ci re^lano cbe «leane 

nw^mn^ìm mow\»m\ Sudo |Q9m«li9 gi^ pabblicate, 
m» p^robè nelle memoria sierttte aql groppo d&Ua» lupa * 
iinora aoB «i è studiaMk (àe u^a picicola parte di 
queste mottelie, così servirà faPM ora il risconiro ni- 
fìgprandole oello stesso tempo accanlo al graffito dello 
secchio. 

La più aotioa rappresen^nza si trova sul rovescio 
di UDO dei quattro così delti nummi campanorromani 
coir iscrizione ROMANO, cbe veogoiio generalmeote 
attribuiti alia città di Gapua: vd. n. 2 della tav. L'epoca 
loro pare che si limiti da un lato per l'anno di 
Roma il6, quando i Campani ottonnero la cittadinanza 
romana, e dall'altro lato per l'anno 185, quando si 
principiò a coniare il denaro romano. Calcolandosi poi 
ipesi dei singoli esemplari ^notati nella traduzione fran- 

^ Le rappresentanze deUa lapa fiitte da, iprundi artUti per ornare 
bicchieri, onde parla Giovenale XI 100-107, forse non ebbero più realtà 
che le scene analoghe sullo sondo di Enea descritto da Vergilio Am. 
Vm 680^ Non ho Tednto ancora fl disegno del riliero scoperto a 
Bologna e descritto nel BuUelUno 1878 p. 220, n)a mi pare assai 
improbabile che si possa combinare col mito in discorso. 

^ L^ ultimo che a saper mio abbia scrìtto suUa lupa, il Ba- 
ehofen, ha trattato specialmente i monumenti sepolcrali deU'in^ero: 
vd. ArmaH 1867 p. 188 sgg. 1868 p. 421 sgg. 1869 p. 288 sgg. Il 
Eoehne die Typm ràmischer M&nsen non parla che del denaro di 
FoslOns. Si^'asse del «lonetaiiQ P* g. colla l^pa yd. Boii:hesi Oeuvr. 
mmism. JU [^ 42S- 
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cese della SUn-in faqioetaria del Mooiqis^o 1 p. 36S sg., 
Cra ^uei quadro nwjmi quello colla lupa o^capa^ il 
secoodo posto, 19 modp c^9. p\iò credi«ra^ wjnifi\9 
nella prìgia metà del sieco^o quiato, e peremo anteriore 
pcorGoo 2^\ celeIjMre gnuppo della j^pa po^^o 49g|i Qgul- 
mi pnessj^ U fioQ ruiftjp^lft ij^el 457: v^, Livio ^, ??. 
Coupé i^U altri riversi dei oummi, c^sì pufe ^ liupa 
sii y^ ripetuta sppra «uà QDOfi^jli^ di r^e appartepeote 
a^ uos^ città dfii^ r9gioQ,e osca: vd. i^. 3.. É pn se- 
9ÌÌaote fo\ iffiijOiid, di RQMift di uo peso (;be supera 
qijieUq ^el pi^e^ s^^ts^fio i^ti^o^oMo a Qoma 90! la 
prio^ g^^^f^ punica e che g^ nienf^rsK iodìa^io. del- 
V9po^ refatixameate a^itiQ^ t^uto, d^I se^lapte qus^to 
del ^u^oiu) '. 

Nelle oKu^Ji^ v^rbaqe, la lupa fìon si vede che più 
t^rdi, DÒ vi si può chiamare Silmbctlo pubbli^co d^lla 
dtl^. In principio non vi ^iene nep(^ure il posto del 
tipo, primaifip, on^ vi è cpessa cqBQy?, V^segna della fami- 
• glia 4?1( opLO^ta,rio^ E conviene osservare, che, mentre 
le ^tre i^egi^e delle famiglie raffigurate sulle monete 
r^l^bblica^e consistono \o. un singolp animale In un 
9^plice oggetto, la lupji Saltante è Y unica che si 
componga di pi^ p,gure ; si direbbe perciò, che fosse 
sAata una de^e pi^no antiche. Coo questai supposizione 
si co^biqa bene il fatto, che tutte le monete che 
fanno vedere T indicata insegna, spi\o piuttostQ recenti, 
li 4'4ìHy Éist. d^ l(f monn,. rom. II, 2 p. i69 sgg. 
00 distingiie quatiifo diverse emissioni; basta però men- 
I l^y^ne le d^e più aj9,tich.0. Della prima emissione fs^i.no 

I i n Ci^Y^nì Buli arch> fu^p. II p. U6 8Qpp9Qe. che U segtante 

sia stato buttato, neU^Apnlia. Sì osserrì pnr^ che il tipo del nummo 
coUa attorìa, il quale è più degli altri anàlogo a qneHo oollalnpa, 
si ritrova sopra un bronzo di Anscolom Apnlnm: rd. Friedlaender 
Osk, Mùnxm YU, 4, 5. 
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parte soltanto moo6le di rame, che il d'AìIly reputa 
essere fatte sai piede sestantarìo: vd. n. i. Siccome 
però il medio proporzionale dell'asse calcolato secondo 
! pesi di 17. esemplari non arriva che a 27,01 gr. 
ossia precisamente alla parte dodicesima della libbra 
romana, all'uncia, cosi possiamo credere che remis- 
sione ne sia stata poco anteriore alla guerra annìbailca, 
durante la quale si fissò il piede unciale. Il denaro 
poi^ che fa parte della seconda emissione; offre come 
tipo principale la figura di Roma assisa su trofei, vd. 
n. 5, e viene attribuito dal Mommsen Annali 1863 p. i3 
ai primi anni dopo il 640 \ Resta il notissimo denaro 
battuto da Sex. Pom. Fostlus circa Tanno 620, sul 
quale la lupa lattante costituisce infine il tipo princi- 
pale: vd. n. 6. Il monetario scegliendo il tipo per 
celebrare Torigine antichissima della sua famiglia non 
potette contentarsi del solo gruppo della lupa, ma vi 
aggiunse il fico ruminale e segnatamente la figura del 
pastore Fauslulus, che riputava essere eponimo della 
sua famiglia. In questo modo il tipo del rovescio del 
denaro di Fostlo era T unico monumento dei tempi 
repubblicani che ci avesse offerto una scena un po' più 
sviluppata del mito. Peraltro tanto nei denari quanto 
nelle altre monete il gruppo in discorso si vede raffi- 
gurato in modo quasi identico : la lupa disegnala dai 
lato destro sta ritta in piedi colle gambe alquanto 
allargate. Avendo poi i monetari più recenti sempre 
preso in molta considerazione i tipi ed i coni adope- 
rati dai loro antecessori, possiamo senz'altro presu- 
mere che la moneta più antica, cioè quel bellissimo 
nummo campano, sia stato il prototipo di tutte le altre. 
Ma diversa ed indipendente ne è il graffito dello spec- 

* Yd. la strenna scritta daU^antore sull'Effigie di Boma p. 15 9gg. 
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chk) Ca^lelUm : la lupa vi è posta nel senso qpalrano 
e può dirsi.piuUoslo sdraiala che ritta , in piedi. Lo 
specchio, avendo perciò, il pregio d' una tradizione 
artistica affatto nuova del mito, quanto aircjtà probabil- 
mente prende il posto fra le monete battute fuori di. 
Roma e quelle urbane. 

Il sig. Helbig ha esternato Tides^ che il sito del 
ritrovamento dello specchio possa darci il mez^o di 
accertarne l'epoca. L' odierna città di Bolsena , nella 
cui vicinanza lo specchio è slato scoperto, ora si crede 
essere situata nel sito occupato prima dalla città di 
Yolsinii-nuova, dove i Romani, dopo avere nel 490 
distrutto quella di Volsinii^vecchia, fecero trasportare 
gli abitanti, ed è un fatto impprtaote, che in quelle parti 
finora non siano stali verificati ritrovamenti d'oggetti 
d' epoche più rimote di quella che si chiama general- 
mente etrusco-romaica ^ Ora è vero, che non abbiamo 
il diritto di chiamare la ciuk nuova né colonia romana, 
oè colonia Ialina, perchè Zonaras, T unico autore che 
parla di quel trasporto degli abitanti, non fa menzione 
che dei soli YolsÌDiesi stabilitivi ; ma è facile il sup- 
porre che la città nuova non rimanesse prettamente 
elrusca. A tale conghieltura pare che si presti anche h 
forma dello specchio in discorso. Imperciocché mentre 
gli specchi trovati Oeir Eiruria souo in genere di cir- 
conferenza piuttosto tonda, quello ,di Rolsena ha la 
forma di una pera, la quale, essendo frequentissima 
fra gli specchi di Palestrina, ha presso gli antiquari 
ottenuto il nome di laziale. Non si possono ogglesa- 

' Gf. Eoerte AnnaU 1877 p. 176 e Gamorrini BvU. 1879 
p. 15. L*opinìoDe esposta però non viene adottata dal Penois Oities 
n p. 24 sgg. della H ediz. — Faccio osservare che lo specchio colle 
figure di Anlns e Gaélins Yibenna proviene piire da Bobina: yà.,BtdU 
18tJ8 p. 216. 
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nfiìnàre f)6iVé tè ragioni onde di[)éQdé siffatta diversità 
dèlia 'fóVina; ma giovisi lenerlsi i)resebte tutto ciò che 
accÙisi tiU hppóHo pia siretto fra Io specchie e 
Roma, t^ei^hè 11 graffito rie^cb Duòvissimo tion koìò 
h6llà' £fua eclisse, ma pure fra tutte le autichità étru* 
sche. Non basta dire che finora nessun altro specchiò 
abbia fólto viéderè rappresentanza ricavata chiaramente 
dalla mitBlo^ia d dalla storia roìnana \ ma a quanto 
mi ìsàppia f EVrui^ìa 'dèi tèmpi repubblicani non ci ha 
(i^tò belila ^hè |)di)ésse accennare ad una qualche éò- 
riòscèUzà ^0 aU un ^àalché' intìéresse per le leggende 
(Iella bitta tanto vicina, cui fEtruria stessa era sog- 
gètta fitìo dal l'anno i7i. Amerei dunque presùmere 
iln^ inffd'èbzà ^articotak'è romàna iri fiòrséna per còm- 
prefadéb meglfò la provenienza e T oirnatnentò dèlio 
spècchio. Pèftanto, checche né sia dì ciò, rimane sempre 
il fatto, che la ihédesima ècena si trova esposta sopra 
uno spècchio rinvenuto néll'fitruria e sopra monéte 
cainpànò-romane ed urbane. Questo fatto non dimostra 
soltanto chel le idee rdinane ^ul |)rimordt della città 
etèrna si ^ono nel quinto e sesto sècolo divulgate anche 
fra gli artisti dell'altra Italia, ma attribuisce' pure un 
altro pregio Scientifico allo specchio Gastellahi. Si sa 
che i graffiti degli i^ecchi ed i ti]()i monetari sonò i 
mÒQuinenti artistici ^iu numerósi che ci ^iano tra- 
nìandìàti idfàgli ultimi secoli deirBtruria e della Róma 
rè^hhlicanà. HAàhcavarìo finora le basi per precisare 
più accuratamente ìe relazioni di queste dtie classi 
divérsb sì, ma vicinissime l'una airallra, tanto rispettò 
all'epoca quanto rispetto al luogo. Ora col nuovo spec- 

*■ È vero cbe il Gerhard ha creduto dì riconoscere stdlo spec- 
chio tav. 147 accanto a Giove i simboli 4elle divinità Teimdnus e 
/uven^d^, adorate nel tempio capitolino a Boma, ma s'intende facil- 
mente quante difficoltà s^oppongano a tale spiegazione. 



chio ponoflo priodipìlarsiieodfroiitij i ^mUs oome spéro,: 
nofi rMterwDO fiféDta frollo per la Istoria dell'urto tfàiite 
Qidir opoea iodicata. 



».i 



n «econdo spacchio, 0. 7, pfoirféire' da-tiPèìiiiliòtki 
ed è^8l« dfà Udì posstsfio del'«)grlillàDrl'{l9liMiodfbrti»' 
sol Metto '. Il graffito, tanto bello qtraìAftorafOific tederai 
no giévant) kiVzflìlH, if <)uàle «oprte le giiiflÌ0'<«t< 
mi6t0'6là àis^ appoggiando la d/dtllÌà86dli,tA Sin. - 
sui gitiocekiO'. Dietro a lui èia una do«da Mnrsmt 
cfte tiene uiia ìAtzÀ vicino alla bbeca- del giovine; È 
vèèfita di tonica ed ornala dì uh' lì&rgo diadema fiolv- 
cbè di lina collana a pendàgli. Al lato dbl gHyfììné' 
Minerva AiOi^iM, idrAatà in lAodo an&iogo tta ^i-' 
stinta dall'egide còl' gòCgiinèidU/ r^ge nella bi». H vaso, - 
dal' quale è stata Mèdipiti Hi' latrar tnèftlthè il lM^M«io 
d. @ proteso tfibth) le spali» éòT' gibvatae. Un M^W 
con dàa còlhria ili billte Megli érìigll si iredé kotté ((tf^' 
braccio. Ibfirfe accantiiy alla' déà lina donna j^ift' piccola 
Jflma^ giuoca còli lìit' ilébétló teildéudo \ttih d^llé 
ale. Éa là fbdica tirata dótto in «U disila tb'ého iiib. 
e j[Ì6tH& in tèsta una benda pii slfèttà, òbe sbMìétaé 
ràttoséellf ib éuisé di òdroUa. Sdito (tuestè figufeifèi' 
diàéo ub eapriuolo attaccato da ub leone e dà Una 
bfólià fódtbinile! po6o bene cónééfvàta, dietimo &i tjiiSli' 
sì sviluppa òtti bèlla' gbii>làbda di èìlerà, èbé cinge hr 
altre parti dèi feraÉtO. ■ . i .. 

La spiegazione della rappi'esentanza è già stata 
data (wlle .brevissima parole insellile nelle, Pfothie degli 
scavi 1S78 p. 119: Medea cha fa ringiovanire Aeson 
padre di Jaspn. Siccome però qui si tratta di bfl tnitb 



i n éig. B.(Mg descrisse ttt spècchio nel Bull. ÌÌÌ8 p. ìk4. tà 
«piegusìone che vi aggianee, egli la ha ritiiata. 



4t^> DOB 4PRC0IÌI PI BOUttNA » DI flLAICOm' 

poco coQQSciulo ellnorai mai riseootrato oei «moMimeirU 
wtiebi, 'COSÌ coDvieoeiatne ora uBMllosUrastoue piàdelr: 
tagliata. E comìncio col rendere sinoeri ringrasiamenli 
ai sigg. Deecke e Donner per la somma gentilezza, colia 
quale* l'uno ba «Oifretlo il. nostrordisegno, esaioiiando 
sqriipolQgaaiente J^cirlgiiiale, in ispeci^ te iscri^ioDl im* 
portAQtìsaime, l'aUro* poi mi ha faMo sapere; in qual 
niMKlo la, lettura p^roposlace possa gìuslifioarsi '. Non si 
coqobbjB goora il. noma etrvisco aèdi Medea né di Àeson, 
e secondo le n4>rme dell' analogia sì sarebbe potuto ere- 
(t^re obe essi fossero slati scritti in modo, un po' di- 
verso di^ quello adpperato sullo sp^ccKio, lolanto per 
la.. forma Metvia il. Deecke allega quj^lla di I^atva ^^ 
Leda w\\q spacchio di Goraoo pubblicato l;ullima volta 
dal Kckulé. Gricci. Vasfingm^ Fe$tschr. 1879 p. 94 ; e 
quaalQ! all'altro nome che si deve leggere Aezsan 
eg\i fa osservare che non m^ocanp confronti di parola 
etruscbe dove invece della semplice $ si trova j£$» 

Esistono due tradizioni intorno ad Aeson,, padre 
dj Jasoo , le quali ambedue. f^DO parola di una be?. 
Vanda : presa da lui , mentre sppo, diversissima 1' uni^ 
dall'altra (guanto aireffelto di questa bevanda. Apollor. 
doi^a.I^ 9 27,1;. Diodoro IV, 50; Valerio FJacco 
I,, 732 sgg. raccon^no, che Aeson, pltr^ggjaipi 4^ re 
Pelfas, sì. uccide prima del ritorno del figlio bevendo 
svigue di ^ bue*. In questo n^odo ta.^ua morte rende 
manifesta la malvagità di Peiias e legalizza la yendiaita 



i' .. , . -^ • . . . . i.' , «* 



* Si cf. la memom inserita dal Deecké in Bezzenbergers tei^ 
sOiriftlI p. 168 e redisbne &tta da lui del libto di Mimer^iNf 
mrusker II p. 432. . ? 

^ Non conosco altri esempi dì questo genere di morte se non 
nella storia dell* Asia minore: Mida, Temistocle, Annibale. -— Apol- 
lonio Sodio, Orfeo, l^o non fanno menzione né dell^ona né ; deU*altra 
bevimda. 



presane / piiiM tacili tiifiDJaBon ;ópjBrfiiò sintedde :'beto0>olMi 
tale tradizione è/stala Adoflatavda quegli scriiibori cbe^ 
danno un racconto conlioaoi.exQeredtaidel grabioielò 
dei miti argonautici. Principalmente gli autori di com- 
pendi mH^legid boìi poièvdno connettere tutte le vi- 
cende accadute vfra PeliaB ^i^sQa\.ih<<I^odovpjà^odf)- 
facente che t^ilevaodo ^itue^laòuldrlerdi^ Aés^n. ^^ v 

Àllri . però , .' otkb .iroo.doi[eYaQos prendere \4]iuei 
riguardi di ceiitiQtdtàfQitiipai ei heyùno^idojaflpnyiàtiiv ùtaa 
tradizione del tutto differente su quella bevanda. L'au« 
tore deU'argomtoto.iielila IlediMt (puc^dea jerigtÉ sco- 
liasti. di Am^afaw^ieg^«^t, J*51V,«ifeiriicooo>ii.j,i^ ^hìI 

népì '«e ^v ' nìkz^ itó^oy- aW^vì^ o'^bv^'Vioètoiii ^mfffèii^ 

Questi nt^ i 1 quttlis ^^ cìMEtì*^ 'p&W'i^ Miglia -fetto i^toe 
della Vcxuéa introdotta nei Nosti *, dicono che Medea 
fc^e rìi^vbtìfrè "^hmfs ^^iavèDdo'^'cmt» oiottt Hmedi 
i%r auféilSMiùr. Piùi ìBsle^àmer^t^i id ^èyso'/jnitO'si. ì^^' 
oetle ìnetftiéorfósi^ di Ovldlìo "V^Ii ISOi^g^), dbt« il; 
poefii fi» precedere^ il ^rfQgioviriftinént^ di^^^AesoDi aII^ 
mbrle^di Pelia»; 1b ttfStìier^-chtì Rteì=ehe'>b^«ificst'p«5^' 
stata ék Medea' iili'^aire' di i%si^u't4e^^ con-' 

frotilo direllb t^bl^ $dpplizii(>'ii>flrlÌo-' dàlia medésltmj 
maga iati nemi<iO (Hi Ifl^btf.^L'ailisI^ dello spécobiosegù^ 
la tradrziònel 41) fttesld^' rfbgié!vibaiè«n(jG^. È v^iro'^iohè' 
il !grall(6S'nf0n' (Sonrispo^ée beàe oatle^ paftìcoìhrralà^^del* 

: ■'■ '\V) ./=;-.:! ih 0Ju:,>c-!^; :>;!:;: (mC';'^ ■ ; J '• i,*!'-!:.?} 
^^ yf ^ii "libro *i(étì' autore àie Arìf^^nm %n éer attUckeri ÌAte- 

Annali 1879 ' 4 
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rsàoosAo 0!9ldiataQ^ marajò no» irddhditài: maraviglia ai! 
obi »cimfiii)(ierì ^aaolo idofldpRoata iSi&i<IctiseeDc» Qecisiva' 

•ino» il) i'iv^i»:. ''- '«.i.o/fii/ : ••" l'I .l'»!'-») ..•.. -i. i]'>m i??- 

'/ ,) '>!';; •••':•.. .o'i o^WHt»\ M^deaitmhìdii k""- : 

due tradizioa^'éétlal ket^a dVvti^ìbiféM^^iMl/fatfo,^'^ 
gli ullimi versi scritti da Valerio Fiacco I 816 sgg. a 
mm^^ ^#^ia»f4^ di .Afilli .^^^:#^a^mogi^ei:^i. 
prestino in qualche modo ad illustrare la -CAjjEpr^H* 

tanza d^^'dij8^jJcbÌ0<>s v.ak N>f, .^vo;>3A'6 >;xj:^j:> 

Adstiti$>^t\mfp^ ^^f^^ 

Contigit ipsa gravi Furiarum maxima dextra; 

KOhoir ^>fl') :>f;')OÌb ,' l:^■ì/ b/a h^lnh^iUìi xJvjxsv i.h.t!. 

il';niH llK0)flSÌ«|Mittdt((^;ìq 4)l«(gti ^fiffiÌ/9Ì!(Htt|C0^'Jjt 

flWWW ,iaOfllf«rft©ifc seiS1«i')Bftr' i^/iétìo^iOfJWieftt*.^ fife 

i\ fmib, .ch$|c>iviij(»*u|Ma,ftiri», ttuii^;4oto»l» |IaA«^. 

£IU panò/noi^ yiifè(/i0ld;^ò;pri^s0nt9)i9bsa/Miqfflr\Mi«(|a 

h^>oo«ttQ«mtoriil (r!Ìt^edM'0lagico>!E[^f)i|{)ajr9!«lM^ Minerim 
p«i6d)i parlici' ;ali'aeif)d|(^,nQ0.2f«|i^W^. cftme J»'.>$tAila);pmì 
W^'iee^M^aglii^r^i,. qa^lo\pe,ff; «ni iW^ispecìftlQ-j^ 
sii(hlco«0sc{i ^n9it0iÀMk4tto9li(^n9(^ cto k 4e!S^ LÌi»]e(M 
d$Uei<irinniivgu«rfe0tlfte.4ù»ris «Mbqtfmn^ uQHipiMli'^vLli 
patera è rallrìbuto bene conosciuto di Igia. Chi si ri- 
corda poi del cullo che Minerva ebbe nell'Attica ed 
in altre parli della Grecia sotto la denominazuoast 4i 



Car A mmm di^móì mediesimo (ODOModnbhe nUì^iim 
nippr«9en(«|^L4ulU)i.:sp6ochio% UMi^ .(aipwe-: sodio :.g(i 
(aldini di Min&ni^ 8^é^^ifém,\S9lUkJmAgàMiA^^ 
raffiguj^ala . sola^^ 'noeutefiniimiiaAHM la UfaaforttisuHHiQj 
cbe 8l stai fodendbv tresohii mdrlflif o;$alìità,4tta>()aitpre66ftai 
di.Ai«^ Igiaiidfiletimsà fsad&'itiUnoj ìà lahMlor^ii ddlU 

r^[. ^ÓQiisapreLJiidÌQard^liltra^mfprawDtabza^ 
dàtinHI^D^i (gr4fSiì;iimthèiUaoai|alj»giaf;i4boiui eoe 9*lii* 
«tisi apaecAI, oRM|johlaaì«Mrioi[d.:i/<keffbar(iaiaygiAili;ev}^ 

dQ»;)Vidmiftifi»rfb niMsdaraltonnatta tfoifi(e^ÀSiMRj9«ruT 
porpófog^ la quale dal Preller è siala .anbitiiiittMiito 

pia ^i9ae6b6i!!ol6llq(iia$t(incUn£rQoto, ilgir^ 
cala )«l»f^cbi«i^hì)]S[Uìd/^inirìp«tdi»H mofm ^Miin^oi^lftì 
d0««*!(tb^; jtlasdallaopiiìto (djj MibefNa o^li/^nffito'pmb^ 
Mkca(ab4>(]Cioèi I . il) Andiie «di ^ lJ7Ma»i|f] ';^i ìM itorìAlo^if oIH 

li^tteirai:tlB41K3(l $oiiradiriatgiovMi|dta»dgM4^ disegodb 
aiiipii^i(')d(9rifrii|^a)it»dootipaite'fli.VaMf di IUiriep%l 
tsÉi. jbaml)f«(6. lìI] Qiede^iiaiiaiQQgÉe ojfrcoot&ì pMapcaida 
lifrzfe Aioitlu;St)prarii«ttjaUntiì8neQ0b)a, ;iil\»l£8j)S9 iùBtoif^ 
gìoyiaÀao3>(|B\f^t0^i$^abi(10Dl fiQu&OHfeaQéUaifflaQobcliMi^ 
aUflIC'Cildfina'i eimmia Mfifafbch , cVàhe'/;VÌ€ÉÉb}0d[8atiii;da 
Vaiié>'e,iJff^^aaf (ièi»)uer^ oaaì^gnariàlUqidi .HtSnen^ 
qoqnlOBldJ ) ìiìewàmù Pte^ii^ucfitae^dccfbfiìiUkziiMEteojifdattè 
stesse due divÌDÌlà entrano in un rapporto più inlimo 

j^bupeie^ .4ttdAd(]bd»iioteailibdià%H»i9arj;paQifi^^ d»w 
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sentire ud uomo: che s^(ribva^n6l itiombnto^i Iràsfor 
ìiMirsì; ma il concetto ne è tstDlcbéoé^ immaginalo 
(jnanlò "disegnato. Aesoti si>' vede già^ dotalio dèli don- 
trassegni della giovefilù,havicàpc4H rioctiiti, Ik fàccia 
frdBea.lt colepo e tette le: mepsbrài>robu8le, ma 'nello 
stesso tempo «gli è assiso: in mezzo alle* donne astanti 
cdb capo ebiofo è oon'lùtte^^ dueute'iiiaDi' ^pp^t^gfale'. 
L'eia senile, che provò or ora, si risente in quella^din^* 
glndefzza' ,' ^ebé non (ancora* gii ^ concède il^liberò uso 
delte: sw menibra. Si.pa& <lirìe^«heiegU :gi '^h-^' gìÒ'^'-tìÈ^ 
giovatìito, mi indriHnvigorìtov 'ifi 4]aest^ modo il fam 
numierailèi ^m<mt&e}Hi ideile is^amorfo^is^aumenl&i^fb 
ukWffk^ molto <gradì<ia'ibedia^t)eiiq&esia bellissima ^t^^^^ 
present^^ A^mtk -ìmmieiltonb^ deieitninatb Mìk 
tt^àsfiórmizitìne. .i^'^^'< ■♦ i=i:'-/l : n ^i,^!!. i.i .:.->-;:;, 

<in>^ Beata a pàrlaréAleii'^coéifti'Vi^o ad^AMoi^'c^^^ 
pòrta 'b^li àrtigili ona <toUana a >biallel «Sat^ebbetérdiio 
di' Spiegarlo,' se«non Nrenissjei dn aiutD^iml^Hirò sf^chlo,^ 
d'ove uni sn^alogo iK^eelló cdn una .collaba nelM brilM^hé 
fàiopartè ' 'della '>a{^itese)ilani^d!iv'AdonÌs^ postò 4tà 
Memyéà £^:j.òadtlpale^'t9lte;{e dpe néiradoroarè il 
id^OT^ di VeviNreV. ì (Taiè: óonbelto ppì * «i ! p^òi - eòmbi; 
Ilare icoti! fattoi che tormoiti fra -t pSi . belli- speccM 
giovani e' ()&al0hè.volta perftnb: uiomini [barbali si ì^ 
dofnò'deceratiìdi^collaàeia boiler^' ^l' vedano p. e.oAdoiw 
negli speccM i tav. < 86 r e 9^is\' Dioniso > ed AJiollitle 
(a^^tS9, .Apòtlibd. Oi^io^e giovfiùie Wv; ì9i, Oiavè 
barbalo >la(vL^i81/;S^^ Se Ito -questi) modo^ li cdllanàipu^ 

^^ i *^>otóég^b-'iÌ ''diserò 'a 'qìtésto '4^ccyio'Wttietabo,ctVÌ>^à'sl 
ttbtb ^él ttiii^é<iidi{>Bét«ii({fiÈ i kaUni ' dédcrittd i bèi Ji0. 1878 "pH ^ 
dal sig. Helbig, la spiegazione del quale ^tftipfip^^^r^t^^e ^ 

^^^'^Ù^i^V'ài fB9,'*tò'4ÓV^eStìMo^'&é''éi'%9 nel 

8tii(j<i6t7>Jpi. mi^iUm'lòvkiMàeÉi-wU &eììé mme mimi 
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r^taqefsi cMne «smezzo di abbellimeDk) aggiunto alle 
rappresentanze'. ideile divinila maschili più distinte, 
sarà lecito di. credere che nello specchio pubblicato, 
noDché in queir altro i due uccelli recano le collane 
colle quali si deve condurre a termine l'abbellimento 

di Adonis e di Aeson. La collana reìide chiaro che 

• • • 

Aeson non solo deve ringiovanirsi ma pure riabbel- 
lirsi:. la metamorfosi del vecchio Aeson in un bellis- 
simo giovane non sarà perfetta se non dopo che gli sia 
messa pure la collana. Essendo in questo modo prov- 
vedute tutte le esigenze, la rappresentanza si adatta 
in maniera squisita alla decorazione d'un arnese il 
quale serve precisamente alla toeletta ossia al culto 
domestico dedicato a Venere unita con Atena Igia. 

A. Elubgmann. 



BUE RAPPRESENTANZE DEL MITO DI ALCESTIDE 

(Tav. d'agg. E, V 

Un monumento che si trova nella villa Albani ^ 
è importante tanto per la sua forma quanto pel sog- 
getto dei suoi rilievi. 

Consiste di due parti, delle quali l'inferiore forma 
una base quadrangolare ornata di due rilievi, mentre 
la superiore dovea essere una colonna. Della base 
manca un pezzo inferiore, della colonna non rimane 
che l'impronta. Una delle rappresentanze riempie con 
molte figure uno dei lati luoghi ed i due lati stretti, 
l'altra invece occupa con due sole figure il rima- 
nente lato. 

< Catalogo della villa Albani, Roma 1869 n. 404. 
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.'ìi 'monumentò trovalo iii Porlo %' Àiìji\& dLpp^ìH\èt!é 
al lerzo .secdlo dèirera nòstra ed è rózzatsjeftlè tavòràlb. 
in'óiàrrao ilari'cò,. La lunghézza dei làli/junghì è di 0',^?, 
quella dei Jali slrelli di 0,1 ì all'ine, ìa' Maggiore àlìezza 
del torso 0,39. ' . . , 

Nella prìm^ rappresentanza scòrgesi una dònna 
(di faccia) coricata da d. a sin. sopra una xXévxi con 
alti sostejghj ed appoggiata sutràvambraccio sin. La sua 
testa riposa sul guanciale^ la mano d. siil grembo. Essa 
è vÌBslita (li chitone con manicìie. La rozzezza d6lìavoi*o 
non ci permette di discernere, se gli occhi della per- 
sona siano aperti o chiusi. Dinanzi al letto sta ginoc- 
chioni una donna (di prof. v. d.) io allo di abbrac* 
ciarla, ^nche essa è vestita di un chitone con maniche 
e di pili ha un mantello che pende dalle spalle. Dietro 
alla xXévv? stanno cinque donne ignude (di faccia) di 
ouisi vedono i^Uanto le parti superiori. 4ÌQUPe portano 
le mani al petto, altre si strappano la chioma sciolta, 
altre incrociano le braccia sul petto. 

In ciascuno dei Iati stretti si scorgono gli appoggi 
della yàivtj ed una donna dai capelli diffusi che ha 
vestita soltanto la parte inferiore del corpo. La danna 
a d. (in prof. v. s.) tiene la mano sin. sull'appoggio, 
guetla a sin. (di faccia) le due braccia sul petto. Essa 
QOQ isporge sopra il letto. 

SuUaltro lato lungo sta a sin. Ercole barbato (di 
fàccia; testa di prof. v. d.). Egli appoggia la d. sulla 
clava e stende verso sin. T altro braccio, dal quale 
pende la pelle leonina. A d. la sua mano viene afferrata 
dA ^uqa donna (di prof. v. s.) colla sin., mentre alza 
la d. aperta verso la testa dell'eroe. É vestita di chitone 
con maniche e di un mantello che le copre il dòrso. 
Manca il pezzo superiore della testa di Ercole compresi 
gli occhi. 



t. * 1 



(AeJ'iDWk» i«a^fto'<9«>l»m. >c|)ei;M <iK^(f0) wm> 

flMflicil»-^foil«aL|;#,<lor« SiKSimm' l^i si pD«^ia90;,|l 

Qorpo^, si ,peri(«ofQnV>i9!sf Iftcttro^o. il pellip si 8|rw- 

.jmo i .«pelH,*. Hiiwqwnti yftldaiBp jpl jaonW ^\\f^P 
una doona mor^-, !^»qqtHl^i)MotA,:'«onipÌM)({k;,^AÌ|a 

fM^ntlf) ,ft.it|pl(tnM(neAl« ,d(9lAi;«4»,,dpM4 sfijii^ve) Dalle 
m»p»riM<Fe firn n«ji««i9l9bf»iin4rt«,;,|Da ,q9eiervaffdo;j[(fiQe 
l'#to Affili* >4«(p(ie^ et»r imrm «*■ letlo, ifissftj^^». gli 
•4ieii^ittt §« l«i,*te idiriggono i«|Uf«i li iloFO g^ti. (JÌii9«- 
s(i!ii>>>f -dedkt^icbe «j8w>;è ,iparta.i« c^ I tl9^aft«nii ^c 
$iitf}0:4Molti.. Otti ,pttr«<$i..sQQrge: JA dÌ8tio3ÌQQ^. U?!^: i 
.p»i»Mi« lei^ebifive. .ht» relwujOiQ^ (dJ.>p»rQ{itel» /ra la 
!Wortft« l&i]oo«f^ ipgiiiQQflki^ta,^ jndioalA'idal .^efi^nio 
contteto 10 M jfdfimmip più, misnifbtPv iiMRiflf)9kè 

l'espressione veemente del dolore designa le altre 
doBM roans' appaeteoenti ad .una classe tU .inferiore 
eeodirione. <M» fliffsvisee in ciò 'cbè <la paraste- ^sta 
gipoccWpni jpbànzi al letto ;ed abbraccia ìa morta ^ 
yQfÌifl»4o duj>que.,<jheila,4iffwei^»a wi^le soÌq fraifmesjte 
pdfwoe ebo IwmàtK) ^iKtsi il centro delia m^preB^o- 
lanza, dobbiaiiio cercarne una dichiarazione. Noi la 
livwxnp pa^ÉPiWPdQ igp^le. dqe. flgUBe.fC^o. (ju^UA.fli 
Aieestide « di Persie, quali si Ipo^vàno sq) ritì€Vo d'an 
sarco%o ffipgreseptaple il coo^iniàlo di Alceslìde n^b- 



j • > • » ' , • ' ì • -j ' j 



;* mmvmU^^ ,V |j*rt. V tv, ili .%.. V; Clitrac il.pi. ($3, 
,l8>v<^':^a-,ici. Imt' V tv. VI. .. i ' ,"■ f 



56 tìÙÉ'ÌflX+t»RtefefiW'fANÌÉ"DÉIt']!ÉrtO 1)1 AtCSstlDte 

'i^éfAld (i^ parerli e^dalla ^efvitlr'^ La ^m^Hgpo^denza 
ft^iUa ddQQa mdrla e ia fflogiié ii^ Admeto è pressò a 
p0b« ^fètfe. TltU> 'dtie b' appoggiafi<>' suH^àvttóbrate- 
^io^^ityi; soilÉDlè wéì tìoslro riltevo lUrliàla ha taflprfe- 
sdtìlbtò'U 'Càfpo caduto su) ouseino e là tnaDò d. {ilMIa 
isiìl grembo, periebè figurò la donna morta: La pftr%6le 
¥)' iugirroci^hìa'Àèlla slesda maniera c0i&e Ferite ^innadti 
al ièltó. La sóla dtfTerèQza è queéUi; òhe e^a melte 
fa d: sdlla sjpaila della donnamofla'e thè sla^ pit a<i. 
e [iiti^ vìdina a qtiella. Ma ciò dì]>éj]fdè (i^ttaafenfe datla 
intènrioné di unir meglio il gruppio.' ^^^ • «^^ 

■ Perirla coirispondetìza ovvia frale pèrsone prin- 
cipali in quelle due rappresentanze, non basila per 
ravvisare nel faostro rHievò una rappreseotanzaf «della 
sèena sópra acicennata; ma il^cohdo' rilièvo^ siiliqusle 
vediamo Ercole che ' dopo Alcestide prefode il ^ocito ^ù 
importante nel mito, ci autorizza ad una late spie- 
gazione. Il nostt^o primo riMevo dunque rappfesè&ta 
il lutto per Alceisllde orora moria; p^er dire pie tesM- 
tamente, perchè te due figure femminili sono Htraiti, 

' I. Bonlez Gazeiie ardi. 1876 t?. 27 p. 105. Il rìlidto 4el 
sarcpfugo si divide in due scene, delle quidi una rappres^t^ U com- 
miato dì Alcestide, Taltra Admeto ricevendo Erqole nella casa sua 
e nascondendogli la morte della moglie. Nella prima scena Alcèstf^e 
morente è circondata dai suoi fanciulli, da Ferete, c^e gìno^cchioni Ìd- 
nanzi al letto prende ona mano di lei, da P^rioUmetieycN tleB^rallara 
mano, da una serva e dalla servitù maschile. Due fira questa sono 
significati come cacciatori per mezzo di lancie e dì spada, uno cóme 
pastore avendo il pedo, petaso ed exomis, e 'due cóme servi ordinari 
per la tui^ica succinta. Nella seconda scena Admeto po^ga la d. iad Erc0le, 
U di cui portamento mostra grande stanchezza. Fra ambedue sta una 
donna che porta imbarazzata la mano al mento, mentre dietro V eroe 
sono due altre persone, delle quali una (nello sfondo) non si può di- 
stinguere. L' altra è indubitatamente maschile come risulta dalla tu- 
nici^ corta e dal mantello allacciato aUa spalla d. L'atto deUa mano 
d. significa sconcerto, l'oggetto che tiene la sin. non è licoùoseibile. 
Anche queste tre persone appartengono alla casa di Admeto. 



r- 



la itom». alla qaate fu • dedicate il i»on«itiMllo4 ràf* 
^oTBOai^to run'agiod di'AlceBlldé moftànAt^ditrtàitlà 
da imadoa«a,(Sia paréite sia aibiiia;^ eb& U^eirii ìfl-poMb 
di Ferblip; e dalla seha; Dellai stessa guisa «he aba 
tale seéna sciava cóiopiersìli)* utftì diiia tòmaDà. '' ' 

lUsIgmficaiatdel daoòfidò rilievo tiODf' è chiaro. 
Noi dMbiaiqof^fesattliiare, sòNd l'iibagine di òhi ik 
figurata. la dofinii e ohieisigoifkhi itgtBSlo^he esssi f». 

Daotfoallei figore A'wok rapprteenlaneà mWHk 
le faltette di terte peMone, sMtn^erlSCe a queste la 
relazione che passa fra quelle. Cosi nel noistpo pritno 
rilievo ^r^mopéi (riiela dmna «wrta < ebl^e ^ ^erso Taltra 
è paragonato a qiféllo'di AkestÌ4ki>fersoi«Fereie. Sic- 
come però la grandezza dell' amare di' >Alcestida si 
moslrò nel sagrìficarsi per il marito, cosi sì aspette- 
rebbe che la donna giovine prendesse il posto di 
Admeto. Ma che ciò pon sia, risalta dall'originale co- 
pialo dall' artefice; "nel quale 'À(i(melò non assiste alla 
morte della moglie, ma $t^ per ricevere Ercole. La 
donna dunque dovea essére ritrattala sotto l'imagine 
di quello che fb il prossimo parenta^ di Alcestide, 
cioè sotto quella di Ferole, ed anche la pobitora di 
Itti è cauveoieotissima per renderepiù mito il groppo. 
Tanto più dobMamò' cdngbiettarare che nel setondo 
rilievo la donna abbiar preso il posto di Admeto, massi- 
mamenla perchè asso si trova sempre nella rappresen- 
tanze che fanno contnaposto a ^quella del commiato 
di Alceslide. 

Ha che cosa significa il gesto della donna? Si 
potrebbe supporre chQ essa ael posto dì Admeto ca- 
rezzando Ercole gli rivolga^ una preghiera. Ma nelle 
rappresentanze d' un aito simile c|nesto vièn figurato 
io una maniera affatto diversa'. Anche alla spiegazione, 

t Overbeck GaU, her. Bitdw. Uv. XVI 19 e tev. XX. 



fdw $A8a>;k)i:r^in0»d pier av9r/iUieratD.AIce9Ude lalia 
morlft, ArQif> Mnsìs§m\Ae[-'bsim\k jm^ cqU^: quali 
A4ffW(o , e^pniiq^/ 1 ;9uai niosnazlabiaoti jn^' Al6eslide 
41 W^ìid^iiMiSL UiiialIraMiQMtascDaoiifir'iUdè sprè- 
ga^pR^. Is^ ;tf ayiiaQiof.il) >aQ). ipiUÉra> fmnpeimmf ia«tta 
(ìwIa Xmo Cfttto'f9l«sa0( .contagopittraUquÀHOotf quasi 
i|p(JM§»(0 .scaQt»))l^l0^. 9Metta.|i >riogriiziamMli:. (lei 

.faO^Ui.;«alya|[|<!. i^'Vj r' ' ., i/.' ;v:,. , Sii- ■ ':- - 

: .. Il 4i09tr9( (iQoauimto iwà i(e8ltoakiott<8ù^ 
qiHilcitw U)t4naìto.8epAkfoiètcékD6'tfeu^a^^ 

' , ' ' ' 
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"(Tav.é^àgg:'E,V ' 

P;OiseAkkiiio ^oktqua iiafipff^clalaiize Aeir^litirucjya- 
ilDQiitoidì JioaoleJ^uU'Del;^: treiin vaaU i^oa «nira ^Viia 
.gcimma ed ..w'aliira in m wiìyem4i 4aarNa; dha le 
00 frammentD di i^iarcofiago '^ Sai vasi sono rappré- 
aeojftli lf0 oiQaeQtì.: r abbruciaBaefitOv l'.appamioDe 
.delle fiktfe e l'^too^ì. la g6miBa aiMlra saUairtoJi 
j|U?imo iflioiDenlo, il rilievo seiOQbra avere rappr^seotelo 
i due primi. 



* ^eger Alcestis p. 3; Zoega Basfìril tav. 'iSL; Otto Jahn Bear* 
4* 9ùchB.€es. 1869 .taY..I;II; GaaeUeatcK 4876taT. XXVIX. 

s Halbag, IVarul^^m. 1214. 

" Tralascio le monete di Tarso, sulle quali si trova una rappre- 
sentanza del rogo, peròhè e^sa yien derivata dall'arto assirai cf. R. fio- 
Ghette iUrifoires d'ar^o/MpioQie fiomj^ée p. 178 t^T. XV. 



"«fMJoi;te''sTit tesilo 'S"9 

XLt; "igf.'jjflin t(6htfrt»w»tf. «.381^ "de limi-mì AK 
Ìf/'«erhslrflM; Mdrtt.'XXM é PWift-ombi-^.ITS; 

p. f^^ì (y.ìmvaxmtu^iivsmr '■■■ ^-'V •<• ■■••. 

' CliV^ftìò ta. dficfti 'mf 1»W, '^iti^no f.'l 7S 
tàv.'lCV». ^•■'- ■ •■' '■ '•■ ■•'■'• ■■■ " ■ •'■■••'' •• 

a. 'Al rtìfeò, 'sorr ^uafe glacé 11 frirsif'dì 'fò-cttl'fr a 
gtrlsa'ftl ftna'boniJSilà'. sótib' àtìèortl éiie'mWtt,"! c<M^i 
alMtarni'Hél tkflvbso 'Òietà. >9l«nti^e 13(911 A' cUlla ti^nb 
d. proteggendo gli occhi guarda nelle fiammév^VBPfit 
pel tefróreitiai^r»g^ia'é'(e&ta'ili'lliai'^é'^ti64i^^ com- 
pagQo. Gì) che Ib^payenla nOd pbòesseì'e <%e U b(fk- 
parsa improvisa dt'une tlitifé^ delle qvtàìi ^IP^ÒfÈ^ 
sì è già aVvicinaliai iìi't'ogo é ter^llaunà idi^il Tabqtia 
sulle fiamme; tmlÉ/tfe nW9vt(i403dlA, ptìrlànito ifn'àltfo 
vaso sulFa 'testa, è Ih atto d'avvit^arsi. 'Inosservato 
da loro HP»A'KAHE ritai^vàtiilo e icortnàto'Sta su tfea 
quadriga, éhe A'(3KNAA conduce dìl' Olimpo. ■ 

Su B'W artìcolo deflo K«*HiHr 'd''ofla fonte è= in- 
dicato tanto 'dàlIàTà^a' di fdiat)te'(o'FiMttété) èhe regge 
nella mano d. l'arco ed il turcasso di Ercole, qttanto 
dal gesto di 'Mercurio, che Mgnifica ^tupdr6,« da quello 
di Apolline, 'éhe gli siede a sin. Dirimpetto a que- 
st'Ultimo il barbato lolao, vestito df cappello e chonide, 
solleva hm&no étupefatt^) dall'apoteosi del patrono. 
11 nuovo dio, balrbàto, sta montando la quadriga con- 
dotta dalfaTiftoria. L'Olimpo è'rndicéto da due colonne 
di stile dorico con trabeazione che sporge dietro il 



. ' 8t»ìgo an tale o^tlìne, perchè la rappresentanza di il è la più 
chiara e semplice di tntte'le'tre. 
2' Erodoto vii 198. 



f^rro^^k UjMffell^Tittnhuie d^\r^ fQOQ^wlHi} guisa 
df fQi;iBafQ:i(iia,;scQii&:$qla ^.4i|3cila in modo icb^ lo 
sguardo dell' osservatore, quando è arrivalo alla, rap- 
prcfe^tan^a.siipierLOPe,, vien rieondoiUo dal gesto e dai 
,^fnqi di Mercurio ^d Apollioe alla r^pre^enlai^Ka U^- 
feriore. Qui la proseosa di^Foja^t^ p, lolaa richiama 
;la ^c^a,; libila q^^ìe E|[col^ pf^ga.,4i accendere il rogo 
e nessuno, nemmeno il suo compagno fedele. lolao, osa 
,far)Q. Ffn^meAl^ Pois^pjto (o Fi^lpUele) pbe vi. pa^a per 
jD^, QsaudJsceU preghiera, i^ riceve in ricompeinsa 
Valica, ;IM)]^fea89<^o le frecce pfae^ j?olp|$cpno sempre 
ftelis^gno. 

. lodip^qdeq^i fra lora sono rappresentato sn C le 
due scene della comparsa delle. ninfe e^ deirapQteosi. 
/(^J: slainop tre Dinfe spegnendp le fiamme del rq^o, 
in cui Qon si osserva traicela nessuna del corpo di 
Ercole. AL di sopra Ercole nfigtovamlo rnou^la nel carro 
, chela Vigoria conduce. Qui però egli oltre la clava, 
che sola ha nelle due altre. rappr^seotaD^e^ rfigge anche 
il turcasso, l'arco e la pell^ leonini^. Alla d. della 
ji^uadriga fugge spaventato Sileno^ abitante del monte 
ÒetaS tendendo la. d. verso il carro e portando la sin. 
al capo\. Al di sopra di q[ueslo. gruppo seggono ad. 
Eros ed a sin. una donna, ambedue rivolgendo lo 
sguardo in giù sopra . Ercole! Parecchi indizt fanno 
credere quella donna un Ebe, La presenza di Eros 
indica un^ relazione di amore e dato ciò, non vi ha 
dubbio tra quali persone essa passi. Dal fatto che.Eros^ 
trovasi dirimpetto alla donna e niello stesso piano ri- 



^ Forse in À T albero dietro la quadriga ha lo stesso significato. 
2 Conf. Welcker Nachtrag zur Trilogie p. 214. 
s Conf. sopra il gesto Stephani Compie t^endu 1867 p. 87 not. 2. 
^ Non è certo se la cervetta accanto a lui indichi il Inogo o 
la relazione d'amore. Conf. Stephani, Compie rendii 1863 p. 15S. 



Sdita il t>iù stl-ella ràtiportaif^ ioUbiBéiie. ^£ '(^t esM' 
mostra abbàstaDza <!Qhìàmttiéot6''''t0(l^àllo detfaii>di''6^ 
colldP Aiféziooe dei suol ^sgoàrdi V Mte^essé^ che ppdtitl» 
per il hhotò dia; <^Dtt98à è' Ebe che tf|M(taMI inàfiMl 
destiiièloléi A lei conviene' aMbe beaiMittio {Kgesté^ 
della sin; che significa vérecoddi»pifd4èal S«r qttesid^ 
?aso il iMg^getlo della 'ratH^rec^oUiD^aforertope D0ft>8t 
p^trcfbbe sptegarre còme 8cefia''appdirMiieiìlé ttnilQ lìif 
discorso; senzja Aiutò' della irappreseétauza soperiorei 
^i si erederebbé'^figùbtty iiìr<iM(0 'della^^la eoM^^^ 
Stktta gennma {Bull. d. Inst. 1839 p. 102. /m- 
pronte gemmarie coli. Coées voi. 25 n. 288 = Impronte 
gemmarie cent. V) scorgesi Ercole (di profilo ad.) 
sedente sul rogQ,i^|(^{)p^i^dpjsi^9p)l^ aiapo d. tirata 
UD po' addietro e cércabdò sostegno colla sin. sulla 
clava. La positura ìi|c1ìim4a>. della parte superiore dei 
corpo e il capo piegato esprimono rilassamento e me- 
stkna^. La ipelle^ leonina (iosta Èrdilà testai allaccia con 
}e'datf'^Z2(mperaàterìoHjdinaUzi-sul\pèttUf mebtré^idUQ 
dette' pòstf rièri -avvibchia^le cosce.. DoiDMnima |«frte 

delitrìdgo^ slitoalsàDOf le fòmbìOv ' '^ i "''^ '^^ 
ir li rHiervo dirmìtrmo^^^éi pcesesta T eroe iiiell'iatu 
taggiamento; della 1 pai .t0|B{<let4 flaecUexsiaJ Bsao/iÌiai|e 
morìboido sol rpgo: (co|}li otehlfSeei^diiosrpBeÉndbr^)! 
Iltrattiwttellsi ftnddemia tmoilpalàoi La:cMipf«S6idne idói 
dlAore^'^ia.'itéstaiTiiipbsa! id abbanflooo ^thìM^iUi ani 
Le ganibe 8obo^iélreoeiatei<di!^gafsa{Chaiii dii«ìs8t(iaidié 
sdltai sin^irle bracda' fendono inti^'ù al 4ato >dffAìkogói 
Dletrb^idi luiiVoiaóle (o ffitottéley èoio^ atto di <ftrg|[inè 
dall^' parto ^dtSeila' maDoéiKiiìsDeMa^ storpia e^nieiii 
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ifapoti, au» ciiì' 84óUfta ^e'qtilezza aóbblaind il' 'duiegno aieiia tarol« 
%%Ì Ì!^.'C;jil»-'Behnd{>rritt^i'«U«M»$i/'!48««*pl.«éJ >19q0'> Il 
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6^ «.WOKM'Bl 9«I<H.W)^ 

ooìl!\fim)ii coliiati«a6s<^; iitcheititii :ji«, $»» 'fbg%„ d^v» 

Uigi9kide||a,ri{tpr<es9i)^i»ft!d4l jV4«aiB o$aa liaoMgìQDaia ] 
d«9%ppafv«i>«B !ÌmefiOìi(iiiisa.i4i$UO(.>niit(!e A di<.J)wrMie 
s(e8$a( Si(>prft.U.'.fBf iv9ii4i'4t. lui » ve4» tia.pez;i(ii>.d;.<iMi 
r^cfliftì <)^«r«$iiQiliQi9ote. il di«: doli monti» Qoiai ivi ,h 
F(iipprQ»iBilaj»vg9BAd^f)dq;ÀQ giiiid)9 syiei>«««lo obe. fea 
luogo nei suoi.. di»u^n|.< > SeadiPii olw'^a maestà :<rappirer 
s««taM» finesse H^trHwaidi «jnellA.deMi'tkfiAteon. v . 

•*^M ^■''•,l^\ - . ."•<' ''.A < ■' .i l )/ > . '< >' n "' '.'e. • ■,..,•• \'.. ,. •, 

.1' •■■ (•: .'.'1 , 'h ji.--.: i' . .■!.; ■' , ' ! . >>•■•■•■,><• 

10^ joAgU stessi Hcdvì dai qnali sonar usoili i duei ^ti 
pnbbUeali: aiegU' liffn! ' i S18 sulle iaiir^ d> Agg^ O^. P^ ir ìLe^ 
Avmf dè'iiméitAi», sbdeveipunè ii'YASO.U,eiti(piUkifà 
si vede sulla tav. d'aggvrFjSultà paidfiiAcèite à>xdipiUà 
ttnaldoiiDa>che vd^nq chìfQiìeififlsatb saprà cislscuna 
8Pa1^<^ Jdelicpialè. una partii^ipifiudfitgQò ìIIIq fìosoBvgw^ 
bifida : idSoppe ilày par(6fdDleri(n*6 de ' €^^ 
tBfnandosi i»«p»r<l4v aolÌra;iDaD ii.r.abbafi$atallaiffQtrAi:U 
latBcia«!fii|anb1é:ia akOifpnatesa tièu» i-eilfnoi^EllaibaiVitbò 
kl).aguaedd) (Ulta pari8*:.diLu«lffaD6Ì<iill0Hcfc« ee^rtp di 
higtalitolcoskJcbe iì^eroted il l^raéfiioid. jteslaoft [fttdi< 
èià^bl) ìb «rCJa^ spècie^ di. iOidfi^ egliiò^^eolfoQaloìIdicfasiìiè 
d/nlivAi fi(|irOleudenil: briccdo dj versar laidodiìsri (ftia^i 
volesse esprìmere la sua meraviglia di vederla. La cista 
posa sopra un cumulo di pietre, e sotto essa sporgono 
ftdW'ràe' sefr^^^ barbato, 1 Ritrai '^^^à' bi^rba: 

il copercbift(i^lìft,fi5^^.^rna4a4l.«fl^.fllris?9as<l^ faglie 



ft[')ill9i>04!è<irovdiflatOT<(erm prMsbo.U&véDiniiio^.A [iietro.^ 
Odltaiipdrl6;opp^a 9Mtgwm dvci.figuite/xstie^sìKlakHy 
iB.<laa|i]ADato;ja ieslits^ J'umi, aWìlappdUoinel okaidèiteii 
qIi^ Je uMpre . pttn^ jrt)ceiptt6i: fforfiute di' fogliél^n«okgii> 
iai tesjliaf :a ^msU*a ipeirr'giardaffe'ifdò^tfèkei i"^^^ 
TaUva} ti$irld;Mlfl^)SQri(kfida^u£alr^^ì(iooaUidi>Ufi ;iiiu^ca jdbl 
(^(ii^pca laJsQntf^spoiis» Juari] Qua! pimlar'^ei^ubd. 
peffAfiryo^ loel loggirf/. likiiàalfca : da if^àl g Itf eia^ dibotu 
KopaeitkM^.CiiD !p9èiHe''€bIla; fiy'ivimooìkl^ 

Seii^ooiovjil quale, sdoooéo Iti éiròideglkautm'ègsdo^ 
l^ i SWi jdlsoità' (fu (jctlillst ìft< taa ictstaiai cooscgMrta iUè 
Qar^liiteiM !fi^i^ Jdì i;(^cnrpej, jAgjhunivnl^ddrgfiaj eii 

parfluib diraggim^reiaDqoca qUatchaipadrOflall/Lè 60i[eflli» 
%ttl^Mlaes^iljuV6d^l^ ik oMtteQulQldeHatwci^/tèh^llDtai/d 
tiet^p dlÌa{(i9tl9¥iAprcHMiiev ^)ai^eya^ (ùt^WBì 

t'i99»I^4i^69e «ÀoUa ;d(«io Miior^ftì ^«iMiA^Ojfìlcii^ariàfi^^ k 
mmi^\Mh\Sg\mi iutS^ekr^j^ beid>^alo:èl[>s«W')$ft^ 
ge^uìQfii^iXlsitAiiqqalf ie^odetm^iiB^fjtaQq «aii.quyn 
«M^ee i^/pbditlMiastfD ca^ Jiaii^isfia^«raid«p(^ilalau^utf 

at^-po0()ha b)89g$lliid0lte aoHte)ai!{{ii,4^Hfigi# eodeU^ 
aondoi :€ p«ii;(^iila iaiiiQi&ifja;l/Q{ai« te SMciddb' a«Aaii^« 
tteceéK^lingiiitriaot^Jliq Mia«nv% cSiiieQnfroblidcMk $il9 

*-.Hom. /(., B v..547:;Ennp. Jori ,v. 2d7: Apollod, III 14, 6; 
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drctì'jlli iRlascàifitem. i877 ip. 4a7«)udelte »inaDtemlidi^- 
vesttrlai>so|lna la pìllnrà vaseoUre che* jra^pprtedpla' 'là ' 
ubatoti ài Eri(Alìon\oli{Monmii, imi} X 'laVv ^)i' ^M ' 
(ilja^(i^$tìl£|^;QÉllà stesaioiaqierQisi <ri6ci0tili;a ^sj^me ^ ioi^tè ' 
siàbbassinlievi ièfaeofuroAé ooD^ervqli é m 

lfi)cmj«(ii; iella !Tateoiidgtia.>gs6ai^aUafiglira<M fregiò* 
delnPÌm^enotie^ ,do»e piirei tonate padrt^na di bas^i^nisa 
arm«1ibs8Ìsto'al(i^cdfeioiél'iEardiJ Nemmeriio: mi ^oilbra 
necessaria)ldi(;fdref:0sservife .'che - Erìct)toilÌQ ipiure (quii 
iiiÌ0slni!<foirmè iDteffbmenleiiutAaoé^- isiperòiaccbèlSnche 
pc^ilDQ^tiKDi vasbjvble^lò^ s}es&o'>che ,s} èjdeiui^iaiò^usiu' 
dèU'Eliebifmio ) oastteiQitQ^ 189? pi 134). Ha mànù^ 
(ti pao^et ili cfftm0ro> db| /serp«pti V ^iao^è/^i I'£bi(^ 
nmi si )figami ;di:iòFmie;r^rp6&tfa6 V gU^ ^^t<Mii>qhatftfò( 
sèmpre iddkatiKAUQrlìda^lq' serpente ix^oii^esc^uélodèf^Id eli 

mdèél> àpporh^(srU9)i9i^.(4ra0OMm;oAp0lIodpil|ì} iìtlo'& 

DdbUi)sltDb ! f on9^^ ^Qp^KU^re ^Ué il' pittoi^e^i vi ' ìàbbia(> rsìsi^ 
ti&3ài||trairé)«iiDne del ÉMo? Grtéf4oodiiQa> £Ì«^li^i>M 
6igaiìiflO('!la4iU«ra;i ortj^fiàìé^ cb« i è silvia -^edtMali!^! dai 
pittowdiél >^ato/, ignori <a(t«vÀ^4hÌ8> ué'^Io ì^rpéb(@i'to 
eiiit'partd^ poiter4or«,i 'fóbcodìf, p^iooio^sbd^ioìfucto^ 
fbrmatoiihi^'ld^brai >testèr'idiiierp6r Qbei1àtbÌBb|tgli o^iafe» 
sUilv boDiÉìeéi^ 'digli iaoliéhi ; pittori! d ( J^ftid<^ é (ju^ i ige^ 
ifdralmèilè i aUbeésii'^i^ro^to p^re <dk^!m^ N[iir -/ÓM 
pij SOv Ibi^aiàtitei^i 6iÒv« ò= faffigyt^àtsl i^llotioqii^ 
'vaccw-^ 4al)b<id^)/^ sarà bredibile à tdll^iisq 9i soopne 
«he anehé iti bd altro punto il pia^^e^ba^QaUiÉdso^M 
suo orrginale. Voglio parlare delle due figure della 
parie ,derelftna. Qhe queste ^janp, ip relazioDe colla 
pftH^:flpliì!lpI:.«p9^iftò. essere; djii^^ à^ìà mafti^, j^ 
cui tutte e due si afi^Ucano di^alloAlamarstìidililiHìgtt 
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dove è aperta la * dsta, e dall' intefesse che mcMra 
eridentemeote T una di qwste di osservare eiò ohe 
vi acòàdè; ma doe Agore che sembrano esser gio- 
vani, come entrerebbero nel mito? Il nnmero , e la 
fretta di allontanarsi fanno verosimile che la spiegazione 
pure di queste fl^urs sia- somìAiételrata da an passo 
dì Paasai^ia (1^' 18, S):' Uéoapots^v ffjèv \èn liiàùtrt 
mtìeaSah to? 8i 8t/o (Aglatìro fed Erse), Mollai fio 
Cfoeg T>5v xcjSaTÓv, paivsaSai n eS? sìd^v tòv *Ep«x^cvwv, 

axnd; ^t^at, cioè che i due maschi siano doynti ad 
ubo sbaglio delpitioré; il quale tmàndosalVòrfginale 
le due Cecropidi fuggenti dopoché aievrfrio aperta la 
cista, é pronte a precipitarsi dalld scógHo; ne Ira li- 
tenuto il numero ed i movimenti, ma «per {sventura 
cambiatone il sesso. Il cambiamento speRerbMe so- 
lamente ai capelli, giaèchè il i^eslo del' corpo, e pure 
il vestito converrebbe altreltaritd berne alle doùntf-oóltoè 
ai giova^nF; anzi, quel ritenere l'himalidn sul pétto^collià 
man destra che si vede in una delle flguré, fa^stippbrre 
piuttosto una femmina e non uh maschio. OsÉervò 
anci^ra che ilcoperchio delfó ciMà ÉidMra èssere tin'in- 
Ireèdalura dJcanna (Ovid. wd. II v : tUfrUleifi sinè 
màtre creatam CiameraVA^taeo tèMk de^iiimiàe eittiuf)^. 

H vaso la cui tìri^itìe ateniese tlnùv di {Robbie?, 
se si giudica dal mito puramente aten4eise;*f(i scòpertb 
nell'isola di Rodo dal Salzmànn ed è esp«8ffr ora iifél 
Husieb britannico; esso eontrìbui^e non* (ioodft fard 
crédere che là maggioranza dd vasi* trovati^ itìr 'qurt 
sito non siano fabbricali altrove c^^ In Atene, ed iW 
inti^odotU dal commferciò. .-.*.. v .. t r* 

Quanto all'epoca da assegnarsi al nostro vaso, 
le lineci. del votilo cet la. Iri^curiin/^ >^h^ iSii ; scopre 
nei dne serpi^ e nel sèsso delle due figure d«èlA parte 
Annali 1879 5 
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f^oslariore^ mi muovoDQ a criadorlo fatto: o. verso ì» 
Me del qoiiUo o verto il principio del quarto secolo. 

E. ENOELMAipi 



..' ■• (^ . ;■ 



Di m MUSAICO 
JtAf PRESENTANTE IL OOMBATTIMBNTO INDICO 
-V W BACCO. 

•'.»'■'■.. • . . ' ' ' - . » - 

. , .IjMi^fipiv» èi tra le spedizioni di Pioniso, portatore 

jdi oiA^iit^^ e piai^tr.o (}el vivere ^prosper^ e felice, quella 

joqossa opntr^.^li locli^ni, la q,iiale entrò nel domipiq 

jdjelj^ Ir^di^ione dopo ^hfi le conq^iisle di Al^essaodro 

B0iJser4> dì pupvo in rapporto ì Grecie qupi popoli, già 

$^m da MQ ceppo .fop^une ^ L'arte figurata, che sulr 

r^Qu^empio della po^ia fino dall'età e)lenisUca si inspirò 

/^*C0ide$ta;.iradizfpn§f .^ ha^asciato una copia ^tevole 

df.inoourQpnli, a| qnali vuol essere aggiunto il mur 

sai<5a pubbli^*lp,,pej|» l^y,. d' agg, Q. 

uf',, IJm^Qmjfijf^^ tpjtiad e^aip^ 

<«i 4^0^419^ If; dicki^ralj i^l P^erseoN ci presenta jl 

tpjonlo ,wt|i<5p j|ejiv<ììp». Jrioiafo ^ w «ewp ali» m- 
ricrtà,^i<:par,^Uy)l9ri.9|^q|tieoe pur^ certe nate o^ratte- 

.lìfUi^e «|Co^ntì::,g)t; a^ioimli fi^rioci defrjiadia j^le- 
(Éwtìi;,ca«i«^|jv:l«K^^^ ^^^J, i prigionieri (Jl gflwrrp e 
ie,fipoglw.4pìtil^Wti »mm* Molto rare i»ve.Ci9 sawh 
Wfflpr«[eD|l%o?Wicl>« jdella spcnlizione .^fendoqp, ufl rio- 
l»jeRlp^|iv^?80>...c<)pe hiq\\9^ 4ft! mm cpnlroi jjpmìci 
od il perdono dei prigionieri; a le inrime sopra tutto 

'■"'•• P^ner-ehe(i/i.'%M,. Berlin 1872, voli 67S. agg. 
' ' !<;<.2 i4è«; d../«?|. 1808 p. 3784387; Mon. ▼«!. VI « VII. t. 80. - 
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loaDcaQQ f^ltnsl di qv» irriti decisi e Qoifo^j ^e 
y^l^ano.a jb^n deierioipare il 90j{getto^ A 109 soqq ooU 
soKaptq due bassorilievi, Ynno del liouvre, l'altro del 
miveo Cbiarvnpntì. Nel primo di essi ' per 1» presenza 
di m elefante, dì Menadi e di Baliri fraiBmisU a 'guer- 
rieri combaUeDti si riconosce 1^ bavaglia iodica di 
Bacco; ma dis^raa^iat^tmeole le siogple figure troppo 
iQuUlale e corrose qoq permettono di definire con esai- 
tez^ la composizione dej singoli ^uppi ^. Più impor- 
tante è Y altro bassorilievo V . nel quale ,è fii^iirato a 
sinistra il Qum^, che assieme alla. Vittoria sopr^ un 
c»rrQ tratto d* due Centauri inwgqe ij^p guéririe^^p 
armMo, fuggeule fttlepritp sqpra^ jio» biga. Gli espo- 
si^ri jOQo c(i)QCordi nel . ricoooscere ìq, esso |)erìf de 
Tft.degjritodi. ;pt A 4eslra poi compare la sce^a 4^ 
perdono d/?i prigipaieri; il q^ale ullimg epi^o^jo h ri; 
prodotto su u^ Cr^nfroen lo di v|m Albani* e 5opra,uij 
sarcofago del duomo di Salerno ^. . \, ^^ !''*, 
. È.iftoltoi copt^owrso se 9ia sl^^p 9fa| espjrpsso ijal^ 
pjUursi vj^scolara jl combattimento jndico. ij Qer^j^r^ 
io avev^ raYyisaj^o^ ,sopra WjV^o xttlQpqleV^flve eli 
frQ^te.^ B^ppo ^ a Mercvio 9ta^o due .uojnw' (^iffalto 
Simili ne^la ftggj* d^l .yflsWre, fjpi flu^ii p^r^ H,)f%flfi^; 

V Jlht^t *: *t#<v*' X?9 p- 1.0S; ¥ol, P l p.. 397i cfr. ^?omllon 
Mas. des Ant. iol ÌH fc. V 3. ; " "' .' ' ' ^ ' 

2 Dubito molto ehe si possa kcceftUM^ k M6i!)M^àti<»é^afttk 
dal Gloiac, il qnale scorge la figura di Bacco noi gaerriero a cavaUo 
cli^ 1^ ij^ %t(iQ.^ fìftp!^i i?pri*9», wntre ui^ Satino jU si^fcci^sta quasi 
per sorreggerlo. C^iella figura è acefala e ^fficijjnenti) i^^presenti^ 
Dioniso, al quale non conyerrebbe lo scndo 9 4uèH£i ^^mpUce '. tftì<iU 
corta, costarne di cui mancano altri esempi.' '' . 

s Gerhard Ant. BUdw. t. CIX V, MfiU^ 9 méaéht berài^. yol. II 
n. 444. "• -:'' ' ''- •' '''''' ' 

* Zoega Bois. ant. t. LXXV. 



.^• .*\ 



5 Gerhard op. p, t CIX 2. ' ^ ' '^^^ ' 

6 i4ttferi. Fai. t. t tav. L-LI h. 1. ; '" ' ' ' * '* ' * 
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il'Bratiti, i) %ergk dod credono potersi riconoscere gli 
IrirflaiWT A iiiB purè sembra, osservando il costume 
singolare ili que'due uomini sprovvisti d*ogni sorta 
d' dirmi e con corona in capo, che manchi ogni dato 
sicuro; [ier dirli tali; 11 Millin» e l'Hirl* vedono la 
battaglia indiqa nella scena figurata éopra un vaso, dove 
Bacco codila pelle di pantera stesa sul braccio sinistro 
si Doiostra in atto di atterrare col tirso un guerriero 
munito di greca armatura, spiegalo da essi appunto per 
fi re barbaro Derjade. Se non che fale interpretazione, 
accolta purè dà altri archeologi . tra ' cui dal Patìofka\ 
Hon^'è più sostenibile; dacché tanto quél vasoi come 
upò. situile pubblicato dal Millingen^ ed altro 'presso 
If.Sfi'eriiard •, ove ì nemici di Bacco sono due, %i rife- 
l*?scono senza dubbio alla gigantomachta; e il Gerhard 
slésso lo ha ^ià dimostrato Illustrando rultimo dei detti 
^asf ó riscontraddoto con altre' rappresentanze del ttiede* 
sim9 soggetto''. Lo Schulz' riporta al ciclo della- spedi- 
tilitìé i'SmCà'un frattltaentó di HJràtéfeaputójttia -quasi 
tfélll* di* esso è pèrduta, e le figure -'assai frammentate 
délfattrà paiate bop comprovaiib una tale iriterpretazionèi 
'',;Ì?a^è adunque ''che questo soggetto taon sfa stato 
veramémé trattato' dsiHi pittura vasculàrè/ il che et 
dovrà per avventura ripetere dal fatto già prima ac- 
cennalo, che solò 'in età abbastanza ; Itafjdf ^ diyulg^ 
yi.flìiu> ideili^. spedizjftPie di,Bac(jo.., ' '• ''\ , V- 

' jj/ *, ,y^. JltUier e Wieseler voi. Il 4fe, dove som '(jitate fo varie 
inj^jrpfetaaioni degli archeòlogi. * 

^ dai. Myth. n. 236. 

* Ann. d, Inst. 1845 p- 56. 

5 Pànt. de vas, gr. XXV. . ' 

fi Aus. Vas.t LXIV. ' ' | ;.\ 

^ Specìalmeiite col vaso della tavola LXIIXJ 

8 Bull, d. Inst 1842, p. 69. ' "* ' ' 
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A oagìofie pertaoto > detta rarità «^^elb poea det 
lermioàlezza di simili rappresenlanze riesce di molto 
ioterette i) musaico dèi Museo KircberianQ, dove la 
scena del combattisoDto iodioo è rilralta con segai 
certi ed assieme con alcuni partieolari che la retdono 
degna di molta coosideraziooe. Il musaico è iio qua- 
dretto" col bordo. a scacebi di chiaroscuro, ben eoa* 
servalo e di accurata esecuzióne. Fu già pdbUieato 
alla metà del secdlo passato neir appendice' dell' ot)era 
del Barloli e del Bellori sulle pitture dei sepolcri de' 
Nasooi; accresciuta da Francesco Barloli e Michele An- 
gelo de la Ghausse*; ma il disegdo fu condotto, eome 
usavasi' allora, in maniera molto arbitraria o iantat 
sUca, né sì badò punto a serbare il carattere e i papU* 
colarì esatti della rappresentanza. Al tutto erronea 
poi ne è rinlerpretazione, secondo la quale il musaico 
figurerebbe un baccanale, dove il percuotersi vien dato 
come un effetto, dell' ebbrezza bacchica*. Dalia indicsr 
ziooe posta sotto dita lavola del Bartoli apprendiamo ohe 
il mosaico proviene da Tùscolb. E doveva essere perve^ 
nulo di recente al omseo Kircherìano, retto allòtta dal 
P* Gonlucci ^ la quale cosa è provata dal non trovarsi 



^ Alto m. 0,44, largo m. 0,52. Cfr. De Raggialo CaUU. del Mus. 
Eirch, p. I p. 270 p. lU , . ti » . . 

2 Picttirae anùquae cpyqpiarum rommarum et eepi4tiri Natomim 
delineatae et expressot ad archeiypa a fyiro Sancti Barthpli et Fromi» 
òsco eius fiUoj et iUmtrciiae a Johanne Peiro Bàhrio et Michaele 
Angelo Causseo: opus eie *... prodilqtte absoltitius M exactiwi cum Àp^ 
pendice nunquam editai Bo^uie MDCGL (cfr. e^z. del 1819)* 

• ' Non ai sa da verO' oome Fespositorf) non abbia tenuto conto 
del costarne e degli atteggimnenti qstili delle figure, ohe dimostrano 
chiaramente trattarsi, di nm scena dì combattimento. 

^ Il Contnoot resse il- museo dal I73i5 al ,1765. Dar quanto è 
detto a pag. 95 deUa dtata opera del BeUori appaxiscegià cljieil mu- 
saico era stato aggiunto a quel tempo alla co^ev^ne d^l* museo. 
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mMzifme di esso Del catalogo eompil^to già preèeden- 
leiNQte dal BuonaoDÌ' e dall' essere stato pobblioalò 
sélo Mila seeoilda edizione dèli-opera del BoHwi, 
menlre maaca nella prima *. Mi sembra pertadto fmrì 
di dtrbbio che sia toraoto in loco daile escavazioiii 
delF astice villa posta poco aldi sofra del oasiso della 
Ruffiodla, esegete tiel 1741 dal P. Boscowich? e tor« 
Dato ib 1«C6 assieme agii altri notissimi, già pubblicati 
dal Gaaim^; Il grande mi]»aìeo con io scodo òiiwlàre 
nel coi mezzo appare il busto di Minerva {^issè nel 
Milseo Valicano, ove fu adattato a pavimento nella sala 
a Croce greca'^) mentre gli altri sette, igurasti quattro 
màschere e tre Vittorie entrarono nel KircheriatìO ^. 
Assieme cm questi dev'esservi stato trasferito il nostro 
musaìeo, tuttoché non se ne faccia espressa menzióne 
nelle notizie di quegli scavi. È poi notefvole che al 
nostro quadro corrisponde quasi esattamente per le 
dimensioni, la tecnica e la cornice a scacchi di chla* 
roscttro un altro dello stesso museo ^, nel quale sono 
figurate due di quelle galline dette dai Greci fuX^pISs^ 
e da Varrone e da Plinio idéntiieabe con le àfficmùé 
Numdieae. Anche questa proviene mabifestamente 
dalla medesima località. L'uno e l'altro dovevano for- 



i MusaeuM Kircherianum nve Musaeum a P. AthaUa^ KitihXftù 
in 'iM$gio Romane ISoàUUOU Jésu i^t pHdém inòoepmn\ fàtper resti- 
tntùfh^ auòtuth etc. Bomae ìCDCCIX. 

' ^ Le pifittr^ art^ehd cMie grotte di Bomt e dU sepokr*d dei ifo- 
soM ik!t. Boiha 1706. 

^ le notizie eli quegli éc&yì AirotìO date nel Giornale dei Let* 
teràd A, 1746 p. 115 sgjg^., é anche dal Fieoronì, daHo Kttzzeri, dal 
Pè*. ^. De Ruggieri op/cil (>. 266*269 n. 2. 

* Descris. dOCànt. Tusé. Boma 1841, tav. X£JfVÌ3CtV. 

'^ Cfr. Visconti Mus, Pio-Cl. t. VH t. XLVU. 

6 fife Rarefo op. di t». 268-270 ti. 4-10. ' • 

' Ibid. p. 271 n. 12. 
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mare il centro del p^tiiNDl» di dM sUumedi diOMU- 
sioDi quasi egaali". 

Yeneodo oramai all'esame del Doskro muaaìco, 
scorgiamo nel mezzo un uomo di efii giovaoìie ed im- 
berbe muovere gagliardamente contro un barbaro* die 
ai vederlo si ripiega pauroso. Egli alzando e ritraendo 
il destro braccio gli misura no colpo cM pe^, al 
tempo stesso che distende energicamente il braccio si- 
nistro come ad afferrarlo per il petto. È ignudò quasi 
del tutto: solo alla datura lo avvolge una pelle di 
pardo annodata a) fianco sinistro, di color chiaro a 
macchie oscure. Una tracolla a guisa di balteo, che 
gli scende dalla spalla deirtra, sembra posta per sot- 
reggere attorno ai fianchi la nebride. 

Quando presentai nell'adunanza deil* Institnto del 
7 febbraio p. p. U disegno de) mosaico, interpretai quésta 
figura per Bacco, a cui come alla Baccante safrebbe 
stato attribuito il pedo in luogo del tirso per un ar* 
bitrio deir artista: mi pareva che la figura dimostrasi 
una certa espressione ideale e dttina (per quanto con- 
sentiva il lavoro non troppo fino ed artistico del mu- 
saico) e quel cotale impeto già notato dal Petet^en 
nelle rappresentanze del Bacco trionfante *. Se non che 
il eh. prof. Helbig osservò disconvenire il pedo e kt 
corona di canna a Bacco, di cui sono attributi propil 
H tirso e la ghirlanda d'edera o di pampini; ^r la 
qual cosa avvisò doversi riconoscere in quella figura 
un Satiro. Ed ora a me pure sembra codesta la migliore 



^ Cfr. due quadretti presso Yiseontf. op. cit. toI. Vlt t. £LlJt, 
p. SS8, nota. 

' Ànii. d. ìnsl 1^ p. 374. Quanto alla semplice nebride atr* 
trHniita a! Bacco indiano prendevo a riscontro il sarcofago di Vula 
AAmuoì (Soega Boss. t. VII) è quello del inua. CUar. già cìjtalto (ttftRer* 
Wieseler II 444). ^ 
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iotef prelazione, sebbene sia sempre iin po' singolare il 
Irallamenlo alquanto gentile e ideale della figura, e 
la ioauoanza delle orecchie caprine; senza dire che 
neanche in tal modo viene ben risolta V altra difficoltà 
(lei pedo attribuito alla Baccante, alla quale come a 
B^co iSi confarebbe il tirso. 

Al Satiro presentato di prospetto si contrappone 
il barbaro figuralo di spalla, coperto d'una pelle di 
fiera di color giallognolo oscuro, la quale accomodata 
a modo di exomis gli lascia !$coperto tutto V omero 
sinistro e scende rattenuta ai lombi da una cintura. 
Il capo è munito di un berretto con una specie di 
ciuffo in cima, forse di piume. Egli imbraccia a si- 
nistra un piccolo scudo, che l'artefice ha tentato rappre* 
sentare di scorcio, per modo che sarebbe da supporsi 
di forma circolare e di dimensioni più larghe. È a 
dubìHare per altro se questo non sia per avventura 
dovuto ad un rislauro moderno^ prima per lo strano 
modo con cui il barbaro lo tiene, ripiegando l'avam* 
braccio al petto anziché distenderlo aderente allo scudo 
stringendone con la mano la correggia, e poi perche 
come il compagno egli appare sprovvisto affatto di armi 
e in costume da selvaggio. La sua resistenza è assai 
lacca; leva in m la testa come istupidito e; cerca invano 
stornare il. colpo che gli vibra il nemico. 

A sinistra di questo gruppo una Baccante vestita 



< Vedremo più innanzi qualche altra parte risarcita, e rÌBar- 
cita male. Che il nostro musaico non vada esente da ristanri, si rìlefa, 
oltre, ohe dal}o esame del lavoro, anche da ciò, ohe non è &tta men- 
zione particolare nella notizia sulle scoperte della Buffinella di questo 
quadretto, il quale non avrà attratta Tattenzione appunto p»er essere 
rotto e manchevole in quiJche parte, pel .resto è detto espress^ineiM^ 
[Giornale de LetleraliXc.) che furono ^sarciti anch^ gU alt^i sott9 
quadretti del Kircheriano. 
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di UD longo cUtoDe di color verde e d' ud pepl<r roseo 
che le svolazza ad arco allorno agli omeri ed all^ 
braccia, eoo i capelli ricioli d'una corona quasi al 
tutto simile a quella del Satiro, e le braccia ornale di 
armille, tiene nella destra uq pedo, con cui ha già 
percosso il nemico caduto a suoi piedi, al quale ella 
rivolge il volto chinandqei un poco della persona. Esso 
si sostiene con la destra a un rozzo belone e s'. ap- 
poggia con una mano al suolo. Una stretta fascia gli 
pende dalla spalla ed una pelle ferina simile a quella 
del suo compagno gli avviluppa le anche. Molto con^ 
fusa è la trattazione dei lineamenti e massime della 
capellatura, parti che sul!' originale vennero sformate^ 
dal cattiva ristauro moderno. 

Non è dubbio che la scena di combattimento ora 
descritta si rapporti alla spedizione di Bacco contro 
gli Indiani, diventata nell'età dopo Alessandro la più 
famosa e celebrata fra tulle, tanto più che la tradizione 
getta pienissima luce sul costume quasi selvaggio che 
l'artista ha attribuito ai nemici di Bacco. 

Molto notabile è il. modo onde viene raffigurata 
la battaglia della divinità contro genti barbare. Noi 
non iscorgiamo qui il nume, stantjB con pompa sopra 
il suo cocchio e circondato solennemente dal suo seguìjiQ 
vittorioso. Qui abbiktmo. quasi un episodio boschereccio* 
Un seguace del nume ed una Baccante lottano a parte, 
soli, senz armi contro i nemici che stanno per essere 
abbattuti e vinti. Ambedue non hanno d' uopo d' armi 
di difficili sforzi per combattere ; si servono unica- 
mente del pedo, al modo slesso che il tirso sopra dae 
dei vasi citali da principio * è la sola arma con \^ 



i MUUn op. cit 236; Mmingen op. cit. XXV. 
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qua^le Ibicco uccide i Giganti. Notata già il Pelérs6ii \ 
movendo anche dabbio sulla gentiinità degli elmi so« 
vrapposti alle Menadi in alcuni badioHlievf, come il 
presetaftarsi dei compagni d'i Baecd àent' armi accenni 
al miracolo del dio, cbfe diede la vittoria agli iirermi 
sópra gli armati *. 

È trn po' rara la nebride del Salirò, cita, fn luogo 
di scendere a tracolla giù dall'omero, è avvolta attorno 
' alla cintola, dei quale costume si Ila tuttavia rìscoiìlro 
in qualche altro monumento, p. e. sopra un bassorilievo 
del palazzo Farnese edito dal Winckelmarrn *. Kò co- 
Bitnne è il peplo della Baecàqte che %\ rialza a modo di 
nimbo attorno al 6apo; esso si scorge in alcune tra le 
citate rappresentanze del frionfo ed anche nel basso- 
rilievo fi^àmmfentafo dei Louvre ^. La corona che cinge 
la testa d^l Satiro e della sua compagna , intessota 
di foglie di canna comparisce anche in capo ad un Satiro 
sopita un magnifico dipinto pompeiano, nel quale f i^b: 
Raoul-Rochette e Mioervini vollero riconoscere il trionfo 
di Bacco sugli Indiani ^ 

La scena del nostro musaico succede in riva ad 
un fiume, il quale nella tavola del Bartoli è statò tra* 
sformalo in una località montuosa. Ha osservando 
r originale ed anche il diségno che' si pubblica ora 
p«r la prima volta esattamente, n<m si pnò dubitare 



4 L. e. p. 386. 

2 Etfr. jjtfcc/i. ^43 sgg. 

> ifert. «n<: tn. Bomà 1767, tol. I p. DL. 

^ Clwao 1. e. 

^ Baonl-Bochette hum. des Sav. 1852 p. 296 sgg.; Minermi Mus. 
Éorb. y. XV f. 32,cfir.Helbig H^am{^. 0.565. In quel dipìnto nna figura 
tenuta generalmente, anche dal eh. Helbig, per muliebre è in atto di 
erìgere un trofeo. II ch.Minervini preferirebbe riconoscern Dioniso. È 
accompagnata da un Satiro coronato appunto di canna, che regge un 
lungo tirso. A destm del troffdo iin*altra figura sostiene mto scudo, su 
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che quella kifega «Irisoia the si distende oriztentri' 
mente dall' uoo all'altro lato del muaàico, ooQ inter* 
rotta da piante e senza che.^ii di essa posi il piede 
alcuna figura, non rapprèemti véramente un fiume. 
I due limiti qvm paralisi di questa strìscia, sol quali 
sorge una palma ed alcuni alheretti e cespugli, ne de^ 
signano molto acconciamente le sponde. Ben è vero che 
ii fiume, tenuto cento delia proepettiva, riesce troppo 
vasto ; ma non fa meraviglia che Fartefiee del musaico 
non conoscesse e non si brigasse di ^^uire scrupo- 
losamente le leggi della prospettiva. - Ora quale fiume 
deir India avrà T artista inteso rappresehlare ? 

Se Si volesse rintracciare in mezao ai vari scontri 
tra l'esercito di Bacco e gli Indiani, che furono più 
tardi descritti da Nonno, qualéuiio famoso, avvenuto 
io riva ad un fiume, potremmo pensare forse all'ldaspe, 
presso il quale in un grande combattimento vennero 
sconfitti e dispérsi i nemici del dio \ Se non che ve- 
dromo più innanzi come cdn la poesia di Nonno non 
abbia attenebza di sorla la nostra rappresentanza, in- 
spirala ad altra tradiitione da quella, onde attinse piìi 
lardi r autore delle Dionisiache; né mi sembrerebbe 
buono del resto rintracciare tra i tahti e svariatissiml 
episodi di quel poema, per la più parte creali fenta- 
sticamente^ proprio la riproddzioae deHa icona speciale 



coi la Vittoria serìve un ricordo del trionfo, e appiedi di queste dne 
figBfe, mi dinmi^ «b prigioniero sta ossiio wpra akiùu annAtnre con 
Ì0 nini legate aidmo. n Panofka (BuU. d, imt 1847 p. 185, 1^4 sgg) 
che prima aveva pensato ad nna vittoria di Bacco nelle Spa^c, gin- 
dìoò da ultimo Sgniato im soggetto storico , ttenire il Baonl-Bo- 
chette e il Minervini vi tidUQ la vittoria inesca di Bftéeo. Q^téèto 
èìjtkU t^an àhche còme riscoìitn) at néstro màsalco ptft t assenza 
del nome stesso, in Inogo del quale stAniio pretfetfti ttfta Bucc&nte éJ 
no Salalo^ profdo come «al moteioo de] filrokeriadQ. 
^ DianyUaóa Ìm XXQL 296i < ^ 



. 't 
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che €i apparisoe nel Dortro > musàico; Credo dté còti 
easa l' artista abbia inteso a dare solo generìeamedtè 
una rappresefitaziofie della lotta del Dume con gli abi* 
tanti deirjndia e, desìgoanéo ud Cuffie, abbia uUica- 
meikte: mirato- a defioire meglio lai regìcme ohe fa il 
teatri di qaeHa lòtta. Mi parrebbe adunque di potere 
con pili verosimigUaDza riceiNiscere oel flome iindo^ 
che a tempi della spedìziiwo di Alessaodro era già 
venuto in grani rinomanza ^ 

Ciò die poi'l'ende singolarissimo il nostro musaico, 
è il costume selvaggio degli Indiani. Sui bassorilievi 
raccolti dal Peterseo i prigionieri di Bacco portano, 
traine il per^oaggio.più ragguardevole, che ha una 
semplice tuniòa, le anassarìdi caratteristiche a tutti i 
barbari in genere ^ Le donne iódossano uu lungo 
chilode. Notevole è poi TacseoncijitUfa dei capelli, che 
pendono inaneilati dal capo^. La presenza dei tesori 
e delle spogliò: dei vinti denoia che l'artista ha con- 
siderato q4ie' popoli, bastantemente inoltrati nella civiltà 
e ben muaiti a vera o. ordinata battaglia. Sul sarcofago 
pOi^ del museo Qiiaramonti il re degli Indiani fuggitivo 
sui. suo cocchio si mostra com{lletamente armato con 
eorazasa ed elmo ^ Questi costumi che accennano ad 
un cdtal grado di civiltà sono. richiamati nella ideale 
descrizione di Nonno, che fa combattere gli Indiani 
armati di tutto punto su elefanti, su cavalli o dai carri'. 

^ n Gange fa couoseinto in: un tempo lelativaàienke ptwtenorei 
Anche il eh. De Ruggiero nel cftfaalogo dtato ehùmà Indo il teme 
che ai^arisce nel .nastro mnsaieo. 

^ Nota qneUo che dice lo Zoega a questo proposito nd dichiarare 
il hasflorilievo della tav. Vili yol. I pag..88. 

^ Vedi specialmente Visconti Mus. Pio^L t. IV tar. XXm t 
Visconti Mus. CHor. i XXXIV. 

^ Gerhard L e» L'elmo è caduto a terra nella Inxìa del corso. 

9 Vedi per esempio XXVH 1S6 sgg/, XXXIV .126 sgg. 
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Anche ddla oapellatara lodga 6> ricciuta Iroviàma men^ 
zioQe in quel poeta \ 

Ma eoi nostro màsaieo noi ci. troviamo di fronte 
ad sna tradizione diversa. Gli Indiaoi vestono pélH 
d'animali ; lymno in &po un berretto di foggia affatto 
barbarica; un rozzo bastone è' runica loro arma offén- 
ava. Tbtto dimostra che- colesti pbpotf, per quantS 
rappresentati tdealmenle, sono siali qui considerai} 
comie viventi in uno slato quasi primitivo e selvaggia, 
La quale <coiidi2Jone sociaie ed i quali costumi so^ 
veramente ia^leslati/ dalla tradieióM più aiiti(!;a. 

Megastene ministro di Seleuco, giài satrapo deil'Anah 
elio^a e quindi legati) del re presso Sandrocolto di 
Palimbotbra, secondo tI Mdtter tra l'anno^303 ^289 
avanti l'ora volgare ^ sérlsse intorno alle co^e déirindia, 
e da Jai il Mxiller dM lo Scbwat^beck crede à%bia 
tolto Diodoro ciò che.narh dei popoli di quella cwi- 
trada *. Or?i appunto da Biodbro * e da Arriado», (H 
quale uUimlo ìiltributsco espfesisamente n Megastene 
queste notiz^) "^apprèndiamo che gli Indi negli anti- 
chissimi téfiìpi sarebbè^ro vissi^i nomadi ; senza <cilià 

-' i L XXyi p$.^fg«. , • . •: . ,,.. . ;, ..-..-li 

2 MllUer tlfagra. hist graee, voi. Il p. 399. 

^Hc. 3SW ■"" ^^-^ ' ' ■ - '•-■'• ■• -•' -■'•'^' 

7^^ xotpirot^^ 89'èvHTi Ss ral^ Bop»i^. rùv è7X"P{"* ^C?f'^•T^*M^*' 5*^^ 
tv TOÌ^ dpxaictraroii ^povotq^' icctp uùroìi tri Vwv 'ótv5p6/?f6>v xwfxwò» 

•l»5où^ otftw /xuJi'IySoTo-»' «róXiaf «lyai [aiì^s Upà Sswv 5«5o/A>j/x«va- 

àXX* afA9rfX«''3a» juiy $Ofa^ 3up/«y Pffwv xaTaxravoifi» Sirsscvat 

5« xal T«v ^riplav oa-a sXoisv ùi*.o(^aysoyraq^ Trplv ^v àtówirov sXSei» 
e'f T17V x«P^y ^«* 'Xv8wv. ^lWU(TO¥ À «ASóvra, ''«^ xup'rspi^ èyiysro 
*I»8«v, ffóX«aV T« oixwai, x«f .vó/«ou? StVSflrt- fw"* itéXf&iv; óìvou ts 
SoTwpa 'IvSoTc ysntròfi '^i ' • ! . • 



78 t)i ra nu^Aioo 

e, g(02« templi ; eibavaiiai de' fratti della terra o deMd 
corteccia degli alberi « e vestivano le; pelli delle fiero 
itecJM ». BaocQ per primo insegnò loro a fabbricare città, 
ioslitul leggi, diede loro il vino e li ammaestrò nell'agrU 
coUjira e oeir uso delle armi. Per tal modo' rimane 
iUwifalQ il oqstome dato agli Indiani nel noMro 
wvisaipo. Coliu cl)e vediamo contrapposto al Satiro 
indorsa la pelle di Sera al modo. flesso d'una figura 
cbe sparisce sopra un musaico trovalo in Palestrina, 
èdito nell'opera del Bellwi^ov è: figurato U ratto 
d' Europa ^ Una maoiiera simile, dì veste selvaggia era 
dejila dai Romani nmtrum^. t 
f Appare qoanilesito pertanlo che l'aintore disila rappre-* 
SQQtanza, forse più c(»nplesc&i e ieerlaiBaente più artistica; 
da QQl prc^viena M miv^aiflo del Kireberiano^ ha cercato 
di «iUener^i all$t veritl^^^oirica!, ami com'era tramandata 
dalla tradizione letteraria. : La qual còsa non è nuova 
fielParte ; troppo è noto ad esempiOi 9% parva licet 
compone imgn%$,\ iodiriKzo realistico 4ella, scuolfi 
di Pergamo,, ohie nelle famoso statue de' Gallisi stadio 
riprodurne fedelmente i «ostuw di que' popoli^: qaali 
li descrivono gli storici *. In ogni caso il nostro mu- 
saico ^ sebbene non molto pregevole artisticamente^ riesce 
importantissimo sotto Tipetto arc^^ofóg^có^ (Jando a 
vedere anche una volta rivestito delle iQrine mitolo- 
giche il grande concetto che< anewMt i Gredt della 
loro missione civitìzzatrice nel moodo:^ Infatti, essendo 
rìtr^itOgll Indfaoì in istalo pressoché' j^èìyàggìò^ la 
spedizione bacchica viene ^d assamafa pifk neltamenLe 
il carattere di spedraooe cWtìfezaftee.-Nfel^qtiàle mito 



,f Op. cìt, appehd. tav, XJI- 
2 Isid. Orig. Xn; 23, 5. .. 

» Cfr. Brunii Ann. d. Inst. 1870 p. 295, 296. 



ÌUPPBSQ|lltA|Ff« Ui CQUBkTTÌìmi^ ÌM^IQO DI BACCO 79 

rìsieden^ il» parto,, cove 8) è opCMqato fm sopirli 
velila slofic^i però, che 0OUO il QQme di IMopieo si 
n;i6coo4e9S6 ia grande Sgiura «l'Alesiaiidra, che ^idfisfi 
Delle ragioni dall' lodo la spleodidfi luce del^elleQi80l9^ 

<}^9llAitpo i^HiBABPnn 



LA PÀRTENU DI ULISSE DA POLIFEMO 
fmHU PABSTARIA DI POMPEI. 

Il q0»dro(a, l,t3,l 0, 89) che diotro un disegno 
d«l sig. Eìchler yj^q ppbtilicato 6uU« tav. d'agg. H, 
adornava jl ipurq d. (N) del tablino deUii sM&sa casa 
pomp^jana (reg, VI is. li p. 30), 4iel cui atrio si Udyò 
la pittura dj JLao^poirte. pubbK Am. 1875 tav. d >gg« 0. 
La casa è a(»l» d«9crilt» Bull. iSH p. 48 $s. 1878 
p. 196 /ss.; il qpfidifp fameotqyato Bt|//. 1876 p. 9B, 
1877 p. 91 , d^SQnf^ods^ A. Sogilaoo pel fifipni, rf, Se, 
di P<mp. N. S. w\f IH p; H8 issf. ^ pubblicata iv<i flesso 
sulla tav* V. Cornei) quadra del Laocooute, co4 an^li^ 
quelito fa p^rte d'^QA dflcoranop^ eseguita nel terw 
stile , uelV jepopa d«è ; all' Inciircc^ die' qnattf primi 
impdratori. ^ 

Nel primo piano a sin. sta ritto Pi^Ulenta., dì 
carii^io«e< inolio WM9ki HrkfA^n coU' pcobiQ di Ciclope 
acee^iva^ caipe..q«a iQacìcbHL per» <al dis^a del.nj^^Q) 
neutre i d^e o^ht vmm «Pn dipinti di col^r grigw; 
81 poircèbe i;r04erì9 di v^ere Hi Msi ^pressa la oeeiidL^ 
La siringe ^i pende dalla pelle ;^uQdala 9ui petjip ; 
in una borsa sottp al braccio sin.^i {mh*!^ un aguelift, 
ed appoggia la d^ alzata all'altezm della s^U »d up 
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lóBgo e DOdodo bastone. Attorno a lai pàécolano te 
sue capre e pecore ; ed una di queste Ultime (a sin.) 
sembra gli rivolga pietosamente lo sguardo, come me* 
ravfgliandosi della mestizia cbe egli esprime nella sua 
atlrtudlne. Dietimo di Ini ovvi un piccolo seno di mare, 
al di là del quale si alza una montagna dirupata e 
onda air infuori di pochissime piante , ed in questo 
seno, nel centro del quadro, sta una nave, di cui è 
visibile soltanto la poppa, e intorno acj essa l'equi- 
paggio composto di nove persone. La poppa ha la 
solila forma : finisce con un disco ornato di penne 
(Graser die Gemmen des. Mus.0u Btrlin mit Darst. ani. 
Schiffe, Berlin 1867, p. I), delle quali poco è conser- 
valo (un po' più però di quello -che si vede sulla nostra 
tavola), ed è più sotto cinta d'una corda onde pendono 
de' fiocchi; Le zone di diversi colori visibili sul fianco 
deità nave sono (da sopra) verde, paonazza; bianca: 
verso la spalla del Ciclope comincia la zona verde che 
sta al disopra delle altre, ài margine stésso. Il Ciclope 
è cieco senza dubbio, giacché non si accorge né della 
na:ve né degli uomini. Q\ìésì\ ultimi stanno a semi- 
cerchio, segnando cosi la linea della spiaggia/in modo 
però (èe quetlo più vicino al Ciclope, e che sta avanti 
agii altri, fórma prospettivamente il centro di essi: ed 
evidbntemetìte questo é il personaggio prlticìpale, fi 
capitano della nave. -Che cosa significa il gesto di 
questo^ twmo ? 

lì gesto delta è. è molto significati vo; ia forte piega^ 
tura nel gomito móstra non esser questo un movimeUlo 
istaiitàneo: egli sta li. già da qualbhé tempo osservando ri 
Ciclope, 'colta mano alzata iti segno di sómma altenzione 
èdi apprensione: quasi si nasconde dietro dìcssa. Qbafìtò 
alla ^ib.; niente sarebbe più semplice che crederla 
aitala itncè' essa sotto Timpuli^o delia medesima, agi* 



*} 



anzi bisogna dire che , tenuto conto so^l^i^q.j.fiet^ 
fgifF;» ;S|SSSJ,..og^»i„,?^\"•^^.;in^fFR^e|JiZ^()J^«,^^pl^ sten- 
m (fl<..PP?p> t«ilan»)^o P'.«j1!^ Rftf/i? peli, tj^^ r^llftlj^ 

lajOTaniwle iflominal^ |toUa..pwift : mid^rV? ^Ji^WCRRt; 
l»„pfty^«,i^ p{»iil^;p«fief!wapQ,ii,pwgr!Bdi^e /(^i,la^> ^r^, 

in parte guardano atlentaa|iealf^,./^ l^i<^V)PRt-,sp^^oi 
«M9i, ff^Y4in99M, psr^pft^erai .^gip^rei§ft?<)p^o,4^ essi. 






prfiS|io|^e di a^e(,più s>*yeql^ ,^eg;i,<dlp <nft(f|i 
jkop. ij^pr j)er,,AaH! inQ^l.vpj.^sl'Hhtticej,] cf^6i.i^.fiffftr 

>P9fi^P ,'SPtì^rcl}be, proprip.;» juj ^j. {}|jri^9fp ,«>i,sfflr« 
degli ?|llrj,i§idesi||er!érjebbedj,p9l^|'i?p|e^a^,U,^o g^ifi 
ia iDjó^ft cjie egll^, fl(iieqi|-e.,c9%d, ?igpi^?{j,i';.efli-,fi(^ 
aUeozione, p^li^paste^, ^q^ <i!9aadQ..pa|rlsur^x /a^j^s^ 
ùo^.m.. un,,c|5i}po,.aj §ooi coflpjigni,.,ri?qciOt»anJif;^p 

Ìpro.,di farso\Up%iniepte,?,spftz*. ranjMjfp /;,prewra|»il 
per ^,.par.tep^.,,.:,.:,..,.,^ .,; j ,,,;, j: ',.•,. , „,[., .,. 
Pnj^.. (ale, .spiegazione si;.i^cc()ipapflerel?be.j in,.fljp 
«ef^Q spwiale,,|ief',il,,faltp,. qlje l.^^ré (;op»pagni,;8^<pli 
d|e(ro dì .lui sepp^ranq pròpi;ip d'j^i^Y^ stalj^^ie^ 
appcelft per iorerpre^^rèi in 1^1 , éèpso! ,i|. su^l-.^iieg^- 
mento : dae di essi (qaello a sin. barbalo , .p^ j<;i^ 
ioide ver(}e, l'altro icpn elami(|e gii^Ilo-brana} guardano, 
i:om\egl(,,,aÓéplamenlQ^I '.Ciclope,, mepire. queljp In 
mezzo,ósise^"va,|U,!fivoro di.,qnéìlV die. am?lisp,otv) j^ 
nap. jpe;-ó, .Hjsiógjn^i .,éonfe$sar,lOt il . ^eslo chei (jS^ ■ ie: 
aiaJi^pV, diÉcitgaeut^^po,\rà ayere^,ial,& sijgqi ficaio i,it btif- 

^ÌPr ^m ^P^ 3p^f %,.P^,re . siesQ |PÌì» ..^^4ieii;9.' 
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iógiù e colla porte «slema deiki nvafto ritolta VM^ 
lo 8i)ett«*«w- . -. > ■ . 

Firà I cDÉlpagtii dèir eroo f orono già mentova 
(|tlé^tré M Militando! (filtro! - Qtndno 8 sitr. iiok> ilhi 
tQttFhà barba, e pu5 essei'é pat^gofiattó à quei lÉféM 
riétth^ b«rb«tti 6lie in «èrte nlpjM^tttUMfzé ili 1?«iao «Iw 
abbaiidóatt Ariaona (Sélbig 1«19;>9(</r. d'Atf^'ISfe 
p. né 0. 17) aiata 1* eroe a ^lir &<Alà ita^efJ'pdsMioNJ 
forse' chhiBkrto^ temoniehs.' "' ■ ' ^^ 'J''-' 

Dqó uottiBi SODO occupati còlti ria^0fèéi^db''H 
distilo qui , come ini mohef piititt^'t>*^Bi^etel; ti^n 
M tatto corretto, si potrebbe dtlbKare, èé vi «tfàttb 
detftrò «eirò di é8«i. ffoif èsito 'pt(iatopei«àdè^ 
<^nDi i^ lasecoiidà'bpibiobei ^4no prdptìéi sbHìà 

spia^lgia del dìare, la cui'lin^ ciVietaehidiisata'aiflé 
bibbG^ eh» sbrgoùò à sibi'l tm! la'foro à^iAé''l 
trofeo chiara per dar laogó à iSidibbi : quello 'i ^b. 
(<^n blamide Tdrde) a^za ia sii ìk nave, elle sia fénòA 
^yaetaa) siiiràreòa del lido, ibeotré l*attrO, ao gìovaiìe 
igbttdo, s'adopera a llirarla beli' acqua pitt pfbforiièa ; 
bel viso del prfòtio si dipibgè ib ' modo carilttèHstfób 
lo sforzo ch'egli deve fare : specialmetaté fntOk'Q^ alla 
bocca e bèlle ciglia ; ìsalla nostra tavbla ciò bon è 
chiaro qaaUlo nell'originale; Ub tèrzo obib^^o, l'ulti- 
mo t sin., con diaimiàe vehlé anch'esso, "sta trancfbillo, 
osservando é dirigendo probabilmente j^ sford degli 
allri dae.- • ■ '' ' / ' '/'■ '• '-■■ " '•'. /' , 

Restano dae oomiqi.'ià d. del'éapitanb; di coi 
qneHo che sta p!b avabll, ab bel giòbbe appenil 'adul- 
to, bùdo del tatto,, bà sciolto la qa^td motbènto -1^ 
TT/w/xi^ta, legandole sebza dtibbfo 'da ab saslsò, Intombò 
al quale erano state messe, %tì spaHf^to si ' dtj^ì^gb 
vfvt^mMite nel Viso, sebza però'àefòritiarrtò't beg^i'oci^t 
^dtoatt iBotto le ciglia tirate ^er^-!tl((ifi^¥^ tmn 



Oiolt»!», kMlialAHk;! oMSfl» «pèrle c«llé t)6ilr«ikil& 
linteiiDdkftvoi fioalUfèUMi tt-tMIo-il m ^Sb^mms. 
Egli ed i4i«a« DOiii(Mj^ Vèogonw dtil ghtf^pé tìRMia- 
liMUte dèRcrtilo: U |^ 4.- -d rìiMàiitè dmMW ilÀdtm^, 
<Ì««no «iiK "mésso: imMiti bit ]^ìréi <^àbt^ ièr^^^é- 
ìo«saH»yiir.f*MK tolla 'fe>ai<te' lilpériè?e •^8F'«tì^ 
tsmfiim aviiiiiiqliitblo- 4tttl> efl^ti <^ibilfc, Mv^ la%)m 
'4ll'!Mio:Mipp«M iTaHfd ^iMMo, égli isf tiWi; M< « 
«tdtél» H <«|iìaiuiito q«i m))prì)«taÀiio. #èit^ i'jb. 
^««eMhèe ^ voMsse' «ibsfteè cir«|ti ^tii |)M> 
«lUlioairiMrcordiir i« «II. caM fi 011» ^«Nb 4Ì(Vi4Mlè 
«•8èr*fÌvitlo à-t^Mlt'oggiaMik (Mii ««lesM lilHibdÉÌffe i è 
{}iM),^wt sì ìHMtesM A"^^ atVivOi niià vMlit «Mf il 'itmk^ 
if>eoi<t4ÉSlo<!(li tibawirè « dt Mlliinér«# vièta «et Ql- 
ckf|ie/>l'«fle!ggto§Méi!ii»|iÌ«i«adélt», l^èo61«l é i4firjtf§1 
«ppeoiiMÉh-i^alllif «bo lià^ d* Afe-, ndd «(Mbbé'^lti^ 
tifleato^yaltlti Mi «Mls<6Mt(9«4ìr«M«(ig<! if ^ébiftii^- 
«wl0te4l èoMi^diir tità è ttaNÉW iiddfeHr6^ ^MhM: 
ia fl«iDO (H lalteoiiiMiè, lÉWiidd ittéh'e^ì i( Cìéf^ 

La"bpl«sal!tdfe6 èlféMlé Mteii« i^' la ]^fléb2» dt 
DIisM do|io l'aiwi««laiie6(d di lK)Nfedlo ; uè* fiVmk 
difiMità il BtfiMVo rìiKrkto dè'<;oaiipagiti: dtte iiMU^ 
oltr» i Mi ^4 cèD Ó^éfCfi^oo taglili diAl* i(^éfddòl 
del Ciclope i «DB Mite IHtèHà «br6Bbe ^tt^cìita di 
rìgnardi arlislici. Ma il male è che la persona principale 
non è Ulisse.. Hfpn giov;|, qui ricordstre clie in un'epoca 
anteriore Ulisse fu rapproaantate sema il wie fU9» « 
sen^ bar§a -^ eesl Poffgiiolè to dipiiMle « Delfi - niè 
addttlffe (|irè^pticbt àtonumepU - visi ed urne éli'uscbé^ 
ov' egli è privò di questi dietiiiyv». NeUa pittare- oa» 
pa»a Ulisse lui lio tipo ben detertoioiMr*, cod'^rÉé 



.84 LA :^A|VPi!|N9A PI OLISfiB DA FOdliTEMO 

^ quellQ che ,g\ì ^^^fvopmìQ ^tuUa , raiie a^Ucaì (ire^ 
^Q4fi9^^^ (Ja.il>poqa .'saa^eBoaU^ e^^qnMle! igioianè 
ifj)^w|)Qi(j4djle !fpr[»e.<>:vp|l6 el elegaplii/^ilU camal- 
^fftPft.^fjohW^^^^ colila cla«i(te ebdrjgJt aceode 

'qfla4.8n(>i^a^jfjediLvJi9 ?f6((e ogWDO- ooa/è i)Mff 
^^(fj^'^P^n^. JÈd, iè ip^rcji^, ,<j|ie; il, Soglia»^, iq/ifZùào^wA 
jSiq^i. df^.Sc le. 4ie(]9. Qatì^ia del« QMtra. qiiadm^ 
yoliq rjcQpQsciervi: l' inecmte^i dj'/fiHtw^fODioRoliWBlo 
(yir^. 4m. ìli !^SS:SsJ^ MÌMflo 

^phq^idal Rab^l 4wa^^W7^ pag. 863.sN*aK«n€di) 
per&, cì<9 (^Ì«, spi«gazi9a^i^iaii9imnissU^ 
ciò ehj^, aarpbba^ par>aliflrisM»o. iM)t: quell' ioimlm)r Ikfr 
^nal^ la supplioe Aclieme^oid^, A<pc|)isie cto 10 -cQBsola^ 
A$capio, J}ar^0HU|A4^if^^^^ a l-i^WQSsa :diol9Mió;ooiò; 
clw :PUfQ; €ura, f^cil^ril, raiff^enèwai !|tt8» latflo -piitt , 
perchè qui iipn <si ,4r9ll0i di' Qo.rarlista mediMrafjOQQjie 
q]ij;6Ìlpidel LapeQOiptpiiAqi^te^elidellagli wtk QÌàdilieutia 
Gos;a che vada 4'^Gcpjif^i.cpn VÀrgilio« oMm la irtiMn 
pi^tfs:^Vfiì\fpm^m^ i^puninifia venr^o il ^nAre^ par la- 
varvi il $u.9 bpchipir 4!lP^{^i6i<^ infrendeM$.$mitu, jba sta 
tranquillo, colle apn)^ rlivoll^ y^rso il mare, con uil 
poQlqgQo ed upiespr^fisjoqe del visp<i|4Mde p. .^Si, poteva 
avere projQiMici^(HÌ<)^rle.iparple XMtf^^ A^$ .)V<s' Mi^u 
?CT€ ;. 1^ gompna. noniinciiiW'. ma: si scioglie \ i . 



« « ■ I 



• I ; ' « . • ' » • * • ^ . • - . ' ' » . -1 

* Non poiéò ni^illiiieiio'bònveiiìrè' con 'quelli cltó'^nel ìaocoonti 
delia stesa Gasa;r»r«iéaDo ana iioÉiil^tti» fllottraetroftè 'd^ ^VAòcottto 
di Virgilio (SogUft?io G. 4. ^c i/c.; Bugflniwiv /sn. £ji^4;^/i'<,l87<> 
pag. 81*4; B^hert Annali 1878 pag. 268]. Fres|30 il poeta L9ppo9fite 
è aiSerraio dai due serpeali sopra l 'corpi de figli, mentre armato' ti 
sopMOTrat.qui si ò.itergiatxy'^iriltoe '^' è làstoliib da ita «èt-peolA; 
W^o^.^vii serpanti, 4, dioonpl: ft<i wiedi^^'|anyrf^,(}ij/^(j«^(}'|gt4(^^ 
circum Terga dali; ammettiamo, che bis si riferisca ^ numero de* ser- 
penti, che nel quadro il sacerdote sia cinto in on certo modo nella 
metà. 49) fi^rpo-T bj^oj^è.^qn^to :nQn>don|eb]|>\e8s«re mmesso» ^: è certo 
sempre, checché ^ dlc^ 1! ^ogedmanii, clv^ il C(^o è aasolntajpeate 



P.«fi?i^flB«sl£»hrs ife":%8*mowi)^riA?8i*oo(j^i.'#jgg«i) 

(fl?B<?".fl«>»feiAfc5»6^P«»»».>809r^L ils Mii) olo)iioa Ir-i. 

di merito dod comune, piena d' interesse e.a^geiQ^ 
ft9?^ti|iartj^oPaBWf!S?tt|<^Wxiy?,iiJ^W^; ìmk «na 

f«M¥> ftj!l"8fe!tlifla?P9?l<^i:!fty/^'ftri9ioSSìÌJ/ fflo?»69»tfCs 

b e ofiO'irfhcqniMr) i!s o;!'» inimou oi>!nii.'> io a?,?.ilU 

o^flmend airJantorè OfL .quadro.; i quattro uomini, m .cai uno pare 
dimoi 





80- LA MtmtZA'Dt «fcSWfe'DA 'tètmilO 

q«t«te - jtUft più BfretaAfa collém', ' privóterèii'' %W ^aovi 
e giiVi^péicoli. Yf «ra ^éH\ chiÀHkw'M^ìiCimbé. 

mHle^iltfiittAf, i^- seoza éNWié'it^f <^uró<\ìÉi^KavÌ^ 
(mi <|tel6(K|aer'iéoéi sifl5èe(nfls«f;«tit/à g1}lttiiitféAtei<<9»e! 
^dS4i§IR>odU6 stivar 'M'jft»éi)t>k 'Vilàii^ipéll^'dS^M 
»Ail»«tMi»f è 'caràlfidfea^he: '^sì^^ff^Di^ gf^n^lif 
ii9ft>><{i«PscÌ^glleÌHi ir^ii^^tà!''- M^ìì^iXo^màhrìì^ 

dal pericolo che gli altri?' Òsé«4i<V«-édP éAt^^hM 
é^W' vmm' «iàrfUah)''^'d{^''irp gK^i'.dl'due 

tìétìdk&ì^ HJ»».'""! iji {i rovo 'jfiiiKini iiofl olÌT»«n il' 

im^omitì Mh' flivé» éf'tf4ì'Wioifi?tì'''océlfl^?f 4ÌÌ: 
tórrfd •ad^esSàV- 1!' «iig^r nift^^é ■■fiéll#'i^j%ba8'i*'d'. 

Ulisse coi cinqae uomini che gli compariscoDO a d. 
qiMidraifedife <lMifiBfllé»»Ml»/^lr»i pQlo4iie4||iiM»<4»niésÉ 





pdatea^w ròtetoc' ' ed wofifa» vnmA «girati» .«lykial» 

# Jg\ ,<;mmidlH £iaAMIlk.SL.^«nfj„aAfifiJC9ii.,m 
giìMrda««abaii4»>|[li •it««eiii?-ae4H>«ai4|i'0eatK)6«iisilii8aev 
mentre attendendo all'assieme ddl ^iÀdf«"'tl''^i^^ 



di «sei si dJYide in dae parti: i tre eioè che sooo 
occupati ÌDtori|^..^^,na^<j:, ^10^ ^^,eeù\ro dilntta 
la composizioDe, meotre gli altn insieme con Ulisse 
faono contrapptoto al Ciclope. 

.\) \\\<^ ■' >!J .hii». lì', '-:.-'' JTK- ti-) '> •> i'i:.,|'»i!''! -Ili, : , 
.'AP.mof \>V>i, tM< £11 .' .1 «ir/iìo/: .a.!- { .'*- •> ! 'ìkV 
.illob 3 litKìiD i'' fil<f>' »:!'■)•■ o'ftii •" -ti' i')f,(» <!in')J8(?. (d 
4fl'7ioq 3 <)!<-.] j8éA0d9AflOtIMi>(]IHI}6ti ^.v".-.'<! .SìOiq 
.'.n ikioiio :-!?c fÌ3 oivt** '! j; oi'Oifiiv.i'OiwOrii •:!i.r!">''fl i 

, y :6 ni; 803 orinr.'Ii«D •nlii'im / D .,; tl?^' 888 Ir 

ffl t; hPMblMrtMdò ba^itei^tansIflr'Aidioalei É-dinpi par 
^piòftìt fitMMleoanMtiai)coÉp)«ti^li«inlate8af8oÌago 
fiiiicolhi(«'tik)gltiQii«gettt iivi'troviH^wiraifagdadn ^r 
i'a)flQj;sseq!Qfpp»iii8MiJfieope?ridlT«rfè[pR!ÌicdtoÉìlà iiÉ- 
portantissime destò fin dal' «prtHorlomaialòdéél di» 
««MViiteflWlt^^tMliio'ii Silo ' IHatiBfiqiMVìldébadoUi * 
«ucfièi^fa f<àg!dtì@>''pTf5')«MMi3i^i: gìklaDè|t»iriiioaib. 
-finRf|iiÌtìllloior>i«i^ii#$«h9l«cdoiiiiib£pirMnaloltt];!ba^ 
iM§ iil^p«Ui^ (|^>dt i!tp^tdti|''ahaiiotféit«iitBBdi9Ìioae 
4él<lÌ^c(^<]^>«>iM(tli tonila! a c4iHfH^ snqNftb 

dM'l^^.q<l». <BM^=€iiiioèlni'fiel>lbd'iiodefié( id^tioaaéAU) 
•« ìi^a rt >B M t M »;^W<ba0iftto'1iiiay l'end» I^MtnngdàlÉiia 
é!lRJb8ÌllitaMnlÌfec8^)eMi9»ro alìRii^ ÌMre^tSgiMKii, 
«Mi i ^ti^«'' tft)(4^o^ Hdftlu bcisQiiavuiiofagel à»itetrao«lla 
deve ascriversi, con un ragìoBamento diretto e a prima 
vista assai semplice. 

Siili be oiKOii'iMJi orotTiq y 'oau'IIal' :itj'.n!'."ii o ':T' •■• fili ■J •;••■>+.!.;.'&* 

:Mét'<iefy(p}^0p)l<»>'Mt^i(KaiaF4Mi,«<K»i SvflgiV 4»ÌM^ dèi 
f^ìMmlUfi) fStn I»viié!'0miiÌUiiqim'l9>9 ^ tm sèfgu PtmilmMlle 

nel Mueo Etnaoo <U FÉéWS^^- ^Ij i..'-^.£:'>m .sxi^' : . i - .t 



88 ìs^mmFAt3io^mWÈnm 

'^no>. -i!' ^K)i'} d'\\ ì :i!'ieq oub ni ohif\h h i<'<') il) 

^^ri^enne enlro la cassa dei sarcofago, insieme 
ad uno scheletro e c on vari ogge tti antichi (v. Bull. d. 
Inst. I. e. 201 seg. Notizie 1. e. 142) un asse romano 
di sistema onciale ornato della testa di Giano e della 
prora, senza iaaiiiifi:)diO tfìfikà«6Dftèaetale. E poiché 
i Romani incominciarono a battere gli assi onciali nel 
S9I'Uel(iK«M.<(ftl?\a/£ì),\Kqitols CanMttib umAffipo 
al 66S (89 a. C), mentre dall'anno 60S (116 a. G.) 
'^emgnibcmeè&fAbtltdQimn óhnMièlcfttèlriuai- 

ogi^onimetehMrsi ièbsilpfqifiloodb {iMH^cotìdMitnf b'fipoq» 
ikf aibsli^BÌBsrnttmélBki)'! tòlte {itegì^dt^aisrsoidtoofliAQL 
-M ièJcxdo^filsa^ifk'iavibCffdqOdal^oeOii^^ 
(»lb ISbe oilfiiiiSBeolooÉfhtp 'Uib nfì óls'ib QmhzììaBhoq 
' i)lo{l)dbbiaMoipfieè}£Ìlbv^r98fh«rU(«iMS^f^60il^ 
.éi£BQohliia)(}tiiaBlÉ^ctem»ké^ci$i;(|ne^^ d|}|)t^floU9 
msirilaitìotBni()'ig|ad{tto(4]Jàl£d^^^ 
ejKao^iàxi^(i;J«;hìiDÌkJ^ ^U^él^si^ SM^r 

dfAÌiliraodqMntoobol|'int94»ooin^ji«3s«e^ 
B^Uihgmm^l obn6iic^betdffl»0s(^l|«pÀIK^ » 
.trxitpséef liatìa ^ito^tB%i«9ig«»feb9^fìlN^iMÉ8d^* 
EÈÈn(^ikstimb(ùiù\o\kv^^?mmìfi^ò^ 

Baih(] f» f> oJJeiil) olnamBnoigfii ou noo ,i?/ia/ii98i{ ev9b 

.dvOfigmds ìb^b &i^W 

^ Queste monete sono quasi sempre molto danneggiate (o mar- 
tellate « bella posta rovinate dall'uso) e pn^ono accennare ad una 
ì^Q^M;8J;tià]%i:e^lutf9^asiKid 4eei^4fU«[ tV8#>^%uWitlP.»Q«^tfefttroTate 

.k^mh^uU- (:;^oM3^KJ(il!Ì4^«Wlì4ÌraH&a^ 
p. 2;4 seg. (Toscanella, monete di AugmitvjiK ih oowtì'd oasjiM Isa 



:^r 



ifiUicwiaooDi.'mHMi W 

iOi Kiateriató «Mzzef f sMiti ttopifaveiioi stntfialoncoao fligit 

dii«#')iÉti]ni«fli ndive)«io-ii!;itiii)CuijJbti flMùndftÌ!4;(tt8^i)fx(« 

6t«^lteol;»'i^lct» i»ifie»pAii|dfìfilftc(l<Uj'^prtor/«)jfitMn)^ 

É|#*8'CJfe!fnnY«B olèSfiO .' fi(!ii(Ol 0II9I) nhti'lk oqrti'»! 

Wqob ,B8bBi 3fioixir)?.i'Alel>fc*ii<f flUàftlw «iude .oli'fMoo 
i:sx9rfo?.s"l i;l .gnoisÉ'noano't iìlloh^q j;f tutniqlh £l!o'> 

-'MAc^fJI'fiWfti «PnenlM^fer/^i 9a^#J«Mft8 ^iff» (ftBft" 

mi% 9m^m9m fiims^m^'^h 'ìim^'m^m-im 





mMti\UmMkiA9à,«fitfUii»t^a^av eds sifisbt 02 aon ol 

conuro nel Mnsea Kirchenano, essendo cadato un pò pm dello inacco 
«ftff^ifiWWiwftft Wom.5ÌJ^fi<l fi» 0886di 91801 .iiSSSIS 

f.hB-i iaopnfta.aiddtih«(ii ie|(||Cia8a4ict«on«»qrikiin(M0iq|d«do> 

qneste, lievi impressioiii sonq.incucftte con, unei. scure. ,, • 
deposti ìd pochi anni due corpi umani. Si rifiuta da se, essendosi 



W sxBOOFAaooDi «amai 

«q^gBO-jnota:iifo-"'iiià1->«ottqoàlo '«neitex^UnDlMi In iìHald 

«i)tt6>a4ì>'««6«i^< '!do«{i odlói 'didlKàriista / i6n i * lAapiiiitec^b 

tempo all'aria delle tombe *. Questo argomeritol^tMii 
v9l(aai(k>tt^ft,i fHpi^ isMirà) più cly) li .isamxifftg^, già 
coidKtp, abbia serMite priaa eoU'iscrizioQe incisa, dopU 
colla dipinta: la perfetta conservazione, la freschezza 

tolVd'^ì y8loHf''aé!'mèffloarDa»"ébri"bvbft tóBi 
aWò "tó^ afiM«ròÌbP"e *feuóÌftln8"r itUbiSey^fet- 
GÌisttèndéÌll<imf^éì"?m 'tidm>'nsèriìa«i«e 4h<!d^rS^- 

W^MS'M8bHzr^'è.^PfflÌKilènti''ét<^!^éHibb6^iu$ì^ 
IfW^òftb SJtàèo'^e'éT'fòs^è ^ttafU'iii^r^i^ 
1#^po?«!<ììtar(PW(fla'lSroMÌ^gJ6iféSr<Da''ifàifiP: 
^''c(Mh'fP%iÀ^ d)"pi>!<iM>'^ MHtf^iféllÌK' stéM 
Mmf^iàll9H\'c.^% Wt'w? 2^," oVè'mpò^d-'rt 
•H6W'dtì*9éyriM#iin«lsa?'li''S'^fì»ffl? »/•'■'• "'" '^• 
Ma se non ,si,tratta,che di una SQla^p^rsopaJvi se- 



lo non so ideare che un'e0p«diegit9,i«loè>>che«Mi-saF» 

grezza, Tosle èesso da parte jjj|:,vm^ flH»JPW#?ft» 
oolM'bpoMÌ4uiitf'ip0ru«ro»iia8Oiaii^ikK>dabhk>wi£ certa 

.fljsrtwssa 
e 

- Ciroostania molto interessante ed attestata da atbf 'àiiAli^ 




dffO'liidtiilb OD pow, itm«a6 lodo 'U Hiilp«ll(>iinlM 

noMialliiltibliriaiiAiiii^eli nwefago. li (|(aiil(iif»l 
iH'eMi* iérìtìuot'} ail'ilAiKMvii'ffòfom iosiòoa' 
gtlliti«,«(it»>ul pa»«"Mi[^'nri>MUtbJ>lW'«m>i« «laltei 
léUe»»t1!éBtl«r%l« (è>'<Md'>^uàlei*IMsctm(>>li|lt»ti>d«th> 
defUila)'<UM>'riltllU'>i'st#1Mii|l):li./.''ltt'>(HAa(<ilb:< 
Mi|tiPiMl|iiiiME)>'ii'(lM^«nibl»'>4«eM iirfiroAUidalli 
MméiiMte il 'aMmi-tMiff MteM^saamtaoiti '«*» 
nui' llMi»iivi|)«tdl»i«oMì>'')i\«MI«1' wlgiililei>'MXiln<'Nl 

èt4i 4n«i(!M«tiiiW|>«r4''ie i«i«nMii«laii)i>iiellBli)tgs 

È (lts«'<Mrttfi ^ll"lìtiO''JS<À»'m>IWi tmikt aétii 
iilW!«iii'Mbl^t>B<ì?M'>c; |il.''MÌ K'4. A«i«»:"«! w; 
i):'iW). «wom rf tW''toièi»««ii»'idP"9iitiiw*"|)tìi' 

mezzo di questa l'iscrizione del sarcofago quasi de) 
I0o';m crsiilciiliff'èSiiiflft «òWSfdbifttei'rffltSir 



92^ UBCt^f Afip (nttmaut 

MoiitODiMiilBiia ibrtbti SiiiBm„mttmi> M<iili>loiif#- 
■wfiinioK» i!li%>j|i)j parerli; ;«iMiiiiìi9"r<cliis>le,itenlAM 
*iip»(tft;b> SfliaiiiSijWiMiiit'iWBiffl»!» «l)e(.iiiDimen»o»j 

pelo» (ihSi««|si.fmsril*»/fS|i«|i)«fc(f (ltnffliwn,i«t!i(i«!! 

rsilftoiB*»!*! "., . il : s|iiiiS(r(((j«an9ni|9l)lll (Mlle;ifnMÌ)l> 

llt>iaiiViKi))M|i<|iw'cstHr«'j(oM„id(>ntii>iiji|ii*ifeleogiia 

WdnrrCOltfciMI»!! I*»,il9llc>n«l|» sjn»l»sn«9() Olitili 

iKii)iiiil»i(id;i,igi!Qw«i««r«i vf^isìfm^m^mn^ iJ>« 

resto tocca agli eruditi Della lingua etrusca il deci{)^9^ 
se la mia supposizione possa essere adottata '. 

S9,4«i|Tiii««Sta *Mr»piijìi«»,»l!l>ÌM!«5«"eii"lo 
un risultato mollo differente da quello già anticipato 

sW^IUAiM *rst iill8li.(f :.-.l'flPS«a<l^il»(»*'»(l>l»«Ri 

Iflii i^j^iij! osfilo'nciì l'jli 'jmiin'M'l I5l«tii|i ili 'iXSsm 

senrafo tali OMemhom- ,, , , , -, ,, i 

la persona dell'iscrizione dipinta è Lafmalisa * maglie del figlia della 



dODiUpti^i' d^oitei O^il^litil oèittfoiWNfc:^Wri(]f«olltu4i 
vista suilodati intorno all'asse onciale non sar^^irat^pb 
tfdito ìa^ttebtléta'>illfr^pi4Mli^l^ o al 

pili ibfipe/detjiterzq stfMooa. "Sii inuov ^U ^iiocoom 

iV .ti iy\ '^Ulr\i:r,'^,') ..(] ,0 \ (\ *l\ iì f\ iU l'i .»X ^Ì'TJ 

QuÌDdooiiaraUà di<Hcerebe'<sloiffeUi^!(eiil) punì» 
di iristinslofiw^ JsdHfréilIfftriiÉPOed'^UtiìDa a«éh 
sifadtò tleU/arfe) dd6 iD0<odl)0^a0rociàM cf>s*a|»po8giiW 
iieee8sa.ifdtideiìtpj L'iaidt)f0h#t9 étil eMffrooto'dci oMim^ 
mrati fHaidl!i4nrovns(abttiéé9 vm'éràinB'iéMnO'^st'^ 
tappo Milistiein^id idèadb; 4'fll<!rò!,^^r iM'tzò.di >r^^ 
namenti eslribsacliijCfltudiiMp aicri&reicqc|tt pmU ftsrf ed 
ààsotttti delia «iw^glà^. onde idipeodoim/ìiaast aUàiK 
isiti i ! falli scAtiinlol letultivameiile lèìspgiUali. -^ Questii 
seconda 0pèra2iofie ^ì ha fornito lu b* data pf r tra{ sodd^ 
sfaceofe senta . tadai-e^ al i ittrilteré^ aittisliQO ^ del', nostro 
sarlóftigoi Ora; peridyfliùyei.fcot'iiiczsi conipvaUyltjl 
tposto che o<^«ipt nella liinga seHe dh^lbvrne etraschet. 
fioo basterà resti'fbgerei a'qaeslo 40I0 genere 4imotui^ 
mmiU. Se Kd ima ^speeje dattiìarteMptaslioa: esigaxdi 
essere irattiita «elio étrelÙssipio^GOQitaflto eoli' arte >'dél 
plttòrer^ deirarchilfillo; isaroofàghì etrascbi preteiH)oDo 
senz'altro il prime posto; e soiiifyier tombe islès» che 
ei iiaoQo conservato fino ad mi cèrto punto esclusitàH 
mente «qaestsi vetusti^ima union* delle^arti, ^iamiaai 
iateram<)nte- abbandonata da^Uianticb}. Ora lo -sviluppo 
dolla pittitra d^aBca'ci{è^he^'inimaniena fodd4maitfatè 
per gli importantissimi sludii dei sigg. Brunn ed Helbig; 
i sarcofaghi però furono interpretati finora in modo 
mòh6.Mli}Mc!tiàltf: :o«ì|lh^&5èr còèi ^dire, dei 
p;odoUo4rarte <;bfinQii,|>rewa(a.>Utla0bai» «i è^^^^peoa 



lèxifg^^ ilifwffi^ì M 0ÌA libito. t}i:i6lM^iréMrqM^ 
«llteftQiai «olidttna.MDt^bmv0 «sàibA^ die sperò ici' fera 
r;putfti0#pM»ziii«iflMeHo l«ipBrtiMlar^ i6l noilra tuo- 

4)t){I0Wld'4i.^. fiun f*:?H»'; ''.•-;:.'!!.: .W'Jjì'jÌ ;.:. '' - l" 

memoria d' uomo di6b coDÌ3«tt^. priii0i[iali, qitello 'del 
a^jtxa, del monumento, per conservare la memo- 
ria de{'«()]^ìmir^«'(fÀ^V^^^ éà'»a, 46hlè abita- 
aiooci dei defitoti.: 'Tulle .«;dd6 le hojìodI d'Invano 
!rilimtef{Ni;Uii.oerio mod^i tip fri M6tri giartii:' maroella 
«ofitrttzJMie delk tómbe! iteòii» provalere f uàai^ IViltri^, 
secondai iiiiOarattote dei pospottìe «dei tempii Le pìiMndi, 
Itumiiili stM.VesprestfMe più ttiDdumentàU d^ta piima 
ìiHt^ ed ai GréciiMdeU'«4^Dcià 9tarì6a, tsempfe fedelissimi 
bi toma, ne; appartioM il perfeEionaAmita U pHi arti* 
atkto. SMi'Etraifia* cpiue neirAsia mìMre, .patei. riueUi 
fier <ib -contatta più che accidentale vtré/viaiao. i csm- 
pioni principali della forma arcbitettopica (secobdo le 
idee eroiche, mata aitrefii neiriOrìente). La ^iiffereoia 
taaggioee .è> che nella Liouv Frigia, Lidia si ieiilava 
dirljH»^ fino albi perfetta illusione, l'aspetto eeteroo 
delle case dei tempii^ mentre nell'£truria :se m Inh 
vano cento esempi (cosie p. es. a Sovasa, a Gsetei 
d^Aafloi, a Norcliia)^ ma perù neUe tossbe pia eonteese 
si. pone qgw ^ra ìlei goarnimeeto io teina delle 
€taìera^ Ora il sarcofage, che peè eonsiderarfii cosie 
Tabitasioo» piii rlsUretta del defualo, riceve naturai- 
mente le forme recategli, da quel domicilio più vaetOi 
vate a dire o la ferma detta casv* (e del tempio^ o la 
foma> delia» soppellettile prtndpale delka stana, eieò 

^Ui bastia ^ ^tabiliiro qm sottmtp diatinù<H^ gsaeif^, M po~ 
tiori %. Non tni faggè, obe molte patticdlatitk vengono prt(dòltt9t àojp- 
ft^^<» tim^ ì^^eMèBtaiise. iMril^Wlà nlMiitt del Miniaticeli;. 



«MI» k'ììiìt d *dA^!l!0«iòt >fti1iito<«wi^«esi>i)i<tl|fii 
prtddtivi e-qaM}'f6d<Ì«intatain(dil «ittf^d» «aiM^iilèrH 
tiMHeiAlUI^AsiÀNÉMbi-e'^'éfliratiroiHfqaattBipUi "=iq .< 

diri Wè'Msodduii» ttKÌ8li«» è'èftleikittV>diilfe<Md(W<i<M 
taglilM iie|ls«> rao(% <»fira',><là Cbi' iiO0()tffetì««<«hé8p«i* 
»' Aivef«t»«dlloìeaiit«lltò ^1' inMo «CeBàieh Sècoii4«itt 

oéBtànM pifi prtitfmv(H'e<i}uitid<iipift «iltMV'ii mtaiptà 

de^M' s6mpH<;eÉl«iiféi«opta 1S> ban«a(<<toalMI'^iG«N 
oeild! 'iMi.'tf.'fM^r. fSM «nt^: rug^g.'Ar grétta thtlfpMi 
di' V«ih l)éÀéis'C7t1)IM\«eb.''t>plJèi)Vl^l)6i''XUM($«^ 
pf.>"df 3i).'iP6|i <itaiÈì> a "Oòto^iit^m<t&* 'd«|)iiéizk>tie 'dt^ 
Blòl*fó'if«btHÌÌ{i!«b8lii;'iattUàéfligt« ^tea tb'ppiréseiBiWii 
8M)é««Sii}«l> Pit-^^acoidUpò «lllt)Pè''«4tto tattUiMMlfteil 
zl^riéNimo q«9*MtbÌttl<> nitfj^dhMtìftsittO' dàfbdfagtf'^ 
Cervetrì (Mm. i. Inst. VI 49. Mmée Napoléon III, 
Uy.f LXX^. ■]^«8iH»in».>«iài ,q»}„;9g«raDgW9. iiq:<Mserva- 
2Ìoae |^«i«l«V4Dotlo intaftrii'fèri^ ii> tipo io'discdno^ 
mi (Jlè 'iàB tìtite fluita tffl"firà(p''pàflé '-tfètlé iùrééiìtt 
forma 4* ieB»|nelu,p,aijjftse; q>e. lo *iMie teltow/w,4i 
tntfi qveiliinobiMMiftti <aifcetiiia al!Ì»i«')>bri«axl»tfiirtiiii 

^' taàèìo I&'pftrt9 là ^fot!ttg[^dÌati&Té ^Biòtto ^ù W (toredftjj^ 
d)i< Sdpiohe iBarbato) ' che ^e^ di colto Me! ta<M ed kppàHiètt'é 
pn^pnariàineote ài serjria eretto sopra I éepolctt. -^ Cbi Vorrà iteen- 
^e àn* obintd&e ftél |^n»i>0r, cb trtut aj^cié di t|}ffibb U<ìf é' sta tratti^ 
dal modello del rogé f^h l^a I ^dò, 3l4 deg.yiioiìaiil;ieDo concederli, 
cbe q^ne^to dipendi dall^de^ teilSonicia delk éà;^. 7^*^60 diverst boa 
i sari^fàghi de11*;%(;ieto e qii&iì della Ifesopotamià e dellb terHe 
&DÌde^ die(iiva1l ttiìld f^cle è dalf involto dèlie mtùnle. Fé! motìtaiiéiiti 
liipettìvf 4efia fenicia cfr: otì, Aet)W drètìol ìHb tV. 16 b. li f^i^ 




te i^(>tt'à ÈéguIìiu^Gàtà&i ^coitteq^eya' A tétto^ ése- 
gmto u brbnì^ò, ié(A^'^ '^[lAl^to'; salpiamo, pei eéé^2Ìbne.'''f^^èH^ 
dcTiQ* ÌDflTimBa sulla f<9rfiia delle oasfié' moilitiibn^. ' 



» ici 



lilMoiti4<Kai«ÌbBi«lPoIier(À'u|tl||Q!>)lfp<))i icbf si (P^<ffV%lgji 

BtèlftGeiflia $i}i«eiMelUOrt«»i«ii%|$bfli)cQa,rt)aopeiji90A«^ 
sì può ritQRtìrfl4)4i|»i)itl^i«linKi<ii'lf)dizB)3ldrfttteiÌ9ÌÌPa 

«MiPftoiiiidti»iglbapt0H^ilfiìl)«9i}i4 quali ^vjm mmh 
4iiw<gtitìs«in#t(«iqft,<iiQ0tU(ifilflv,(^g9{ij^ 

^tiepÌHV». gil»j#fi(ai)^l*tii^mp^«cet qgpi. lìnqticsi' ^d.v, 

Ignft)a.«i: i^iJ'#(((.diel|4(jW0« <)iwi«i^'i/)7)i)J ma' il«09i«? 

,!;F .•.•'■'■\o;\,;f. -i'.iU. .Oi 17 J>A A) ,v.«", •.'•..••■.> 

smla medesima OAse cdn tutto il sarcofago. Nou'sono pero ancora 
Ai^eSm^me^o (MOnénìol^mi «ÌJF^biio tta^>aal k^iM «làaM^ifltt^ 

t9ffW*;PÌ^,o me».o ReYfTP,j(4 fr?^- i»^. l^7>, Y, Y^p^S^? 
tv. C, 1868 p. 38 segg. iTon. d. fusi. VI tv. 1, 2. 'E^u/AepK «px- 1M7). 
Un passo di più nell'andamento dell* ornamentazione ci mostra il sar- 
oi^.,^^.ìmrk,(f^,,,deJ^^ i >8ainen|i .eolie 

j^Q^o lutatile (bacpicbe> yengpno trasf^iti sa dnna lìnea orizzontale 
cól fì:egtó'storiatò)_ svanisce qni pure la funzione architìettonica delle 
figure, menj[re; ancp;^ i^ sarcofaghi romani (ed etnuclii] osserviamQ 
fi^H? unuin^ ^ri^^,,ip piedi ai due lati..()elù lappr^sei^zioue; non 
jianno. più le basi, m^ servono come sostegno) deche non si può 
ee$er ii^ dubbio intorno alla loro, origine. — r Ma. per rìtornairc ai 
lìàs^eiiti per. noi tf^nto importanti, esd sono decorati spesse volte 
di animali selvatici $,fero<:i di tipo a^^ticq (vec^ tutti. gli es^nipii 
S9^j^,^piéU^ojnati; in fine^^si trx) vano pure ^^prettìco^U^igup)»! ^l^a^i 
àppanà^ono altresì nei quatto lati ^dei sarcof^lii '^{^sjii. Riconosciamo 
qui un^aljbra particolarità dell'andamento deirorna,l;o: il procoaso dèlia 
transizione e del distaccamento* di 8Qfiys:ettji/4>rincipair e della loro 



r 



di 6ol9Mi(lai;..X),oi:iofffe>é :p9l>;aiio laro arminKt^ 
A pw: la^ svft stretti taffioi là. coUas v§M) di CkkUii aii 
mezzo di confrcntailcbe inrita;i(«li')iènrir srièfibli0f)óQD 
60iiittft^dteilnoi»u Qfiostii 4mikii5ÌaiB déllftf tikiiid) legno 
ojsservata iB^ taf l». àroe /daaraae <dbll'iBtraìiii<i 
cdnseFvaoo aelDj^e^tJa. Urna dei! tbaq^eUij^iiwe^^ 
siderarei itt;pinlD^iuo|;o teoi&famvariaaiteidOftbt 
d'una icato ^oiBer)^^ .l^atibiatto» ffjtof atti oeiraatcdaghi la 
férma. di liBftfe),b89eiido. quella ntM daMitiatldiaid ie«*iì» 
cottale «ieirinlernQd'Bba tomba '^1 BaU alt^a^flaaip tih 
ìtèhbe ben; statano il eopporre liDÌtaiiflBÌKdi iaga^ létaria 
ammeltbréi'dhe ijrecfdentaiuentel A féteeii|ilopentkMii|ail 
aaleriale;' ^InfitttL; l'usa dbi saitcofa^d/rioastiaitlltii*:^ 
1^ d) è^atteslàiè!aelb filmai, inrilaH Cnttèa al^wf»- 
CEtriiria (6rQ)s4a: vi .RosBii»iéft.o'iUk/a;I lipiliaspouììa 
tana beB« eoQiénf aia 41' .tnttai aJéasKioballar oaliézisde 
del i ¥arvakior tri Atenei fila afi« W99i dibn atetl^ 
frpsj^lio 'd^tiiiiperòsi'mvcdù^ iniegttrdii ^iniMb 
e terzo ^colo a; G), iaìì)orlabtitetani per le toro iiireita 
analogie coi iboommIiU' detrEti'uria, ^ailè qiallltrftoa^ 
iieremo, eh A naovameqté lo Stepbarii, Gémpte^nnA 
187» (78):p. 6^ BOtrS. JEtruitia: et to^tnmarilMì 
del Franeois, Bulki: iwt. 484d tpJ 07; e delobrerlfe 

• . /, Hpiémi^ara^kt'Hrmek^^^^ ^èi <«iaaib 

Htnitati a|lé ooDd^ml^geaerifti '0 qaa^^ifal^^ 
sacondo le qaaH(il)UBi printti^ dèlie isniè eSnÌHftetBi 
SODO formati. Con questo però non abbiamo fatto che 
il primo pa99> p9r la conoscenza deirarte special^eute 
elruscal,!;'Pèr' andare' jaoiaflzi q,v;5Ì, presta ..pgualm^^le 

Imre 4tU6 kole gvéclMl^ffellU dmiar «tMMi t^^i'MtU W0^i^ 
non mditr«no inkdA àeìì» "éstàài»» t>a«ii«6l«rlià/ ^^ ' -^^«^^ 
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1)6 Sdwof A»o ai camm 

iloDétode gìà^coflifnsitoì: 'écoifmnìo ciii.pMgni9CitABUft 
phùtmt'À idec>»^ra'lita e «del 14{>0 ar<c hi tetto* 
iir^c^'(Mte t0iad)e ìpiÌLcavalleristM^ 

oÉsoli jddHaftle idìecoriati^a d si fpresentaiK) naHe 
•moieoiiiltaipti'it^iklii'ba i Mi piali (fra ifffedj idri 
ì^v adattt: oadl'^oraMnantlo «di 4appeii rifattati; liélle 
«irri^ijii >faa»na .diiAeiriiìettoi^ft^ caaieNofii, U oor-^ 
(imì^i ttettalgUiidet tetto oèc.i>Qiài8t vede^ebèy lasoianio 
4a ^ulpiiféT óv£ le Ogime da ieoporehiov ^ sviki^ 
deltft pcgDà diasfio i& unolto più oeovdirabO' allearle idei 
Ites^tare: <Q iquifidii iel -ipìttore; «foetto iiell'idltm |iui 
^ggettbhaiiBoainbipìmti ^dellD stile anòUtaHloaifio* Òhi 
^Msta jAmsìQcMìmB fam tion 8ar«bfai»>8iK)i»^eDe^«te 
idiDCOBGilieire la^ktro ^liiatriisotaoDe ;g8Qgra6£a, ilirovan- 
dQsi\l)é'«rDfi(à(fon&aidi Itetto ipiii aMidievOOiBaiJjcaBflmi 
(UfgliafL>D6lli roaQn,A:.pr6ftre[»a «fillfEtrafila mèrilio- 
(Hate^ie tasriatnittHBa (a Vft||if<Ga0»evTain9itifnit};'lahrA 
ismÀ urne ciodfaìrrti Rìsila vati di .Ghiaoa^ e fterigia ed 
-a iffoMmrp. If Da è diffisiile di i dinmtrare, eome :l'Ma 
ibnma i8i;mi6T)etta;[iip OOlla diOpofliziane .d« morli^vi'allBa 
jcattor ^ooibaatiofie, e; eome 4)qì: quest'auso dipauda del 
ififraiioisEi dallt^bbqn^aoffl diUegoa; Ma efifisidetaiido 
che tali limìtazioui locali ^ fin )daK tfìiariio Secalo \a. ifl. 
(baotooikiqro Mceiioiii ^ Auia^^ %i po^aiantf^ [tarlare 
jjtk^faagvtito {dfun'airle ^etnvaoa geafirate> 6Ott«p0tta' aiik 
m^àaàmbf i^ggi di sj^lupp», ipurtfbè r r^teBiaoia >ohe 

•ili ; L^l:i.l ^'■•: ^' • ■ - -.ì : ■ ■ .'jj . ' ■ .■..'■■•' 

' *■ Sarcofaghi in terracotta, travertino, neiffro, alab^ftro per Yìn* 

'Wà èbfpb non fe trovano "soltanto aèhiisi, ^efmgia, Volterra invece 

deUe nrne per le ossa bruciate; ma anche a Cervetri e Cometo invece 

AàV$f99Uàh< iMUidUkiA joaÉ^ ^aglìinisi ndj&ivoccia; Datt^ailia parte si 

.§imxw<iAir^lo!piàiil«(«ap^g»l 4«Ue'firiui. 1^^ con btìi mot- 

tnari ci oUre la toj»hi:daUa.<^oiioìa'^o«. i&liil. T, ìé*ìài^ • 
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np8ii6»j|». esUfaa e.qoiodfi il progyrttsio ai manifeeli 
60 ,1^ Ufi cena iWAlo senpre i^ritia belle <iUà più rìt 
cpp« al mare, «he. parò le regioni i»lemM («om i^ i^aU» 
(JU .^i«^^ iÙM)9; d^ià ,iaiw!e^ woaiMù» qM$i 

ÌBveberate, ^a tfhei p^r contegawfla! Qd taoiNiMiftto; tli 
9UAU^prDViem0W»^e4ÌMperfeaw^ ftUN4elfi 

rElruRìfi;m|iriUiAa.sù jd» sei|p«tl«B8i;di DfigìM ifilatj^ì 
wmmHe vpestqrione. : . <; . - 

. , U f0mfroDi% ($lei ^arooft^ ieiir«8«lM <oellft intera» 
4e)te:ti|ttbq 9UÒ pfi^Hiarei indWared mamemvSeeoQifabr 
ith^ rjgiiardisifl^a ^1 W pt054K>^i9'C^A4'^.ti¥,o.4^ l'«e(l*> 
eiAzìiQfie 0lHi«Liq»;O|.i «e^gielli. i^api^raseMutiin., 

C JJi sigoifleaU) «rnaneetaki deliai. pittura .aaliaitiM-! 
8)jaò qfaeIli»4i!tAn^U ebp ^coproMk to|«reliidleUb lotrtKi< 
I40 Btesse vaton PQi«9 ^iàiaMMÌaQiQ .aeoeniMtoi dielia deMh. 
Fia^kMif d«Heaa tea i|iie(^;def ietti tmìmrii^ H jpfù mUoo 
p^Pd^fo di {questo 3li^ ^ è lOM^rvatD xMi dipìiiU.Mtoi 
« tomba Campana d di Yeii. È bett idanetant^a. guasta 
non hanno ancora nessuna relazione coir architettura 
tféirìirtèftiò, iigTtfaiitio semiWjBetoétftfe ^ppcftì Sòsitesl ia 
()tu^ ri£he ai due lalà della porla ' i^\fXQ jmHq fiiUte còr- 
nelM^ di iavòro arcaioo rloo4)OMiaMti i co«rtiiaiMgiif 
the caratterixzanbi'rmU^oiiie ddlo «itile soprafodtfearttf^ 
Sodo figure timan^ disposte io rS^lrlscìe orij&zoatalK ppA 
lembi iioiprantali aiirarte lesMtom.vAkMiiii degiì'^r* 
fiaòjenft M sòlBIlo (iqfiiadmì a dtkcdri ed i8Wrt)'f^^ 
migtianp, perletlamenla alle coperte dei ileUi iyi capj^Q? 
sfiAtetiV AgiMiiigacfaa;al mio ptf era anehe ii^ercliMlli 

i ^ Aittictelwiae yi ttdre^ del meè^toi» Éfcilé t^ 
offrono paerù: wìSkkmb^4à€tdal, JltiU^ld, irut 18?«i^.iflM; £ 
OfmK *<tf^ 1870 p. sa; i^€m^.BuU. ISdéiii fD itegi^. r . • 

d. In$t, I, 82) e deUa grotta dalle Bi^e (llicali ani. MùtiÒfi oM 
tappeti M|ipi}€peiiMI«.>9K(l «i>nfÌYÌoMtet tanica rQaevMiki'.Vdd]: pure 

Attpg, im- ^. ImL l^ft^;pi aaO.«f. dTfegg. ir.: i' ..V t .1; i C 



\ 



ìà^r.f^nàftoìrmt^'ii^q^^ qtiélb' MÌA' 

àirhfteUMfiiiio^deite iffir«t) 6 M lett^j ir dbe isiHt^ià o^ 

pèi4èi^^f«ahfòtttO(iéi<>fNKfonì'J'S^^^ 

oHeàstoiy^iH digritfitga^'^doifèr b&bi it tm^ mmmì\'M 

si trovano taole volte io mezzo a ìitMsfì'^f^botì^bW^fil 

omiéèìiieriy ^^nHfatfr<^''ch$ < ddi«é^^^ '^étt{$f iMli da 

sMtdgm^offiamemalè^délla ird?6» itìj^lra li^ilta^^^ 

pèriM^dlr9 jaiichìtèHoiii^o della pfttàf^^JiBi qttPib^ilot 
l'»fidkiÉ6iit0 'd^ftl afl^lb'^d^oHltt^a id ^Vèdikffi6 oi^iife* 
sti(r9i'd6lV^i(pàtiilQitf<)i d«i'>d«ftd t)Hi^i^:^ l^ltid^^déiiiM 
(fetta pitterà 'i«é«^'t^iM9ellft' 96mpi<è pit^Sà SPUMif'A^ 

mìH,'^^¥ óétm}»(mù b^ibtrbdtfcod^ mìaié mé^^^ 

rilt^ò'^ii^d' atta ifiaé^Sf^'CrdVaiiò ^idott^ ]it}ré'>a mié^ 
«i^^^eapitèlHiJiflgttrtiki «:^-^ -^ •^*''"^ ••■ '^ ^^ ':--^^ '-^'-^»* '* 

vasi ditìmti il/on. tt. /as/. Dl^IS, 2. 6. . ... 
''^^'^•QiB^'froiitdniiJdtìie Itìtd^Vòmé arcMteftottictó, 'éhe pA^'M 

cu^^ Mic4|. j^nf'j f^n- f «8^ , iJfei.- 4. (m{' VUn, 79}^ ..4; frpvi^^ M 
£utte ib iomt)é arcaiclie di.Cometo. E inieressauie per la sioria àei 

q[«i9rtè indite «ti««&«i^na^'httièali per* dure i^azìò a^ ]^ti;flpreidte»4- 




'"^ Accenno ai dipinti di dae tombe tarquiniesi (rana detta < a 
QQittfp^óJìhK^ Ifitatt^r Sani, iftm; 64; 65^ 6d '«id .^ìdlyliKtfTitiriomati 
ili '?Ì!tài.i^k^a.Jmì. .W/^H, 3^)1 BeiiàpììeémeAUnmì tn^o ^taosilhi 
pure la tomluc^di <Bbxi9iii^-(ifònvVI,.4^^6JFlG(}fi^oQtr»ifi«nWv|| j^mU, 

iiè Ifl^cbÙàC. .V.a ih/>ìK. oi'r.rì ,.;„:» ^jyx^. i,iJoi- o i2> .J .W.-V .•.. 
Tifone» (Afon. H, 311») 7««^ Bta'^ivil^p^ea 4i«)i>toU»a4 di^brfà. 
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! , uX)fra s^s^^dù U tii)sEra>.opimbD6Vì'9ar^(^gltl 1» 

^mnf^: parie svasiKiaìDp l'ioraameDla toimodo^^del^dtiD 

loaljdgtl .Gìè<;abbiBnio acceniiiito ttatìtpxìiAé dì'^^ 

tran: i lati dttta klnke^oroaltìéi'beAieifaiitaalM 

Aitai .^tUref aecaiiobe poiidel^Vl :e idei IT) semld^coni 

^modfi^np il grappo io- terraGolla di Gare adi battei- 

liliaYirdeUaisrMJboD conósciute di!:CMosi*i I sarc^ 

faghi dìpiati (jd«l UI< secolo < si . iqostTobo i fregiali • eòme 

P4 .oft44^iLrÌQQniato[rSarcofiigoo c^icomluMlimidiìli delle 

AmfWMiiih I>a|le jeorni(;i;co&»oMoltV t^igllt eoè^ bòd 

(acoio pnoora: paroia/iiia por eiiaffe suo lèseoipio slrìn- 

Cjopto 4i >parall0lisbio aì;confroMi/la tomba dal Tifóne 

eoi 'aaFCofi(go.ii0D tdóooBèoto difiooDarTot' Mììféàtsit^'pc» 

aoiio jfigbardairai: \óoflie> 1^ puoti esDt-emiidi qiue^fa! '$eri« 

di moQUffienltfi. , !>'> *. . i ; . ♦;:..' 

, Iia(o.aftò(icovinit|«antopota)l'«eseeuziobe tecnt^^ 

tto sittonift f Qlltrpaio tale dapprincìpio nell^àblféU^ 

aima arta^plastioai craie nella pitttìra) arti che* ndii 

po^PDr d^iiorigidariaiDefile^opposle^ km \ bassórì^ 

lievi arcaici, come lo mostrano le urne di abitisi corri* 

spoodeatl aUo ptltore^aevere, di'fìendoilo da^titròl lavoro 

(Éón. n'53, 54) ATéyìk rìa'oel suo interno an caut^llQ (Mm,JLjàCL7] 

«xiipitb Wirtté-ttàitìeV''^' -'^ • •••■ ■'•'" ■■* ^;^' ^-'^ "^"ninM 

^. fiisioojigki ']e' banfohi - aaiticlii^djmi ' ornati- 4S bestia diHi^til^ 
prinjitìya W^ iijl^ jpittiip© idi.JfijM ewl*itt..oW*r 

p; te ség^* jSw/. l834^p. 99^ Yxùcì Mqn- h 40, Tr^pf.fflW la-JHxrtf 
Miai «Irrotta! ideile Isèrizioiil'» Micali'àhV. Moìi. 67* 7)'decoÀta nella 

^ Corrispondono pare coi frontoni sopra indicatile parti trian- 
golari dei coperchi; p. es. Micali ant Mon. 69, 6 sono decorate col 
nMde|i»i()^«^rBun^a.a filata. " ; :* • • 

' '^ Mfm* IL; 60; €f. pm» i saKOfagki Moik. Vili, ì%\ 19; i^t<i^* 1860, 

p..<9a; i 8«rc*&giii: idd «i Sacerdote >.«dbl 4'Mftgiuitb»^di'bomét6 

^lirf/. 1876 p. 70 segg. , .. ' 

,. '',M:1im' Th 3f &. \Ikni^%^^% ave là plttcu^'^delle pareti ^i trova 

in piena concordanza; eol^^^dedori^iÒDe del «a^cofìigo^J >' ' ''^'^ ' 
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mavlt)JlA(0) .cQnbS(»alQi Spila itnoM ài »pkgretitlt>n, il 
qilAieiapii) scagiona) è mkooutd più uMiicot Mhi pidMrtf 
^tmii Km Qoataroi «Kfnnti oon Tonti dòlort neW'^oo* 
nidnMMnto$Dr»MiénliiJ6i Dcm badosl aotopa iM^iHustotiè 
f rQÀ9lto<daà cftlatotearcy eitihllai:pM8)iaM«a^ Ul f^irìMio 
]m)i ivinMlo» fib'OflìsoBj natuRÉliMDtei iir^atilfe pllntfoch^i 
Qq«M vei> (eogi grecii. Ib figove iMlaki, n«m> p«r6nb 
^ftftM^l^ &»rdi) lom< per* u»" «MDèv sono staomlet dal 
fìOMlP 9Mr in«<8fiu<]ftt)oiiriifa «» del toiidoggtaBienUi 
(ftfh sii) estiiopl dialb. naia Spi IM)). PfealikieoU^^ pn^ 
^^r qm\lùi stilai romanD-iOtruaiio.eèè 6UPÌÌ gpuppi oriMÌ 
9t a0k)Hiyis Itmtò carattBrizaalCFi dak teriMo atraepra^ 
3jif«iuff)aMi' Q^UIofiQoaLllasaav cAih ntreviamo^ pure^ segtt 
aHQrilAeviiifoinaià^< toì la;d;compQ8iziénaid6llaipilliirti 
colla sua lendeDza agti effelli della nalunt: male* eod^ 
ctoAdr 4fl qnft prupaidevciniKit d^lllalla^ rìtiéw, rioipiaz- 
zant«),già( ual lUisacQlQjquaba^là tapillttiiaNireiU iaa 
AQflOPAi pin adatto «Ila iiroe^. ìm qaalÈt digitai fiD#> di 
mwnAi ^pooa:^ ìa poii OMopaMiaalai^ Ui}|» lai dbcaraitotta 



i 
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grasso decorativo ed artistico s'accorda benissimo la 
6Me««»k)nfe d^^sòggdl^ cfh? yedliino: rim^^^ 
mente nètte tbmVé e sulle urne.' Incón^ù^QÌaòOf. l^ l)Mtia 
IfìfPQL ^ fwiu^Wohk^ dìi tifMioattatioav segwNi#t<pw^ nella 
a^tre- pfltwa pia» o* mfmtjt' arpaiclfr qtreHb' rappresenta* 
tìtìiii' gen^rltll€( di, coDvjVì^,' gluociùi fealbVRt qjliali 
accennano ad una idea ancora piacevola dalia. vtth 

* Infatti le rappresentanze della .ipniiai tftWfnÉriiitfl^ (MJdàll^igKJ 
^^•i^i^KW ^gfgftttgf plartaoiiaiirtmrloi a>M|aiTOté*><Mli>g*ttta dei 
qflm)i}ìfl)ri«aj;r(>cfti(I^iTFìeig6r88Ì;ffin^ pi. i;^tjamiBamt9isMishM 
p. 380). • ' .•; >'■ > ^ 

. ì !^ Aa^ASOBiMieiiiaBrta tenteBtesdhi^ lUd Tifoa»^ MVpittone 
ed altre. Cfr. ^^n9hiÀmMj(L: lmtkìlèmi^i4U^%èg> ' 
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iM< 8«Bitodbf hit legge da noi «sdpit idldMIila veogiiie^ 
rkhilto nÉgK aóigoli M bòDtdAaia mspàrtì ai0CiBflbfiiB)lJ> 
IWtf l^pòèa) Ml^antét Uten lei cafrpraMiyluliei^ ditangoiÉr) 
sìBÉipnei plitK ladipìdiialici I]eleìn6rito' miflt) isTitotcMécni 
iMi eoiÉkfiftffl0talif} (piraff) j^ ed AakliMN^ £pc9fti>^. 
nNBiò* lettn f9f pi«swtàina dèU'OBCófteMieiflid Rgofó! 
dfiÉoiomabt. iL'eq^oieai.dfillii.decMMsàJ^^pw m .pefàffdh)4) 
imraili^mo e sui^ra({zìrilQ^.:Qilcslo em^fMnhAeamtùi^ 
legtooi idU sadlmffiMv oiiéft>:oìfeo[evaoQ i)^attc<S' 04 
aitn;g0Dl:\fiBE^(r,< ncneìpanl(in'»po8l»nBlpìaigeMrt 
8e( ii(MMà*iaÉM ohe qsièsla pipeeisiv Eoa pÉir Di^Of^ 
etere il fifless® brilla xendìaiveppsdito ìel) maitaÉft'dtA' 
popolo. Ma senza eotrara giriteli (|ifiaÉto)t)Dssttf! 
^mer^oba l'arte dailteuffBe èiuràotev ppooii MIA piU 
Inni parìotamiaobisèe la medesima sorte «^hei potii! 
nei kàWÈfi pdsteHtri cooliiniii: a iii|ipp»er)l«r6 >Miim: 
diUai vflaicliowiifi, b'eterodiddM, tt; vlag^o^ dei! nvwrth 
ÌBD]^eibitaai di! demoni aiati, ovvenii ainredimetili .^tomt^ 
e iBihatogid fiBiiniiIft pqoe. cm q^ibgK essfeift^'fòliab^.ói 
seosft (|tleA àffacato^mai» p9ereravz&( folti kliuaivi 4K 
fata eÉaite mMlOi Wùitmti wai> coaiaitaioraKitìDe ^spe-l 
(Ma le* Agurel gigaoÉeadàrcM ytedb in: fdrflia dì W*! 
paftttta^qMi mairi jhmìéì laol» freq^aaii aefraotoMa^Aifi 
di ^^a lÉssfl, che paitea.oaserer firoprH ailf^rta alas^ 
sandioitìa '. 



* Per eccezione le bestie adaticlie cnoprono ancora i lati del 
sarcofago cbinsino della seconda epoca (Mon* d, frut. Vili, 18). Del 
leafco . ni tr«Tai|or > lidolte mi ifenloul deif ««operehl^ à»Vi», parti li^raiji : 
deltot «asser (iAéii. IX^ Sfty S^ eompoflfrioAe. altaeno analega :»i gmw 
amaticpv « mm^tlt^M, 1), Oi-sMori»- «oprai i toW idei, «asepftkglài di 
Chiusi come pure di Cometo {BtdL 1876, 70 segg.) e del fwofìfyié^ 
diSmarsei.- 

^r'BMilM 4lir 1$tei«e le Bi^ly^. i«ae. ì» tiaveiMiMrred. altnf. inir 
te]Me..ileiiPIOvpmdluqkatt^ di q^|^*^poq». sepo pnse }^ lii^e .oil^llit 
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. bfftìMsnM Ì0il^ànch%1»tt^^ ad ira' 

cenlorpimlO' iMdb) dtQtm) ài ;t processai ^^ojilereii»ieQto.: 
figucatms si' andasse adattatodoì alle t leggi aicehiteitDnirt 
ote9\nesstàS a darèism^ céiini nigdairdo 1' qUIukT 

pGBTiddio* (dal ili (seetvla rio; ^ù lo questo T^ao idei: 
cdoc)^: aiidiiteHQi^ici si òweffieUuato: io adoppi» moH! 
uinraiì l isartìofaghi; ad alto ^Tilidw ^i ; fopm^oirioaiKi.' 
(K^ rà4»|iirisqDtafl%<[Steii^ diiigbarniiiiodi leltòmoiié 
di8|Ni6l6i ai disopra eì-aL diritto (involi, - coroiciji - Iregi / 
afitriglffl/^ fdsonteee.). Nalufàlmente questo -agglomerare < 
cagiaoaf qoa :deQdrìudofl8 mobo rioca»^ sprdpbrziooaia 6 
saperfiiìale^ Avviene pure, die l'eiiemeiilo figututi^Ov 
dilMaodOBÌ! di ioutìvoi sopra il. earcitfàgo, respittgoìcM 
tiitlo^'lòroattevlo :arcbilél'lot)ieo4 :" '-^^ 

i : NèU'aUro , li pò V adatte ^ià alle unt« eioerarie di 
piteala diroeoiiOBe «i ad ernè di tnalé^fisSe^dore e. 
gms^elaioo :(lf»verUeOi nenfroK' tutta la. fapcola 4efta 
u^na^iisii reslHngè' 2k1 no swlo' cdodelto' and»itàUoiuéo; 
ci$ne'p.'6S.!aila melepe, all'àcpdtério o ial oapileliiO'^ON' 
mia/ Cbsìi l'orna rdivieae propriafrumte oa'àbbrevia*' 
iì^ùe dkA s^reofago^ COI) eiòaneora più foU^ easa^ 
I -rpÈSoaìv 4e paliMtto, le pelle c^delle afliazzòbìoke, le. 
tesici di Medusa o^(»i berretto Jrigip, le pj^tere; còsi 
frisqiseoU' ^ttelle ùroe di'^oca Imsa;, ocoopaim adesso, 
ii ceotro}! irigtifi, fiaDcheggianU i due iati della oiellope 
primitiva, per olteoere proporzioni più svelte s-àlkiii^ 
gano e divengono pilastri scannellati K 

' .' ' ' ' i ' • ' . ■,>'..■ , ■ . . * .' . ■ • 

'. •*'•• l 1,'' ','■•■, ' . ■ ^ > t 

làibe; ft^tiénti ptire nei rasii dell'Italia meèidion&le fredì pdf»!^ iatture 
iVYémAtCi-mn,^ à, IfM YIir,$l),e Bei ¥àd di fabb^ca etrasca. 
9pe^ ^blte eoa delUnt, icome sella tomba dal Ufone, Bhidchi é di 
Bdmteis04 • ' « 

*■ Non nego che questi cassettoni non dipendano pure dai qnadian-^' 
f^W à4A 9iLtC0fkghì ìa l^d, aandidggiati da ^dvé pUésiii i^ict, che 
8fiyoÉò-tli6VatÌ nella Russia meiidSonale [p. eàrCbmpie tenéu 'Ì97 B . 



sàBCorAOO DI mm 10& 

Così esamiiutndo le sistole fonile <i^Ue urnò^ smlk 
mo arrìnti a poter inserire ai posto sao ilinoslto ttnoo^ 
&g0, la cai catta, benehè ma «a né urna cioeraria 
uè di loateriale dq-o, Bii eeiabra però atera tatle le pars 
tioolarìlh della classe itltiiiiaiiieate.niemioaala* loasselr 
ioni ÌQ forma di qoadratf, riempili di rosaoi e dì patere» 
MDO divisi non da trigUfi, m^ da pilastri a due scaonel* 
lature. Nofi saprei megUo deeerivert rorigioe ornar 
mentale di questa cassa, io proporzione troppo largfr 
e bassa, che dicendola composta di quattro urne senpiici 
della maniera ora descrìtta; perciò la semplicità del 
nostro monumento Bon deve essere considerata come 
segno di origino relativamente antica \ - Non posso 
passare qui sotto silenzio le due lazze ombilieale che 
servono da centro di due compartimenti, della cassa e.che 
eorrìspondono alle beo cooosdQte tazze d'argilla nera 
lavorate in fabbriche calane. Il sìg» Helbig ha rilevato 
rìpelnla volte {MI d. ImL 187( p. 74; 1877 p. 198) 
il loro valore per ricerche cronologìohe« poichi per^ 
niezzo ideile iscriiiaBi la loro epotìa può essere lissata 
al secondo ed alla fine del terzo secolo a. Gr. Ma, oome^ 
già ha osservato lo stesso dotto* queste patene noa sono 
imitazioiii di ap^Ua^^Qìa forse di oro; si può aggiaogerti 
che pnre tutte^le pateoe.caleoe sì ooolnootano allo stile df 

> ' '' . . 

iiella Y^gnetta e p. 5]; anal, anche neU^Etruria questi pilastri accen- 
nano alle colonne ed alle porte arenate delle case o dei tempi. 
Me èpiiTe cosa certa, éhe nella mescolanza dello stile etnisco questi 
coiùcé&i si eoaglaogono eos gli altri impcontoti dai triglifi e tnUe 
metopi Si confrontine come modelli arclutettonici di stile puro. $ 
safcoiago di Scipione Barbato ed il frégio del tempio di Marte in 
Todi coirgli ornamenti molto analoghi delle metopL Per il nostro 
monumento almeno io preferisco questa analogìa. 

i Urne in traveetioo semplici dèHo .stesso gei^^TQ, ornatd 1* una 
di taiza ulnbilicata - (e dito pelte ama8zoiiiché)< Talte di rosetta . (tra 
due tabesi^i) si sono trovate n#lla èameni 3 e 4 della medesima tdniba 
(Bull. 1877 p. 202 e 208). 



Hìj^llov cli#i |ienoò le' tazzé^ utobSioater «FttafK di fo- 
gttaini fofabrirala io methlle pctoeikivaot cpi^ki; un 
atgiUtt^ forni durantot li secdlb tenza. lioditoo^ affioiriicd 
BOQ) siaflitii oostoelili ^ «Imeno éa^qittslft {lartetf éi'ttoriM 
ul» noDkinieiita cosb palerai onAJliMtai, qnrie U] oaiènH 
il sturc^fegoi « dei Hagii«tei}t(iR<^-^ liS7(tip4. '28idegg.)iot 
qtiBltedi Ghiasi desoriife AiL (Sbótstabito. BtiS^ 18A# 
pt ft9, adt uivfepoc«t pdstorìoPii^i prififf|HD (tokseomdei 

Vwmao aH» 

ete fidopai uìàÀzvm lasoiatla da^ paarMi Fai fià aiprvnn»' 
tovato die> similii flgmei appaptnigoito' okigkMÉiaoiBnte 
aHe^ uisoe' in; fornai di^ kttei; eonie!4s« lo^ mostrai à ofiebm 
^wp^ di fidile (af(»^. VI, k^ Musine Nap9L 80)u È! 
b6B6 da notare che^ Poi)i^itt«>> di questa edmpQsiBiaQe< 
SÌ! deve aU -Oriente (ofr. Kawlinsofi;. mtÀmi Mamrekiàs I 
Pv 433, il= rilievo del sauoofago di Gìolgoi e taoii dii 
UMnbe libie) e ohe è' s(neltetiiì6iile^ oouaiaBda^ eoiie> ìde^ 
dttlto ti4a beata db^H eroi, nale^ e- ooltìvate' mlK Aaiok 
minore come Bei"' BeiDiM^nseee ^. Qttestot inteadiNiiBhlOi 
ce lo mostra^ anoenai iHi modi»; moM» eUiaro^ii^sire*- 
fago di Chiusi [Mon. VI, 60) colle sae figure demoniche, 
agg^'tippate intbrnb' at dfeftiMb: Bfe in quésto cwrceHtf 
giao^rak' si, di»b6oao preudere^ in oon^era^oo^. paiw 
UHeiaritài locali ó 6r(Mioidgt<)bel> MonlPO' a^ ^ace lutto' 1# 
ft^tiTè ^iicétjir sili cfdiieVcnl, [iw qtianto sappia, s'apptìg^ 
gìì^fl surgoroilQ,c«me vive Q. de^le (p^re allrèj di slilei 

i dMf aj^gicipptmeitè&plflattH!! noilt » trovanoiòsTeroj nolilU Grecia 

«oèéfi»8aitài4i< &àiiàà\kwQ. te tndiaépa ittita/ (MUihmlié^iMibiii^. 
z. Aihm IV fase. 2). 



Wm^nie^ (fiél«e,«o« «««^^ ^^'^oT 

6ri. - 111' Chi^rf » a«ne- ««• '^'^««?^, !*'?!^2«2 

^se medètìtae? f ' taisif dinCTàH *: 

Dall*klfra parte ctfnvfen osservare clW dar éwbto 
terto sf éOdtetidtevatio i' H^i principali' ««J«6',J'f "™ 
fòrtiw dlUétlb edl' casa, cioè- èhr^ .f »?;«Ì,t'^Ìfj?. 
gfitóeìMir- «r ébpèpcfil, (*« swttfldb' Ib' siile- dèli* tsis«k 
estgéVàrttìfii' forma dWltellO'.V^ ^.Jhw flb,*r4' 

' fb qtfòiltb' al*' t a l'o re afl'Vstveo tfefiil flg?irà 
muliebre del nostro sarcofago, essa può compaiiSr^ col 

... - .1 • T » ' " . ■ ' ' • ' * » 

MicalCin^ Jfim. 59. 1, 2. Cfr. MI, ^"^J^'fi'XZt^^i 

• t^ààttOfitófci di' Vaici:- Jfón. Vi', /tó: VI», 20> Castel MtìslgttttiW 

Moàm awteiiJ tìSi ^ qoiBmttqi*»"» pW «ttOiWuttlette ln^ttrtecetU 

ed inTiluppatoin «n largo panno. La più gran parte di questi lavori 
plastici non si disHngue molto dal rilievo; quindi son disposto a 
credere, che questa ultima maniera non sia, stata adoperate chiyp^r n- 
spattufò ar'tfttfertalé e p^-fi^mteé là iB»Wncàzione in terracotta, 
eseMiHdèSi; questi oiafiiaY|àmènfe per meizo. dèHe fpnne impresse 

^^M'atò: Moti: tv.Wi-l'e; ÉÒrilinedlf^. ^; BuU.Mj^M. 
m. tm'i. m Bidt: 1B4S p. 4; rlevuèarcU. lUi tv. 16; cf. Denni^ 

p; 58S' e irot; 2!S. ' • 1*. . • .• ■ «• ti-'W 

' » Ekttpl appartenenti' tórse al ITI Secolo sono: i, sarc.ofe^)ii;del 
<llBgBate V e' del « S-aceadoté > {Bult: IÉ16 1». 70 seggj; i sfy^fwihi^ 
m^iMàn: Vm; iS^aO); Usarcofàgo della grotta dal Tifone Jlfef», Hi 
tv. *; t létìòllà cì'è là fórma della cassadel gruppo chiusino Annali 1860 
tv. d'agg. N-, e di quelle di Cere: BuO. 1847 p. 4(5. 



108 SAHa>F460 DI chips; 

monumtifttjl i p\n importanti e splQ(\di^i ^Q ci ai^Q 
perVidnQti > dair Etra ria. Se ne cfiaipipi^ioOi la v^^we 
e^iierale^ noQ; saràimoMo differ^nte^ è ve^o, , da qq^ìla 
obQ il 9mkn gììi, b^Tilevata nei celebre gruppo. ar<^ieq 
di Gdr^iAm. \S^i p. |98), ed.è «/i^iUzionemiia- 
^ile kM: ^wo », )'e0e((p deU'jnsieoiet p^ &lr|pge .lapìtf 
laf(9guando< Dei presto Q^ffs^yiama nelle singple^ioroie^ 
fMir^: di jqw98la jDsigjQe la^pro dei difetti, Boniiico dij 
decfideozjak, maj di vpa, nuiiqcaazai j^rtistica^ ,forw g^mm^ 
del iiaU» ^upeTi^a. d^Ùq, ()ppre ;elri^Ghe^ Si confronti 
l'allargamento soverchia d^lle. parti inferiori pollai \irQ\ 
yjik^ del rimaaente del qorpo^ .speci^la^je^ate; |Col|a^ picco- 
l^za della lesta* (soltanto V«;delÌuUo), dìfet|o <;prr^U^ 
e paralizzato alquanto dal ricco velamenio »peD(le^|d. 
dali-occipite. Si oppone pure aUe Ic^gi organiche del- 
Tanalomia l'impossibile finyolgi(i)ientQ della ffiano d.« 
il . che però facjla)eqte .si .dimeplica . nel l' impressione 
deirinsieme, . / . . \ 

Ancora più vivamente che nell'esecuzione tecnica, 
ma in modo più piacevole, l' elemento nazionale ^ si 
spiega né) dettagli dei vèsllmeDto e deirorq'ato 
muliebre. Qui si offrono come punti di con/ronto 
due iclasai di monumenti^ clie pure per altre ragioni vi 
s^aVficInano molto, e sono i viaisi a figure più o omno 



- 1 . ' j-.i 



^ ' Per me almeno Farte etnisca è sempre ed egaajiùente in ogui 
stadio del suo sviluppo il prodotto d'un^influeiiza estema (cioè greca, q 
greco^àsiatica per qàeir època remota, quando Tarte greca indivìdoale 
nji^n^si era aD€(9ra diramata dalF Oriente), e d* an elemei^o io^zionale 
cbéhdn si perdeva mai.' A mio avviso non si dovrebbe parlar^ l^o** 
priàmenté di crescente dominazione aell'arte greca o di re^ionigi del 
<;arattere etrusco. Se neirepoo^ arcaica prevalevano le partico^rità 
tÀ'^O^al! nell^esecuzioné come negli abiti, è desso un contrassegno 
^eiiéVéde'Si .queir epoca e comune a tutte le nazioni ,(£ome ^ure al? 
r^'Càismo dei Greci), clie ricomparisce sempre in an^epoca iarda eà 
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gialle di fabbrica eirusca ^ e qaàlehe pittura di tottbe 

cometàrie, speciìsiilnieiile della tomba Bruschi (IKm,^ 

\fÙ,\^é)\' In primo fuogo ti Booo due partiMlarità del 

vestimento die meritano di esìser ritevate^, vale a d|ht 

i lembi raggiati é le due èlriseie laterali a colorì né! 

chitone e nelle maniche, -' nnd^cazione ornameblale 

d<^)iFa Cttcilura. Si confronti speeialdMnte bella tomba 

Bk^uschilii dofinà colla derVa che Mene lo* specchio;-^ 

sùà rassomigtiatizal'colla nostra figura le laweora fM ooitf^ 

(jteta, trovandosi in ambedueuna soltovébte* mil petto 

ed una corona' dr foglie A^òro. Le s(jài^e poi aperib 

nella parte anteriore si rilrotano (tav: d'agg. A B*^) 

nella stessa maniera anche 6eHa donna sedente 4 nella 

gìUQcatrìce dèlia ^rdltà'dàHà «citiia {Afen. Vi 44^16)1 

lotobo agli" oggetti di' opeficeria èlìe<otnttM> rie- 

calciente !a donna fn discorso, mi'UmHo a poche osi^ér* 

vaziònff, tasblandof^iUiii^iofi'ifteèt^Clie'ad altri, iilft'periU 

dì^ ée ir({uesto gétieref'di antiiiRHà. Là tèsta di Gfer^ 

gK^he cliè fórma h borchia su) [ietto (tàv. d'agg. A Bi\ 

cf. Bull. 1877 p. 61 Gorneto), appartiene pere ^ 

un^iipòca pià/avaniafeV 'Udo irèvàtidoe* qi»;* tf quel 

èlbÌÉ^tììkf^/ le Ifesle alate '^df^Mièdusa nel rtdnuméntl 

anteriori 'al secolo ter^o i^cf. ìteSté gorgoniébe • pi<es» 

Micali.Mr. iifòfr. tav. GÌ}): Io sidsSòi vaie delta collana, 

delle 'éàlené' ed àrmilfe (ISVrtì'a^g. i 1? 1^ 4, 3), ehe 

rappresètìfanO' ib genere lo ^lifó dej^li ornaménti pr<ed^ 

tìilSànti uègii spótèh!* graffiti, ctè c*he concòrda' «benis- 

iawm^;IiXP|j(I.^;d'mi^8p^^6 4i.tm«wcb|n^D«-vd. BtnnniBuflA^,!^9 
p. 137 seg., ove se ne trova la letteratura; i4rc/f. Zèitg. 186^ tv. 180,' 2; 
Ann. d. InsL 1868 tv. à'agg, B. 

JÈ vero che si ò supposto (AnnaH 1866 p. 440 not.), Toggetto 
didib!tt9n"'b^^'«ik''^ t^èttbtAle^'OIówVmb^'d&po il 

ààiahè'tui'^ìttfe àofe&-plù''pwfe*iw!^':'»' '' • '- • ' '* '- • -r^'in:. 



U9 s^ammò^ m miv^i 

mtm KdV^fOQi^ alAattqtuaie qvesU ^i debbono a^^egoare 
(mM p.tb^ G»ÌA9^f^^^tr, Spiegai fi(XiÌìX, sceaa di loe- 
leHa diUMiido^nai); Xap40 p^iù i^.ap^oi^ phe lo specQÌuG 
dtihpio rMand^ miorMar^ dior»U^U\vd',a||g. A J& 1) è 
dii.f(H*«le indolito per rfibuuria (vedi però uop .spi^cchìo 
sinHefiQ una .teosi. te lorma <li. l%iello,, Mìcali.anf 
iMm^'CV:).. L^ fejreia.cotonda.yi^ a IpoQ dirillo cD^ìar' 
.Qd&U greear e pure qpoof^i dojpi()i (da ripietgans^ ^etla 
OMdi^aUfta idrwa ^i 4kb||iamo v^^nii ip lierrecoUe di Ta- 
aagi^a (j9(sempl 90 ik) Inovj^no Bel museo 4d Varvakioo \^ 
Aymì e,4eU'Afàa nunor^CA frodile c^n Am^fi MìfìHÓJ^ 
l9rmc0Ua Covata; po$$«8SO ^privato io.Ai^^)*^ 

. Lo.tflojBo . va^; <l^gK a o ^ J 1 i ,(lav, d agg.. i, JB 4). 
l.';i]tso;<V {M^rtMeH a jin^fe^i^i^al quarta dito è J^eo co- 
x)O$ciui0' pi^r .):'Elniri{^:\ n^ ci so» ignoti ,^j aqelti a 
c^ìBiW (fiolU defiW^ra)*; ad 'P^.ibroya u|ia collezioii^ in 

QUarfd^gli arfl^dld^l {j^^.^Fr^SPr/^;;^^^^ ^A/^'^: 
miU aita luce jq finooi^QO* Ala ^i^e ideila ^ (irrida né 
ho tv'eduto ma pf pv^nionte ida. .H^gara (^bbme^ Qop|p 
glj aUrin di: fw-r^^ .;, :,^ / ^, r' ;/V' 

Il la^^to:)! orinato, .cqi^;;jioraa^,su^ qiiale riposa ja 
ttpÒMi» : à riplfiaim al)f mt^fno^ia le avd^fuéc ar/^jULvac 
4«gU ^iwf^bi, 1^ cìiì paria Ateneo IV p..lS3 f 

; loìotno alla p oi ii^ e o m ì a d^l QO^lro^ ^roofagó 
rikvo soltaqtOi fhe il colora viol^icao ^npa è cbe una 
4twpostzkMie (jkl lurchj.Qa ìqoI. rosso j^oprapslp,, 
;' l)el rastp rimaae. anpora aj raccogliere il risul- 
tato complessivo di queste singole osservazioni slori- 
^B e ^ili^Mili^r'ilt 'taotodo^^opi^raUvìo ci ba inse- 

guato che il nostro sarcofago sì avvicina afl'«slfe«M 

■ ■ ( , • i ' 

•>- - .'' . \ '• '. .J.' . ' < , » . l» , . 

.•>♦.• 

..•(,• - H .• ;• J> . -• ,' ^ 

r» I. f v II iK>rt(iM Bìù, 4'ap a^el)^ i^j^ si troy^.sq^tftntp^ p;;e8so gli ^tru- 
^% «f» P» #fr. WMl.J»^^..^.]lw>n»a ./?att tra ;ipeUi wlb coUw^y^ (fi 
Smirne^ descritta dal Papadopul^i; jjCf^l^. ^^ /J»*^, 4^ 4^t. JV, n-'. 12. 
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periodo della pittura paretaria etrusca, la quale fioal- 
méile Fi littpiaeEalU klai aarcofa^ ertali ài ìéusmo- 
rilievi. Il periodo di transizione ce lo mostrano i sar- 
cofaghi dipinti (Gorneto) ^ kipeoìalmente quelli che fu- 
rono trovati nelle tombe dipinte (grotta dal Tifone, 
grotta idi StwaitKe). Mon è peidò seaiat inalare la coin- 
ddonea «Mb tnehemélla iiostra tomba «chiositti il Bar* 
C0619D dì Ciri parliamo, fu trovato viciM aH ma 
osméfa dipinta iBulL 4BP77 p. 14)8). fla aJtno l&nM^ 
lag» dbiniino «di temaoodktL, il qsale più d^li ahri isi 
Mvieina ai noali^o sotto molti «lanmHi {BmU. ìMéi 
fi. l#i 81^;; nel 4nedesàiio la icassa ha pure la foma 
ìM Ietto), Oh trovato id una tomba le cui pareti ^eraiia 
adorne idi tfi^Mre (aitncf urne cincraris «liella «tosta 
«Moibà erano ornate rfi rabeschi^. Qna noi siamo auto- 
fizeati a fissare nel -lerao Mcolo a. Gr. ^neslo periodo 
«N trwsimine. 

Ftoalmanteper éetèrmioaf^ (|ial posto deiUn^ 
aaeoad^^oi, prendane il nastro floirotìfogo Ira gli litri 
^ararfaghi di Chimi/ rinnieoo qnf lu^i; sefie leromiogica 
dagli «tessi monrlMtBti ohe aibiamo in hmtm ripi»- 
doziosi ^ mìm Aìméiiù meritaM una speciale tot nstoito: 

I* BI611. deiriost ¥iH i anebe^ aroako. 

S. isnali tftlé tav. d'agg. 1. B, 

«. Mooi». detiiaat: Vi 60. 

4. Annali dellinst. 1860 tav. d'agg. N. 

6» {i rn06tm^«fbrGA£tigo. 

?. B«11. 1860 p. 81 e seg. «p. 90^(€wMfl«bito). 

A. MlLCHH^FER 
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RAPPRESEDiTAZIONE DEL AIITO Di PìHTTONIO V 



(Tim. é'agg. F) 






La bella ta^A di Gornefo con U myfpreseblaiiDiie 
iieUa nascila di ^ErittòDio^ pnbblioabi nei Mon^voìiX 
tar. 89 (efr. inloriio dd essa V abonrala illustraziODe 
del Flasdi Aiina/ì 1877 p. 418 ^.).idì la ificerdare. 
eoDie io avessi da ^d tempo iotettlioiie di piibblieart 
uea piitora vascolare del Musiso britannico «cheJucidai 
l-iaiituniio d^ 1878; dopò che il sigj Newton klùt \^ 
sua coDsaeta coiUesia me n- ebbe accordato 11 ' pe^ 
niesfto. Bsia trovasi in una piccola tnlora di lonna 
alìquanto panciuta (efri la foitna nei mio .€atalago 
napoletano Ufv. ì 63; altezza 0^27, eireonfereoz^ 
massima 0,60) e fu scavata dal Salzmaon? mietile icén 
mòlli alt^i vasi in Gamiro;.!! tasche; formato con poca 
maestria^ tanto òhe non riposa dinitto. svi suo piede^ ma 
a destra di tbi gsarda^La vernici^^iièila ha ubaltteeo- 
40i&(a: nMtftilica''ed:è bèlla, per Mstrario il disegno^ 
figure rossfr è trascurato, anzi 'addirittura grossolano^ 
Tanto più interessante o'è la ràppreièntàzione che ritro- 
vasi nella parte anfteriore perfeitaibl^e conservala % e 
che fino ad oggi, per quanto idfaio; rinane àn micum 

^ Il presente afticoio gimse ^nasi cóhwtnporaneaméilte a qaeUo 
del sig. Engelmann intorno al medMinK^'CK^etto fr. pag. G^segg.). 
Peli iqueMiii ragioKei nonché per aì^cxf^ witefi^li 4iÀet^|^ n^'inter- 
pretazione del vaso, non abbiamo f olato escludere questo secondo 
articolo. La Dibèzjonb 

2 NeUa parte posteriore che è speziata ed ha diverse lacune, 
Bon rappresentati due giovanetti, ravvolti ciascuno in un manteUo col 
capo cinto da una benda; essi si avanzano; il secondo che tien velata 
anche la parte posteriore del capo, guarda spaventato dietro a sé, 
cioè verso la scena rappresentata sul dinanzi. 
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Ira le ra|i{Nre8eobiQze relative al m&o 4i Eriètomo ' 
(cfr. la rìprodazione taT. d!agg. F). 

In qraota al aigniQcalo ooo pQò esservi dubbio. 
A sinistra vedesi Pallade Abene vestita d'un chitone 
dorico, a luaghe pieghe: aeoza eiatura, nelle lAant peft- 
depli la lancia e Telino, chei» è avvicinala fireltolosa- il 
pi^amento del corpo all'iAoaBzi non j^parìsce sulla 
superficie convessa del vaso tanto marcata^ cot&e sul 
disegno in piano - rimanendo sbigottijia dinnanzi ialia 
cista, aperta, da cui esoe il piccolo. Erittonio in atle< idi 
tender verso lei la destra. Senza dnbbto Je; ciirìoae 
sorelle di Pandroso hanno, maigrato il divieto, aperbi 
la cista lor consegnata dalla dea» e qtiandO; esse intu$ 
tnfantemque vident apporreatutaq^e éraconem^ spaven^ 
tate han lajsciaito cadere il coperchio e soa .ÀggHe 
lasciando lì la^ cista. In tale slate trova Atenei il sue 
protetto; il serpente è nsoito faftn\ e si^è avviticchiato 
i9jlorno alla, cista, e come vìgile goardiam soUeivAfi 
yibiaodo la lingua, quando alcuno si avvicina *aL hanif 
bino. Gfr. per la rappresentazione p. e. Eurìp. Jm 
20 ss. e 276 ss.; Paus. 1 18, 2; Apollod. IH li, 6; 
Ovid. Metanié II 552 seg^ ecc. Il coperchio della cista, 
che mostra nella parte superiore F intrecciamenlo dei 
giunchi (cfr. Ovidio 1, e. « texta de vimine dita ») è» 
molto appropriatamente, attorniato da una corona d'olivo 
d' alloro. La rupe su cui sta la cista, vorrà probabil- 
mente ra4)presentare l'Acropoli sulla quale ha luogo 



*■ È noto che la pittoia morale relativa a questo mito, iU(i* 
stntta dal Winckelmann coma antica, era una falafioanione dd Casa- 
noTa. Trovasene la riproduzione p. es. nella prima edizione della 
KunségeschiOite Dresda 1764 p. 263 (cfr. p, 2*^ s. ^ voi. Y p, 489 s. 
deir edizione di Dresda del 1808} e neU' edizione di Vienna (776 
p. 506; cfr. la lettera di Winckaliaami ad Heyne dal 4 gemiaio 1766 
e a Walther del 18 gennaio 1766; Josti Windulmam H 2 p. SIS. 

Annali 1879 8 
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la ifiselÉis:: Ohe 'il ^roteilo d'Atene «fé foi^Atto di man- 
tello e corona d'^Hor»;* tion ha Mlla^ dièftràno; aiizi 
lo i8lttàBÒ'pàrticbi«r0' può rilevaci iii alt^une altre 
raplirèseiitazioni^d^Ma soa^ 'basita/ come p. ìb. nellÀ 
{Hitprà tdiidéiiia d«lMÙBetf N^ionale di Palermo (d^ro- 
dotta^<iieì iMbn: voi. HI^ tav. 80 eee.)\ o nei vaso di 
Ffetrobtifge, i)0T6 in Imi^ del ciantello è una peltd. 
' '/Ohe' iofa(ti^q«ie9(a pittura vascolare proveniente 
daUa Crimea (Ermitage di Pfetrotmrgtf tt. 1?M': 
ripri <p; e. Stepfatani C: r. ISS» tav. 1> Gerhard 
AMd. i6A. Atlante, tav. 76; eod.) rappresetffl precisa- 
m)Mi)6 la n^eita di EriUonio, è^sa, a parer ibio, che 
il iidMh (AnnuUi h o. p. 143 s.) non avrebbe 'dovuto 
oon j^fita esitaoiMe (efr. atiche Peterseri An^. Ztg. 
18!79^'p. li) ritener eoQie^ solamente probaMte,- laddove 
piuttòsto da dini piiMiaaiente^ ' sieura (clfr:!' principale' 
nieòte Stmbe Bleus. 'Btlderkn p. ^6 8$;)v qbatttiinque 
ì|ttefUài^pitt»ra 8l scosti essenaialmente dalle altre rap^ 
pvettntazioni che ci rimangono del UMdesiiha mito ^: 

I 
H Qui^ iioMiato Etittonio ha anohe wm faMia ixìftòrAo id petto 

(cpB ir4/riciuf(;0^«i; efr. su ciò ^ nua opera Griech* VasmJb* p. i3 aBa 

tavola iiy 10); altrettanto si scorge nella tazza di Berlino^ dove nel 

rimanente è del tutto nudo come conveniva. 

S'Alia nascita di Erìttonio si riferisoono, oltre la pittura vasco^ 

lar^ f[ilk pubblicata MA p^r quanto io so, anche i segnenti monuneotis 

L .Pittore vascolari. 

B. Tazza di Oorneto (Moseo di Berlino n. 2523): Moru ddl'Inst 
X89. 

C. Cosidetto stamnos di Ynlci (Collezione di Monaco n. 845): 
Mm. l 10 eee. 

D. Oratéin di Obinsi (Mnsoo di Palermo; c£r. Arch. Zig. 1871 
p. 57, 58): Mm. m 30 eco. 

E. Idrìa di Ohinsi (M«seo britannico n. 749): Gerhard Auserì. 
Vas. 161 ecc. ' 

P. Anhvà dì Gvimea (EmUiag'e dì iPietrobnrgo n. 1792): Ste- 
phàiii'(7. r. .18W tav. 1 ecc; ' " ' 

ò ♦' - >. iiA.'.- .:. 
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Per «olilo Aleoe è effigiata beli' e pronla a preoder^e 
a baiBbioo dalle mm di Gè (B, C, D, E, H, 1, K)\ 
iDollre la dea ora gli sporge ambedue le oiaoi (B^ H^ 
ly K), ora spiega T egida (C), o iieoe sciorinala br 
panno (P^EJ pef ìnyolgervelo; dapperlalto poi vediesi 
il bimbo Rilevar festosaweote le mani verso la tu^ 
ioatero» pr«(ellrice e guardarla (B, C, D, E. U, I, KJ. 
Il joiomento isussegneote dell* azione, qwllo in cui il 
bambipo rassicurato e tranquillo siede sull'egida dell» 
vergine dea, ci è rappresentalo dalla statua dji BofìiM 
(U; Odi piccolo brooao del Museo di Leida (M), a) 
quale mauca or» il banbioo euHegida, la dea ii^i mostra 
w giocattolo (Che ess» tien nella sluistra, tprse un frutto 

J«WMglÌSO (?) \ 

luti' altro pel vaso di Pietroburgo {F), Quivi « 
vmifQ suir ingrasso di una oaverua vedasi apparire ja 



Q, AiifiM» deUik Oavtofft di Bot^gna (Uo^eo cMto il 30logQ^)c 
descr. nel BuU. deUlnst 1872 p. 83, 37 (i^ell^ parte p^^terw^ è ^r^ 
presentato certamente Gioye). 
n. Rilievi in marmo. 

H. OPUavo iel Xi9iiTr9: Ito. I, 12, l ece. 
^ /. Fiammei^to n^l M^m CJiiaram^^ti (t jopse dfijH^ FUla A(}r^ 
TibnrtÌDa») Mon. 1 12, 2 ecc. 
m. Terrecotto. 

Ji ICnqao di JB^rUm) <da Atene): Arch. Zig. 1870 tav. SB. 
ly. gtatne. 

L Figura marmorea nel museo di Berlino (Q^rhard Ant. Bilfi%^ 
D. 4): MttUer-V^ieaeler 6. a. K. (2.) n 22, 236 ecc. 

M' Slati^ttii in l)Tonzo prortnìe^te daia Magna «GMcfa (M mbò 
^ L^da: J^^itaen p. 25^ 3): Mm. 4aeì^t:J^ ta,v. p;^ j^. ^4a f». 

*■ Qui in figura d'un frutto; cfr. sonagli in fonna di oca (De 
Witte Cat. BeugTtoi n. 105), di nn porco (ivi n» 2:23) ecc. Un sona- 
glìno airincontro che rassomiglia nella forma a quelli che si usano 
oggidì, è t^^to, a parer 9Ù0, anche 4aUa ^aiiosa Qgura jn terra- 
cotta di Tanagra, puhhlicata e illustrata dal Wieseler [Archàd, fier- 
aus GrUcherUand p. 3 e p. 35 ss.}; il eh. archeologo vi ynpl riconoscer 
piuttos^ un fuso (cosà anche Kekulé Arch.^epigr. flitth, ata Oestcrr^iQh 
m p. 12, 13). 
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madre Gè col neonato, Atene non è ancora presente 
per ricevere il svia protetto; secondo il concello del 
pittore la dea però è già frettolosa in via^ per venire 
ad accoglier con materno affetto il nato dàlia Terra'. 
Frattanto è accorso; e prende dalle mani di Gè il par- 
golo tutto ravvolto in una pelle, quello tra gli dei 
dell' Olimpo che è noto per la sua servizievole com- 
piacenza, e che suole volentieri prendersi cura de' fi- 
gliuoli degli dei - tanto che fu perGno appellato il 
balio dell'Olimpo ' - vogliam dire Hermes. Egli riceve 
per ora il bambino per consegnarlo poi ad Atene che 
non stai^ mollo a venire. Ma anche nelle altre l^ersoné 
che attornidinò il gruppo'' principale formato dà Gè col 
bambino e da Atene, il vaso di Crimea yjP^ si discosta 
dalle altre pitture vascolari (B, C, D, EJ che più 
specialmente sono a considerarsi. Colsi, Innanzi tutto, 
manca la persona importante di Efesto^ il padre divino, 
che negli altri dipinti è stalo omesso una volta soltanto 
(E)y anzi in C è il solo presente; anche nei rilièvi 
egli è presente, come ciò era naturale (S, J),- Manca 
inoltre Cecrope dai pie di Mrpente*, il quale come 
rappresentante dell' Attica e come padre terrestre di 
Erittonio non pelea ben mancare (cfr. B, D, ed an- 
che K)i Per oontrario d'accordo con alcuni di quei vasi 
trovasi anche su quello di Pietroburgo la figura della 
Nike, introdottavi per dimostrare al riguardante U 
letiee riuscita del fatto <efr. p. e. Z), E); d' accordo 
pure con altri vasi (C, E; cfr. anche i rilievi J7, t) 
notasi in esso là presenza, non istretlamenle necessaria 



■ ^'' Cfr. 80 ciò Hatipt Opuse. I p. 257 ss. ecc. é quello che io ho 
messo insieme nel terzo Hdtlisches WinckelmanTìsprùgr. p. 98 s. 

2 Cecrope ha precisamente la medeslnia figfura anche su di alcune 
monete di Oizico {Numism, Chronìde N. S. XVI 8, 14 e 15; ZeUsohVf 
fùr Numùm. VI p. 16). ' ' ' 
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a parer mio, drGiavei il qiia^ del reelo ^Uo stmnos 
\uleepto /Cj ijuaii^pe cod Ijtìke è sparalo e colloi^ato 
come quadro ÌDdipeod^ole nella faccia poste^ior:^: dei 
i^aso. iDsieqa con Giove \^dm nel ^aso di CFinea 
Hera: ^ iiod aacel4)e.da i«terprelar per. Hwa ancbo 
Clodia figura muliebre appoiggia#tesi a Giove che scor- 
giamo Dell' idria di duu^ì. (E)f ~ . . 

Bimaogono. tre figure dì doQoe» delle quali 90«0 
stato date le più diverse spìegi^zioui S Io ho creduto uu 
tempo di poter ric^noficere io qqelto 4ue.chefan riscoih 
tro al gruppo di Giove e di Hera, le divinità eleufttue» 
Cora cioè con le due fiaccole et Demeter, la cui pre 
senza ad un avvedimento, si imppi;tiaQte per T Atli<(ai ìi» 
un vaso appartj^nente ad «in' età sì.Vu*dai. era fa^ilmepte 
^pieg^bile; per la ter^. donna, \a àit vero^ io ppn 
trovava spiegazione probabili9»;p€ypure.appr(i}e9fliativ9^ 
loepte. JHa pggiipai mi pafe.d' averle , travato TwW^ 
p(;etazio ne giusta. Chi mi hjsi .me^ sulla l>,uona i^tjradav 
fo. il Flasch (Ànmli $877 p. 443,8 J^. il quale,, qop 
buon tallo designa le Ire. %] re come formanti a un 
insieme i>: sbaglia sol tanto,, quando vuol vedervi rappre- 
sentate le Ore piultoj^to le Cariti^ Chi sian qu^ilo; 
tre.donqe, ce lo dice, la i^upva^ tazzs^di Cornato 
(fi) -- malie tre figlie di Cciccppe' Aglaurov Erse e 
Pa^dro^; lO; fiaccola e ìl.tiptpa^o che, bapno in; ma^o^ 
senz'aver alqun. significato proprio» devQnsi.. attribuire, 
aji tempo a cwi appartiene la pittura e in. cui gli aggjualif 
l^^pclpci; Oj^lle f^pere d'arie parevan qu^l indispf psabili^ 

1 Secondo Stephani e Gerhard Ecate con le fiaccole ìnsienie con 
Elemds .«d £co; B^uhp vuol Tedenrì piuttosto ^jt^i^d^.^tla cpn, 
Thallo ^ forse Bea; s^o^4^ ik Flas(^ le Óc^ o pì^ttpfKto. le grazie,, 
., ,,^ Questq stesso potr.ebbe fgrsQ. volersi rayyisare^njel pvincipei 
sedato ini tro^p.ilf^, io,; i?i?^e^^ ^<?^n.^ altri 'i«) ^esjijpato/cow^-.qipY^,. 
ófsicc^è allora .swjqftberotyTapp^rès Cecrap^ q^n 1^ $i^a jiip^ye, e.. 

le sue tre figlie; ma* sebbene Cecrope s'incontri aiii^e alt^f ve^in ^p^x^,. 
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idrfattr H vaso di P^robarga f^j, a ^wficsrire 
dèdAy^He, è 9«titi dubbio il più Ufdb ài quanti ce 
né rìotòàpm <sob • ta ttì^pTemtàxUm della nascitit di 
EtWótìiO', esso è slattf^bbrieaM nclld piliUà metà o 
i4) aiezM ddl sedete III à. C, iaiddéto gii altri flT, 
€, B, È) i^pirìatigt/M U MOolO It (0ósì àneiìe IT, 7, 
K); fra questi C e £^ sOdo f ]^A àntiebi. Goll'el&de) 
W» óì meti^bui^o'si s^gSi etìiì ìi m)9bo bMìa rap- 
(y^bSMrfaiifdnd dM mito, fa c«ì viebe ibtrodotto fienoe» 
qMt) tbeélatóre, eoitte iHrèsì il modo obde sdn diépdsti 
i'pmomif^ ketessbrìii àtei vàìtf più abtitihi essi rap^ 
pTMeÉfan^, per ^ (foA, biMt parte iHitolo^ca, (tei va^ 
éèll*EVMitàgi» n«tt 8d«é iìitro ch« tttezzi pittorici. Gif 
$ {WKi^ thè iit quelli )à lol^ scél^ è mollo più légidàf 
-L p: t. io t sollaAtó Efesto, io D>fife^o e Gecrope, M 
J<]iMWidti«i è t«tta ^tiiin^ 1^ faibigliSi di Geerope •^; iir 
(pm «sui tfSèiètdM vfOD reli^osa al(«ftf2idfne o con Hff' 
ptfttééfc prewccopadoM Alla sti^a sèerta della daìscfta; 
qut al cOBtiialrio ia M'o scelta é stata Alita a caso, ed 
<^ nétt Sé^vobO cBe a fòfmare qd riempitivo pitfO' 
vm^: "Qvm f(i4d0 itt ff^Mo «onte iréll'Onmpo, vi h 
attèlM la stia ^pbsa aimiéotp; tAà le figlie di €mrop0 
bdb Mosti^àtad )i{tM1I' ìtttèlts^K) che dovrebbero (cflr B) è' 
si v«dé chiaro «èe' esse' «é^e la figari di Erèr ^ne 
slttfo «gèsso =n<^i«rftbsT^, (Mardhè fàéciaa figuiià i loro* 
bèi pàbùe^giìttAeMti chb per là Wb rèlazioiie col mito, 
{MAMM" qbindl pàlràgotoarsi a qftètie splendide comparsi» 
détfó'pimd^b -vetfèi^fie, òhs pe^ liò più hàntti:^ una béir 



coWpIMftUteirte iènlito (iil^. 'CdlIeitòiM deiS^i A Sonalo fi. Ì370 éec.),' 
tn«taV^ '«e(ì(Md<r lo rtilè éoft è& è dipinto li TaàD di Pietrobntgu, 
diffitiUiilènte FàttMà «i SiìtleVbé^ hétÀAtti ^ttì^n 11 bel puUfo che 
poteva tttttvi dai |liè dì Mrpéirt«.I>i^tt,'d<^«ttéiitaMiii8ldenuI(me, 
ò ' ifttlJMMUbUe di Ueoiioscere Giore in qdella Agiati: cfr. Orairbedc' 
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WirtiM reiaaioDe eoi Jbttonefligìatol'iiieoUre servono' 

AUe nooMfocie ni|ippeaefataàin«i <Aj £?, 0; \£, F, 
ir. i. ir;. dotkifiaieìto idi ttiUonto, le «|kiàU oi mettOMi 
iQ^^qzi liCli .«et^iiil iRì9eebD(l9D àte della Jvrotai'^riM 
«primo» atto, cioè Efesto 'loiittiMàto ebè InségM 
Pallade, oofi alAww fiiibraiofaeiiBa nspptesetìtaiìo^ 
sa di un ta0> (f&^rtrotito Mila i QdrtoM ! di Solo- 
gM -^ ^i ricMiA«tt0 come rat)preaMitBeioiie à%\ seguente 
« lìmo x> .atto la Vitt]ira< tafscptare: di* ChmtroYi^!) 1^ 
pipofftuta: eiMa:(i mesin l'avmiiuta d»iiU>ii)<^n»it delle 
fig^M di C^spol^MoafaHie tìtn 4e>suetebn8BgttéDae, e 
più «}ie finiitOQJo MD è aicHlOia.^raaqinlio'iSe tot'tohé 
mì\9 braona della dJfviDar>^ua prQftfl|Mce.Meiie :f^C, M). 
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Ho riunito sulla tavola indicata alcuni monumenti 
di provenienza capuana, col proposilo di fornire nuovi 
materiali a coloro cbe si occupano 4i rintracciare 
l'epoca, la via ed i modi, onde* afte e civiltà ellenica 
sMntrodussero in ìlalla. Essi sodo i 'seguenti secondo 
Tordine numerico indicato sulla tavola ; . . 

l).Faooiata {principale di en^uraa 4)ineraria dt 
terracotta, gfatidem press' a poco metà del Vero. 
La medesima j[u ^cop^rlà dal 8ig« Simmaco Boria nelle 
viciBaoaedi Gapiia voterò veno' la parte^deUa ferrerìa 
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sona e» cMpprea&ntiiità inohe. md ' ttdàù ^ 4^* ApoUo 
di Amicla ^BMé. IH 48, ta); ^* aMh» LuoHuiO' d» émo # f7j ^ 
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UONUMBNTI CAPUANI 



a'^nel terreno nudo^ io : un : silo dove si rinvragdo# 
freqiientemeDte le così delle tombe gredié \ GoiKeoevs 
Qdll! iDlernò^ le cened^ bbo ei^no sparse ancbé atrio- 
l(f»roi)M)oo ii Irovò aocaoló ad ^ssa altro che aloooe 
^^oalte iosigoifidaftti ^ ; ne diedi una prima ooli2ia nel 
MI. deWInsk 1«78, 28. 

: 'GolL Bonaìgyìgoon. Disegnatore: Toppi. 

'f) Faficiatd laterale deH'aroa medesima. 
3) U^oa oioeratrìa di brooaO) descritta da Helbig 
net BuiL d. InsL ISn, 118, i. H 4)isegno è sbto 
fallo )/i del Vero^ la trovata dal sig. Dorfci in uno di 
que^eobi di. tafo, descritti spesse v«lt6*; vi erano 
deotno le ceoeri; e qualche osso mezzo combusto. Il: 
sigi Doria hàd seippe^ indicare uè il luogo né altre^ 
circostanse ipaHìcibiari. 11 pieduccio non appartiene a 
questo esemplare; proviene però anch'esso da Capua 
e serviva da sostegno forse per un'urna simile ^ Tab* 
bìam fatto aggiungere iri questo; modo^per dar un'idea, 
come si reggevano questi vasi, quando erano in uso 
nella vita quolid.ia^^ 'Attaacati«<^,al pìediiAÈJo si osser- 
vano ancora alcune tracce di tela, nella quale le urne 
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« Bua. à. Ifùt 1876, 174; 18*78, 32. 147i 

« Tiitl^ . questo soi^ondo tetimonianzt del sig. Doria. L*iifiia 
quando si^ troyò fa rotta \n guisa, che Qon xvmi powibile di ricom- 
porla tutta con i fraiDmesti antichi; perciò la facciata laterale sinistra 
ed altre parti meno 'importanti sono di rìstauro moderno. La foggia 
generale, pe^dr- della. Pi^sa è certa, ed 11 coperehio 'issato anidra con 
qn^l pejnQ di piombo; i qnattrQ.citaredi della facciata (meno d^pacoiido 
pel quale fu necessario un pò' di rìstauro}, rornamento a fonna spirala 
e le iampe^ di leeoni sono quasi sènza rltocoo; le linee de* ristauri si 
vedoQodndicfi» sbU^'InoisfoBci dlBtx^ esame àccunitO| Alto dal àig.lBdiiì-' 
guignon e da me. 

« Vedi BvU. d. InsL 1876, 172, 1. 

* Bsbtono pulsa piidiicci nmili di konm àknaà anUii.jgaastati 
dall*oe8i^<m4b sa aa trovano im* mftgaisdai dal Big. Bodria. . 
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Stesse 8i ifivoltavana prima che fossero affidate al loro 
eobo di tufo ^ 

GolL Boorgdignoii. Disegnatore: Toppi. 

2^) Figara di Hennes. Krìophoros, che serve da 
maBìoo sol cop^ebio dell'oroa medesima; grandezza 
del vero. 

i^) Figura' di un'Arpia, una fra le quattro che 
m vedboo messe ritte m piedi sall'orìo del coperchio. 
AS"") Oróameoto che cinge il ventre deirurna; gran- 
asse de^ vero. 

3) Urna simile^ descrìtta da Helbìg nel Bull. 4. 
In$h 1871, 47, 1 ; V* del vero. 
^ Musèo di Berlino. ]>isegDatore: Sehulz. 

3*) Figura di Hermes Kriophoros, che alla me--' 
desima serve da manubrio; grandezza del vero'. 

I) Figura di Bermea Krìophoros, proveniente da 
S. Maria Gapoa vetd^e e disegnata nella grandezza 
del ver4 presso il sig. Al. Caatellatii nel 1878: 
Fare certi^imo che anche questa figura funzionasse 
una volta da Hìanieo di un'urna simile. ^11 disegno si 

e 

I. < * ' 

t Bull d. kist 1871; Ila; <^. Am. é, fnst. 1S7S, 297 (Hélbig). 

2 iB^cfomi^ psasatii^ 4iffe7^i|ZA ncrtevole fi» la dtsciizioiiio ^alià 
della figura da Helbig (« ignudo salvo gli stivali appiedi») e Tappar 
ronza del disegno, mi rivolsi alla direzione deirAntiquario di Berlino, 
p«r aver là spiegasione di questo fatto. Il risultato deiresame accurato 
gentàha^e ìstitn^i^o in coQi^gttep)za di questa istansa da* sigg. CnrthiB 
e Pabst in tale da costatare una antica rottu^ dePe gambe inferio^ 
della figura, la quale avea portata via tutta la parte fra i malleoli 
ed- i gino'cehi; ora,' rifatta queertA parte mancante per mezzo di un 
metiillf a joompesieiiQiie morblla, seotaigUantd allo stagno, si y^a 
ricoprire , il rittauio mettendovi due stivali: cosi fu vista la figura 
dal sig. Helbig. Poi trasportata la , figurina a Roma (vd. Helbig 
^tt/l 1S71, «76) Éì ruppe df nWo vicino tf* "malleoli, e così dire- 
nato palese il pasticcio, si levarono gli stivali un* altra volta: ed è 
questo lo stato attuale della figura, queUo cioè, nel quale si presentò 
al disegnatore den*Instiiiito. Io dubito molto, se il sig. Helbig abbia 
ragione sostenendo, essere statigli ^v$^ opera di ristauratore antico. 
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Irpvò neirftppaialO' deir lostitnto : aioo òraoBoeDé» itr 
l'originale, oè sapendo dove sia, l'ho fatto ripmdwpe^ 
tale qualOt Senza poter garaivlirne l'esatteosa, oJotaie lo 
pMso por i disegoi esegiiitì dai^g. Toppi', i 

5) Due rovesci idi noMle di Taiagrai conservate 
ora nel medagliere di Berlino e disegnate. ««rooU<(^ 
lo impronte gentiimmite favQrìléiiii dal:8ìg. Tdìftdlàn- 
dar'f la prima è quella bottpoia già poofidutaiidia'Yoff 
Prokesioli-OsteQ e pubblicata p^ima/ neir a^èA, 'leit. 
1819 tav. IX 12 e poi dal possessore ibedeBim^ 
fra'. suoi inedita II 6%, piibUiKiaziotie: ohe tfii: rì^tuta 
da altri parecchie voUe;/ stalla parte aversaNitforgert 
una testa simile a QuelU'.di Auguelo. Dotta Éioneta 
seconda la riprodoiioiie : è taoto:mal riiiaclta - per 
causa di combinazioni infeliii, - chMo debèa- pfogaré 
il lettore di non volorod teneiT: ccHlto. 

Altre monete di .Taaagra, che preseot&ao Jli^sM. 
tipo sempre ugnale,: si veggano una pnèblicala^ ^allré 
citate da Imboof^-Blumer^ ii^m iHm^kimde Baealifns tmA 
des.pelap. Argos 29 seg. (numism. Jimls^hn MIU^;- 
su tutti gli esemplari, anche su quello di Londra pub- 
bilicato da Lewis, Jowml ^f.pkiìakgy Vf^ 69v il dio 
sta colle gambe cod^iunte^ e strette etiene l'arate tolla 
ttìfeta voltala verso d. ' 

6) Due rovesci di moiieta di Egjina^ inedile amr 
bodue, la prima conservata nel medagliere di V4oncla, 
la seconda in quello di Aléne: debbo alla gentile\attfi- 
cizia dei sig. Imhoof-Biumer la facolla di pubblicarU 
secondo i gessi cavati, da lui medositto; «alb parto 
aversa della prima sì vede fi ritrailo di Platilllla versò d. 
coir iscrizione «QVABIA ^AAVTiAAA^^^ quella. 
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delia décmdi ìli baslo'dplliiiii^emMn 0WDtfttt#taniÒ 
d. cèlla lf«9inda AV^- M -Ar CSH i C68WP0C/ 

T "9) 49rappA iiìfrdirtozoi,i ghnd^zót iel'^verai pf«» 
viBiiè«l0 ds S; MàrìM Capim :ti(ere '^«BC» t«rim iii^ 
difeio più ^poiifltt) éf lavoro Imo; più iflaild* dM Me 
appaia diil diaegio r sarebbe pniftaMlèrgitKiiéatukiloriMt' 
laAo, cìm àvefié^i «ervitO'ida '^rDanimto iff^ìnia d^oé 
OÉttdiAabro, perd^ {mi! paragoilMsì «oa^ dna* grivppi 
maHp'SfiDiliVtNio^ a BérHaoprim di» Vblcì (FrìadÌGaiebsi 
M. JTiN»! md Mmrk 4^;^ OtB)^' Kaltrò^t aaeoM 
Mpra il Mo c4ad0libroV'fieliìléMèo<Qr6gorìaM' (ìMtt. 
fikra^ i ta/r. 93', 1)^^ «ilaaideaDiK^ caadelabri di epoKW 
prbrMÉiaaa ia Clampàala iMM^^ frovaai»rc«^ avfà ra^ 
^;lMtè il sigilkiria^ a'^eoì àpparteàeta il gt^u|>po,' d« «sof- 
atetMm ohe Mdlit0^ alyblàt a^rtfto'M sub portò «opra 
na'artia di i^oko ai-aidle alto dato pabMicate; NM w^ 
96 sia «Maile al oortro grtfppa^^iièM»'4al alig. lieriMèr' 
tair BatMtdia; Hlrdvflto 'pur '(M$S(r pMito 
e che predetta uà eavaUo tt^H'alto di-toltare ed ott' 
guerriero Ohe gli^ s^ UcmloiBull. i. In9l\ 1886^ M'; 
ateh. ZeiU iSn^rìm; iW»; %i*.V ttiotiVi^ 

si trova anèhe ^tmm so vaii w^oaief a %tire ifèr»: 
tul; p. es. SahsotìMa, ^^oro/?; d<? Omiré^ pi. 85, • 1; 
Cf^ll. Bò'tìV'^tiigDOB. Rseéliale^: Toppi; ' 
I monuAiedli 'sefMlcMli brà ^MoTorati^ apparteU- 
gotiò aH'epoea d^ trMl&do^«'^ 4 Hom'Qpytìk^^mì 
di esecff2ìeWe^^%l«éiétio dritì^eiDlièDÌd> arbaidà'^rtcalK > 
iDcomincio eoo quel monumento il quale, benché 
sia di apparenza^pi^ arcaica degli altri, tuttavia si:scosta 
il più dalle opere eseguite da maao greca! % vero, 
che la eassa di terracotta iiV («aa Aopval seeoado^ 

' • • • • » •■ .. . '•'.-(■ ,i : 

« Sta. d. A»/. 1878, «. ' ^ 

« «mi. * /iwf. 1878, 28. 1 . 
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raotice senso greca della, parola: Jaha aìMkr. Jfcy'j 
1858^ 100) sia l'oDica che ai eònosea inora nel sub 
genere r* aa(^e il aigv Dorievaffeitmà di mq aver mai 
vedalo cosa simile-^ ma dod ostàote; questa singoiairità 
deliOiODUflieDto il nodro> giudizio sopra il poeto .ohe 
deve prendere nella storia dblK arte .credo che po^ 
divenire assai sioui^. Vi è un. oonlraeto stilistico fra 
la< rappresentanza . m\ lato principali^: Ira il: cataUo 
laterale, "e fra il busto mi ^periebio, eooifastie:<a) aperto 
da darci la conviasÀnie ch^ il co&Mtto airlietìco^ noa 
appartiene ad . un . ueno solov . dbe abbiam da.^na 
Invece con I-opera d'u^antistaitocale^» il quale; itiit^Jiild 
ora m ora,ineno e^at^oiefl^e c»rti tipi greci «ll(e:g^ 
erano o/soll'oocbt o in jnetotevseos^iouiarsi di ieggt 
sdUisUche, vi aggningevd: q^amio ^i parvot ocAvenient». 
per hix scopo sm e : qMnto eraicapiskce 4i (sire. I iquattffo 
cfiir^, ^ .qaau»ltt^o..ii^nanzi i9i solepQMimtf);;>^^ 
golando i Ipno pass); secando la.inuipiGa cbe essi, stessi 
eseguiscono, presentano un rilievo bassisswo.ed 4. cui; 
cqntorni non ^i &taccapo d^l Umi^, in foriqa.di Kne^ 
cicute e precise,: n)a piuttostq si aliano levtanteAte, me%^ 
trei>h^ i conterai interni, dico qiie: della ^ro luoìch» 
corte e soUili, «uop indicali, lievsoieiile e pi^ eona^ 
graffili c(sellaiit;¥be modellali: jpgopima^, chi Tiflelte 
unpooQ sqprfiqttf^te j)arlicplarità,.chi P9i guarda su 
quell'ornafnenlo a |orm$f. ^iraie^^lllp^ i <i4e^ de'cHA*. 
rediv or^iafQento di icarailere del, tirile meÌalUcQ\.<Qon 

' . ' • . • . . ..1 ; ..,)''. li .••': 4 

* Del resto, clii vuol vedere, quanto' presto si sia principiato 
ad adoperare, pure vietai» iii riftevo, quésto omatikeiijto a fnrma 8i)ii[tild* 
dM t^t^^metaiUca I^T^Oggetti 41 t^rracpti^ t|sg|;B uf aig^c^f 4i Mp6i# 
strano simile ad un castello — diversissimo però da que* ben noti 
arnesi etruschi di bucchero — ora conservato a Monaco, che si dice tro- 
vato sotto la tufa del monte Albano assieimeo^o* ]^^ d^ (^\^ piccole 
capanne, ora considerate come ì m'odeUi delle ^p^ji^ti^v casipole de* 
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esìtelii pillilo a riconoscere in qtiesla rappresentanza 
^ulià focdata principale aperta imiia/Jòne d! quegK 
arcaici rilieTi di metallo battute,' propri aè un'epoca 
la quale, non sentendosi anéot^ padrónrà perfefta detta 
fusione tnetaiiicà, preferisce di' seHirsi del netalfo ann- 
oerà scarso in forata di lamina per^uso ornamentate^ 
Dall altro ^ànto itt^vaito sui lato' destro office tm appettò 
tutto differente, un poco sprópohEiotiàtò tA, ma doltò 
avanzato quanto alla riproduzione dèt vero e la Hbertà 
delta mossa; già la fila dlbiilfè' che |^ cinge^ if 'collo, 
cìfascorgere l'impulso indigeno è' foéalea cui l'artista 
era debitore della sua idea; Anche il rilievo è più laltó 
che noti lo è sulla fronte della cassa. Per una bubni 
parte questa differenza si ' s^eghe^ dai fatto sópra 
accennato, che c^^ la ra^itiresentanza principale b apèrta 
imitazitme di un tipo tra^zionalepeif' arte e ^er tulfo, 
mentre questa secónda è 'libero pl^idotto- defila^ iììanò 
delFartista : vi sì potrebbe aggiungere fi fatto *ché gè^ 
seralmente gii artisti; tanto gli antichi quanto! moderni; 
mostrane' di ai^rfvareptS fàciltaènite e più soUeeifamètté 
iuripi-odurre gK'atìimstliehe ^H ttoiriibi ; led l^càvSm 
erano gli animali prediletti de' Campani, la ^oria 
antica del loro paese •.: '^•' , . '. 

Il goffo basto di donna poi che si ìaha^sul copb^ 
chio, sta quasn in mezzo, se si considerano stilisticamente 
i tre ornamenti artistici della nostra urna: desso è 



Latini (Bua. d. InsL 187S, 9; de Bossi Mitm imogra/khe 4), imlAl: 
PW880 Lìnèendehmit, Àlterih* «• h* Voripit^ lY 6*^ X 3, 3, 8 e 31^. Ua- 
passQ più innanzi si è fatto,) quando Tìstésso ornamento non più i^ 
forma plastica, ma 'solamente {dipìnto òì tede espresso sn'vasi cori 
'deoorazione"géometrìoai ^ • •".'■. 

' V6(ri riUeTi da bioi^^ d| ar|«t ^vfipet^ A iffroYWp: ^Cà^^ 
▼d, per es. Bufi,. 4. InsL 1874. 245, 8* 

* ì Helbik' ihn. d. /7w^ ises; 271. ' ' ''^' '- '^ '' ' =' ' 
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jrigi4e f^rmd aFC«ii9))e ^. U v.oIUk. se^i^r^ col sup; taglio 
a(HUQ ,è appof 89}^^ |if9rtuft9^)9PQpve;i[UDa4i yita ^i)- 

iosmji If^ >ppsi»9«f^,:d%li «echi un po'; iliv,»rsa« .(k^a 

pd .alligate» '>,!-qJWi)' pcRhio^, ^|?iw?ktì>- * q'V^tf 

4^ì tf\^rffp.,qm9 f«i npa.'»ejCo{^ero«bQ.jij^ parte 1^^ 
(JflirtJ^lf; - DflD flajWodiep ,tr(ifva|;?|' parjjgpne !p^ì», adft«i9 

t,9pj v'-è.st^lQigiì». GÌwJ?^,vo)u(q ri60«9Sfier« h ifAfxi^ 
d'HD'firjte, Jo^.j^r cv!$). idirc^fljS^.^'uiP'flrle ,gra<}a, 
Um^\^ V^^k» iso^ta «pnber»-ip^^ cpiH^ffgueos» ^§1 ii^£;o 
Ulèrya|lp!.gft(iigf^(;<jieiproi«»lpgico, fra^ S^linjjot^ ^ U 
Pf^^rl^ fi^QJcsij .gi^.b?Qdf|f§f;..fAq^^tp a^l.ufta ?p^|« .f}i 
^^ao|i(3|^(p:oB^rwfih^.f)^iiaslfp,^Wto. yi M«^ «Wr 

trasl!9i.fiì^, la l&>ggia «{^qajpa f» J'es^zipqe trcfipo, ir^r 

c^r^,:,prove9Ìe|Qt§ ^och^i daila. mfj^biqa aÌ)iUi^'4!iW 
Mttileiiabbri«at|9<:e di li^ivigUp, fìODtr^^^.^be ,1^ gu^fp 
infido >Dpq, può m^iesa^i; pr,fpri«(j^;d'u^'pp9ra di m^p 

Dopo aver così stabilito, per qi^tp efa'ftps^bilf^ 
ii posto i^tistiep dell» cista 3our,guigaoii, b^wtaoo poche 
paro^ per; accanare piò <M peosoi d^to swe r^ppiwr 
a^DJI^JDize -e c^ cosa .lignificano. E credo pot^r f^ ^ 
meno di tante noiose citazioni per rendere probabile 
l'opinione, che cioè r quattro citaredi abbiano la stessa 
fimùoDe che hanno p. «s. su qu«gii affreschi aasai 
antichi d'una tomba pestàna, conservati nel Museo nar 
s^ionale e tuttora ioiedilì, a quanto io sappia, dove giovani 
simili, suonando la loro cetra, vanno aiceompagoando 
una pompa di éonne velate, le quali incrociatosi Tona 
coU'altra porgono gli ul^mi, odori ^' mariti o. fratelli 
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\0fOi morti in battaglia: là, so quegli affreschi, i cita- 
redi, vestiti pare di luniche biaflcba e corte, suonane 
le «etre bob tanto crédo per regolare i passi delta 
processione, qoaoto per tener lontani gli spiriti mal- 
vagi, 1 quali . anelano d'impadronirsi di ogni morto*. 
La musica od altro rumore, il gridare delle prefiche 
dorante quello spaaio di tempo, ohe il morto non si 
trov;a>ancera sepolto, eloè sotto la tutela degli dei inferi^ 
è usanza troppo conosciuta, e troppo volgare ancora 
quest'oggi ne' paesi classici, per obiedere slteriDre eoii^ 
ferma o spiegazione. *- Del cavallo mi lato destro stimo 
meglio non far parola, maueaodo^ il lato opposto: >èi 
difficile stabiiire se si sia voluto esprimere il cavallo 
del morto stesso, alla qual opinioue beo potrebbero 
indurci ìé bolle; che garantivano Tanipiale coutro ogni 
iettatura S o se dobbiamo invece pensare al cavallo 
dell' heros nel senso, greco (Milchhdfer Mitth. des arch. 
Inst, .IV, 165); ci, vogliono altri materiali ancora, per 
poter formarsi un' idea, più precisa sopra le credenze 
sepolcrali degli Oschì. - Ed è pure queiSta cagione 
che mi consiglierebbe a sasp^Ddere il giudizio ^opra 
l' ifileressante butto muliebre del nostro monumento 4 
ciò che possiamo concludere dairaspetto di esso, fii S; 
che dovear rappresentare un e^are sovrumano^ il quale 
dì grandezza pure più che umana sorge sopra il cor 
percbio come a tutela e custodia delle ceneri di sotto 
sepolte : questo busto ha quj X ^teSso uffizio che ye- 
éiamo attribuito alla Sfinge (ki tattti Humiuneuti artistici 
di Gpro, della Lfóia e della Grecia stessa, e confosso 
che dopo aver lellp T istruttivo arlicolp del sig. Milchr 
hofer sopra questo proposito, pubblicalo nelle Mitth. 
desarth. Ittót. lY, 42^70, pensai un momento aUa po9- 

' BuU. d. InsU 1875,73; 1878, 156, 1. ... .i. 
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sibilila di ricoQoscervi proprio una specie di S&ogd, 
raccorciata e privata detle sue parli piii significanti. 
Ma la grandissima analogia che intercede fra questo 
tipo ed alcune anlefisse arcaiche provenienti dai san^ 
Inario sepolcrale de Capuani ^ -«^ una bella serie di que* 
, eie antefisse ora si trova esposta nel Husea campano -^^ 
/ e poi.il modo stesso come son accentuale le mamtnellev 
mi induce piuttosto a credere che i'arttela abbia. pm-i 
salo alla sua Cerere ar^nti^a^ che riceve Taoima del 
morto nel suo seno materno, laluleia, e le è vindice 
di (Ogni oltraggio dhe le potrebbe essere ioferìlo; maestà 
padrona dell'inferno osco ci è oramai ben nota da 
tinti simulacri in scoltura e [Hllura*. 

Le urne di bronzo, delle quali si vedmio pub* 
blicati due esemplari satto ì numeri 2 e.3V offrono 



1 BuU. d, Inst 1876, 177-192; 1878, 13-27. 
'^ BtiU. 1. e. Ann. d. Inst. 1878, 107-1 ISiPitifltfàndo àdir<iè<»à^ 
sìone Toixtei mTY«rtiTe i Itttórì de* mki precedenti astìQoèi 0oì>ri|:fli^ 
fantnarìo, che. i^on mi venne mai in mente di voler confinare quel 
culto dentro, la cerchia delle popolazioni osche, che lo crédo an^f 
];)róprio italico; fora* anche più che italico. Già ttel priiào brtieòlò 
aoeeiùiiai tfUa etidncidinuaf di certi tipi chivfiini (SuQ. 137^ i93r4mll4 
stetne di donne fedenti ivi mento vate^ col.ban^bino in braccio e;l/9 
sfingi a lato servono talvolta loro stesse per riporvi dentro le ceneri; 
cf. catch. Mt t848, ^02), i qnali si spiegano fotse dalla- viclnania e 
daU'anitieò dominia digli Umbri in qmelle parti di Cfaiiisl Uà «Itro 
Aeino lo diedi nella ZéUfhr. fUr Nunùsm. VI, 73. Aggiungo poi, che 
ho potuto studiare quelle statue di tufo rappresentanti donne sedenti 
còl seno molto sviluppato in atto di poppare o di accareziare dò* iiui- 
dalH e quelle sfingi àbbastaaixa ben &tte in fbnna di sMan» mpKnh 
di gmadezza considerevole, che furono ritrovate poco & in messo ed 
una necropoli della povera gente romana fuori porta Tiburtina (vigna 
Venturi), ed ora sòn depositate nel cosi dettò auditorio di Mecenate; 
cf. IkHzié degU scavi conm. alt Accademia de" Lincei 1878, 346. 08aeK4- 
vando questi iìlinM»meiiti romani non ebbi gvan peoA a trame ,le 
conclusioni comparative. 

s Bua. d. Inst. 1876, 178; 1878, 28; vd. più sotto F elenco di 
quelite arpe (p.132 m.),, ' . .. ' 



' 
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un aq)0lto'g& mMo'arcàlèo, e mllo stesso tempo «feoo 
mMo e iterbaro. Posto puro the fosse vero tiò «be 
geBeralmeMe sì riìiem^ noi esser esse stdte: trovtfé 
fiMva cbe idla vicioua di G^Qa antica, qareNMi 
sMiprediffitile pmniaderci che fossero veitm^te^ opere 
éi^febbricaoti ' osdìi : non lo crederemmo, come noè 
pdesiam credere che il disegno délb asta 4K Pteoront 
fisse graffito da taano indìgena prenestina. Ma nei^ 
Museo Mtantiioo per haona fortuna esisto uo^ur^a ^ 
jnUo troiata ai'Gùma, che ^vìeo «Mwilla nel i6te«fe>W 
the broMe room (1871) p. 18 con queete paròle: ^^^ 
/àfar^ m'wkieh is ifuised M'Xnsmptim 'v^ »chaic 
l0Um^>r€imdin§ tl^mifmof'tìteathlotkHesin'mm 
public^ :§iMe>-\This ^lAfs um fouàd m a: to0i0' M 
Cumaii>imtìi aa^h^r hron^ ieb^^y on the taveróf ìMtk 
toetef^éxmteA f^^ mi^ ù fifih; 

Btaiiàfsg a^athtatlAaési in^ the emure 'of tìtó^ gìmpryj 
Qèesta dìspoiiaipne disHe figure siti ceperchn) be^n cì 
laanià doUiià chv)(foraià e foggto di qwlt^ìiri]^, 'ihé^ 
wtsi in una tomba mteaica greca di Gmià;-'neti tàìwi 
idiedtiele a quelle delle urne capuane. È t«ro che tèj 
che'iMrmm serie: di'MOi ho scguitb<»^ 
, ziofiogU scsm di Gmiifc, non soiiia mai fiuscHo'a^\efderd 
ufa'^raasiaBle éiridcohteslata {ffoveelenBa ciimÀns^^ qei]^ 
maqoÒF però chi mi diede ceonei dell^ loro estMen^xa^y 
e nroiiei bbe i aieirrapìici napoleteni ^ ora^^cbè^ Bonr 
lantaio^da quelle oanteade - coalmwssiro'le'jadagioi,^ 
piar gtfadaignaneinlteriòre ciMfè^Diai<|'uta ItUo idi graodd 
httcfesee 4H^la;Storia.dieira^qitali<^. Posso aédi^ 

, ,' • ; • . ; j , i; I " » I » ' ' • , . 1 ; • f .' ; • • X» ■ . , : • 1 1» .M ' . 1 " j; 

* à i i ' 

^ e. L 6. 82. cf. p. 886 *Emrv\g 'Ovo/»tf(r^^u 'riù'Kè'tffXoó' <$eXÌ^ 
eSuxsv «nona trascrìtta rìscrìiioae in greco volgare. Siccome Taatore 
apertamente avea intenzione di fiu: un esametro, che malamente gli 
rìiuei per motitoi de ^ nkaHi fvppxì, coaidMsdràdoiie aViftbl^é^ dovuto 
esser» iSMrìta. te g&i^f^^Kite^ \ '> v va 
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mire f /irnjfar^ i 5é^/cf» 84)^ ^ aifinab stijitti 
tfldVitt'pwA q»B'£uiM idi tofo om degli iMflm: pntft* 
Mlivj: ^er fffiwer» qcDBSla urae/fiitto ^ìm miifa.tMH 
fei^«t(»:dft kAì «bW Agio di pniicon: eMhOMm^Èm 
^iiol 0oavi mmm:; i-Aasèazar delte uriMi^ ete una 
Tf9)jta<frf^ etano rìnehiafie^ui quésti i^isifoòBoe ùtiaHr^ 
SifliiU eapiiaiii^ m /dpvrà epiegare dalla eupMìgi^r éegii 
anlìojhi. Stessi ^; bigogira pure far caioòtoi dfila fMHtt 
e^iNMedlza ck«: . aMuanio finora . deil' iatifira' . neerofMii 
arcaica : di • Cuatt/ ;- - -v-- •,\\ . 

\ Se (kiocpià^pare fuar di d«hbìà alia urna aartdÀ 
gl«Mtiu6&vjiH>a IdMtidie alta nosUre fapmoa.aUKbiiHi 
«aislita iirush«\ a fiuftia «all'eiJaca iièir «Ilemaoio ^nm 
9A iuc^ìc&is wn h cbe uba coitoluaiMa imk),dìòivll 
riterrà doma ^oóm fiatm ;ftifihei€Ì0llà iiraie ve(i{iuatev\ 
Orav|90j| ebe dai masavigliosb MnRat! degiì scatì di. 
Syem^ac^ tMUM^iaUo X estenstetae* i>qiia&titaAivai «!# 
^e il m)ittfiierck>> cmoaiiD Detceetoefe^dt.^b^tttioia^ 
\9ÌiM di usorri^d' omaoieoto. liiiotidìano» non di ààm 
far maraviglia di ifovam il ceiklro èia: jbv f tei bb^ 
biiea:s4à^ii'iaif)orlaziofK6 afaebe di labori Mstalii^i^di 
Iw09,/Se |)fN q«alofae fabbma omnaHàsiasi alabjliJa^à . 
Gapua itofiia^ m latoratoGi gra&if^bbiaooiiiosegiiatoMa 
lef<9i'4fia: agli operai iadigeDiy e se fiiesfi aMiiaDÒ>pPQH 
saguHa alla loro YaHa^/sono quisimn queste impois 
taoli^ !iiàle quali^porò,<60fi il kaaleriate ob^^ possadiaiMi 
%temi Sfcrebbd iix^ppo défficèie dàre'<QUiirìs)p«tai saé^ 
d«foMate{ loTse oitaipabblleatsione^ eoolpletà ^ lotte 
queste urue dì bronzo potrebbe farci alquanto progre- 
iireic ifib /argomento, n .rìjir ,).\..s ^ 

oir.vviì ee^-'IM. d<tT»ife'H37av'.-28>0iqnè auto 'pb UK(^Mn 7 .• ■■. 

2 sii^/. d. Imi, ia»B4ii5B^]az9«^^ ^>l^^g^)4at&,^'Ma44a.l• 



Dopo qoestflC «UkxÉiMì i^'amiidire esteriori mi 

riconosoenaii» àji^vAlìatifn) iK#lèi'«rd0'di<l>M««) 0{[M)Ni> 
drt«rt^ii»^'e<lavérò HS>^co.: «EMéi <Mh< {^eàèlMM^ tatti 
quegli indizi di arte< toicate -btiib^s^écaitl ti<j)ftk^ dM$8< 

eaismo affettato e contiooato talvolta, cJ^evaekidd 
quasi a tutti U'«irt« «tlMsca'^i «Uhi iriioA«?4i(ll' arte 
stessa, qmì Mla^nàoiitl^i'ièé6 ìiOt^WIWW) riprodotte 
8BQÌbesNWi^iM«|Nslit«<iotiiie,obiffia4r8lÌlfl«ft IbdS^ene, 
le! qiiaU'l^artbt» iAMdB(lo4aiMnif ffioMài iSci6civiififtd9Mpl^ 
]MWl•rsibclM}ibrài«lìi8^vPofiÉlaM£ffieofloifiH)té? itmh^ 
oèiÌ'«r«» «'iMre08M«iiffti^flIldl«ilNa»iwt>ImHSd^iMil 

qMbfcfMtfirfttièi 4i4Amaliiti|éiMài)B {dma(fiiÉ)«ilfi»? 
tto piiinMti'gAÌàdi cob^'tànK) dàP«ii(tfliO%a()|ypèilli^{l 
ftiOMì <dél(a^«(HiA^Mtiio«>atl}èÌri-«o«le)u^a«IIIMÌ^IIìi 
iireatiifKQQaié^HKMii (KitD«ia9^l)vWa04«£^>ibll^llirt\i 

BO««i!qqMvatiò>fiiitoi«ii0b>t)i(iDiièsl»9fttodé^^>ém^ 

lilipiifdint ttMu(tae6bry«i»»iQ)|«(1d4^o*d]^tie«l'fièWtl 
«Ér<ìì9fir9s^ePilniiioiiAba ^v*«mì»{q«jM^' «oibnihdéllèf 
attiche, io coosegaenza di questa certa lMlc*hi|igM|e '^ 
ma «Ik^alòteottoiiiKKM]»!) \à»0 i(]toliaAil»<àa<HfiftilJ^^atto. 
FHaiafM{ò iKlAilrairé belIkStsoiisiioi^uqHlésllìf )v«mf 
ck»-'^ tettov9si;ttc(hipiuiter«iiaiftosiiofW«b#aii^<fMtff 
4u«/ nrD«>^JOi^i{nibblidalttt:, cèti iiufflfle ÌH ^l&pi^ij^ 
stabilire il giudizio sopra le medesime e ^ét^kì9^^§l^ 
comodo del lettore aggiungo uo breve elenco* delle 
amo àinili che vennero a mia conoscenza:, ,. , , 

. I'. ^T. -, •■ : •■ 'ir,": • ■ . ■• ";•• irpi\-a'>'-^'in ■•(•■mi ""'il' 

« Siia»«til« Une*, ib<r« l'Mte ^ei» i«doasfih«!h 'H «ttiÉ^tt' 
indok • dMene Itelicki lleubbè 4 tro^ wdstiF ift''iiUkn6igt<éMt.« ViS^ 
confronto si reggano le belle osseivazioni dello ScbfMÌ; èat 'prépMHv 
(ItBe-ciite pienertì]|«>ÌAn.'i2. Aw£ 1868^ l{i9i < <v<'inr. .H ■' 

'3 Mii tiofrii jpfiir licpf^ lipranlitot dì «otlsb 'A«Nlb'NÌPiil fiMMtl 



')he'lÌÌS9ftobirUMiit*(llo.3 '.w4> «4ip.'il20i;! :, :^i,;'.i) 

'))!oho'i(jn pyJBIWIpOli 49U'ailttcao6«pil)a:!o;>j) ,4^<-^i^ 

|WM>iÌMt«oPu): t$o|MBrfy^akqAAtt«llBAiB(U^ÙttÌI» :(!»t«U«! 
i;)i/9t(ft(i<iio^VftnxilAyfiF|e9(»»ndid t»Q«^):(ìbaM40tJiift 

genPPA(^¥n^O$9pff«é'3IJ}ripÌ<»Qto)<9Ì$l^^0^ /mppiMMrt 

mi|ai,(l9riQiaiìi!^8lM%(ffeit«KliQlkB j.-dftirdMbibic#>prop(ister 
iiìlutayoi^l df. ')RWHil4BocJwtt«ii/(lMrfta;iuto:«ao<Bt(r, 

WJ^/,rtl7<>;('!. 'isiv.-'.j ■Hi '■:• <•■:•.:■" t i •• • I • !.' i,;; il '.lititii.l.i 
Oii'jl.i " «0fl9Ì;' ')"n(! (;■■ ;'.'-;ii.:,iJ .•.•:..'•>! !:)•!. oi.o'ao-) 

dare delle descrizioni conTenienfi a tutte le esigenze deUa scienza, 
non conoscendo de visu cbe poche assai di queste nme; in ogni caso 
»jt^,99e4fimmmJi>»*9>i>ke-,n»t^ óuttcavoitt l)lM6MUif»-.p«I mio 

I Ùo annoTerator^in pBb8< l)M^.tfra\l«vQ»pttBaei)iiertB'iattai^ 
B«ta»f l»<MilbI#«M^>j».fonMH»idei^|ittiairtÌBha^-pM (e qne- 



1 , 
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>i) ili! ««arre h 4MW ó^'^ik^un^i't^Èfif' sul 
coperchio^ ir» igvM a (<«ttflOf^a^iiillÌB ^ali<4t8tÌÉM 

Ora'noQ si sa dove sìa; vista e descrfflIt'da^A- 

-ckQlibàiia'K'W'^^Itt 89«jifteitse(1^'''^^lp incidente 
:lf««#tfni;:'tfiÌtoekiélÉitÌDd'ifèildrcMr>f|iDr«'iè)'<Mt»affi 

«JMroilavoraU' D«no itiìé'pìfi'^kmidóY^ Hfeiibtièicbè 
Pii»l»;8ift!lMdb('trovat« 'éàf "Vè^'^éi^^àtfèé'^TliT «èli» 
vt«lBknz4Ì--tf»ir^Dficà Gà|kfa ìlpieo^i'df é^bHn^ate. 
5) Alt. 0,58 (l'nriia Vota 4,^^ V#v«i(ifl'«^ de- 
oohMt ièoff «roftli ghJM ; > meo' t^ ^éilt^rlòi ««d^ poste 
qfaaUVo ditCKfeijiè'' ^àMètl» "di'' divaffi"iÀÌftiPfl'ltosttitcd 
del> «èjperobid il UdrsiaiÉS^^'tos i)àt«è(ti^ Idi (dÌ«fii0Mo, 
iftla «;ao melrii'livoPiia iTuaiPètnii si^alikP, «ll«>'>q«iiki 
perfettimoté «orpls^iidei eoni^iu^ild^ ^ '(;ePti>'faAmzi 
ettatokij! LUi(Ìu>ikiad)iiélli>'d«lkm OMMÉ^tii il^^dimi 
mtnltre la Oaisirà celte» Hiia ''■t»m9&''i ttlzata^M^nillb 
spaUe^ fl^neiBlbro i^h-y ègosptte* (^<J]^ ibtfijtli;«ly. 
^ Simaaaieo «OTiS; desépl'^di Hlélbìi; WIt. ¥. 
hist: nn,i1ttì tf.'iUS,HU'-f '-!• ''"'■;• •■''••••' 
: « !6)> AHi'#,$0 (rtiraa «la i»;98)'<»'^nf 'Veòtrè<òriih(< 
graffiti. Haòico : dovane f^tfdd.itihé'Iflz&iiablÉibédW' 

..'• ■ 1 ;•«■;(:>. ri . ').■.■.; :■,. !;;..'..;•. t.i'\ìl} l.hwì.ìk oj . 

stoi fMò poheìlìk'* servir per' dtaii&iìè iriép^iili tépàck al-càicà), ^rphò 
wm 80 86 aioti ' dtf Mta 'dii l ^nd ^ ^etàllò > «oiMsSd " ÒMk.ixitrovftkr a 

eai^minare l*qrigiiiale,. forse sarei in istatò di r^tti^boìrQ ^uemr jie^a 
a 'déscridòiii' come le seguenti di UìtLetmCiMofL dì Èarone X17): 
«.il méàtUo^ essdiìdo eevtiuQieiitè pteaW pel^À^ci^ ha 'Ài^fMikto titi 
colon, flayo; come aj^ai^i^ iu àlffH^> 4^ ,D^\iiifdì,|àèv|olta:Yi>a 
Cantica pa|iua verde, che ne ricopre la maggioi; Wte >^{jMai%di Sideri 
(Atti del ìlLté. naz., lettera alla doj^raintébdeÀzà d. d. S.'Marìa 22 Otto- 
bi« 1847): «il colóro del brcià£ò è^sraàidió^Mcof tià^d*Q]i& tiplèndovo. 




kè n¥*fÉ#4prf|„98HJii'ftflqjl,qi»|frp /^TdsV ìBDijtfi con 
S i m m,ii,$vi%33ftOfrij aé)ifidWcrH:<4»i m^vMtlk 

Sideri (Atti del Mus,iiMiz,);:)4el WppWWoW», vjfwi 
fflHih(J«^»*P^i)*9rffl|p^igSftz»ii.p(<cW,fQ«tf dopo il 

^^Il(«l^9fl3llft:^l^0<i9i , #iftu»^le»!i#ofers4>; lùsl^reBStolW 
poco accurata della statua oel testo fa supporre che 
l'autore l'abbia avuto sott'occM. 

|Sil7,iTf}A^''isiiefi6itoScàìri' proAsevoM-» aHw^xm» -^ «lira' 
f|«eH*'B. t'4,'^swBr qtóK'trtìrò te nofeite^ toétìcaiw tff 

cCTi»»©aMWo'i'#eAw»w/*wlo»<ton^^ » (tOft.f 8l7)t; 

;''f;à^^^';^U;méM '^ ìimiQ, .atta-, circa' 
PaL i;~i6Qft lénfi)- «wia^ «ofHu-duo-.a tutto riUflvoi 
« =.. N.ii2« j ' léèi» àha' p*: *,9" aétzà c otoet chìo >; 
aflf"8i)(éilé'^fbé% tifòristoow r«^^^ 



ttoametito «Mia V«H« del 1S8«IL iH1, «m l'éMltezza 
è AMO vàùmef. 

9} Urna simile, senza figure sakf orto. Miiice: 
fSgan d -«n Satiro ossìa StttDO aid toghie d) «stiallo \ 
ehe sfa assiso. 

S}iniia«e Bori»; yi.BfaLi.htt(.ìWKÌ$i. 

tV) Urna simile, sMza figura saiirovlii; da asanteo 
serve la figura d'una. baHetkia. 

Sinittae^o Doria; vA.Bull.Jt.hsLiSeS,Ui. 

ti) AH. éM (rana asta 0^^ é ni Tsotr^or^ 
sali giaStì. Mamiea r giofaoa ignuda di stile rea», 
cito suéifa 00 rèf Mti [assai grande e ratorto] «^ sull'orto 
tft cavalli nareatì sol pettv e salto spalla aadiaata 
iifr'itofora> grafita p. 

Sioimoeo Doria; descr da Bethig^ M/. 
d. In$L 1871, Itili 



^ Notisi qneata rappiesentanza, la qtmb^SiÉatre ebotaèaJToftSgia» 
QOKinzia éi questei voei ferve beniisìnio per appoggiare vieppill Tori- 
gìne calcidese delle medesime, coiocidendo questa maniera cu rappre- 
sentare i Satiri con qnettt nsTtata soprtt i tasi cafeidesi lìòcmosdati 
diBLsisiJieke.a sfaDiSta an* efto nMssImét Ann.4.lnst:IS7Ì^ 449 sg. 
È qadk (Itesso e^e ai riilro?a alqinfr f^j^ .su biOBÙ di .caiatt^ 
arcaico^/ i qaali soglìonsi considerare come etrnsdù; eid opera etrosca 
è miti dniblb il lampacE&rfo di Cortona, Oilmldb però da aperta 
inilèali<rttè'dél aW<ó.:La ld« |«» b q^lfiOs gH Btt^dii ft^eiHI -coIkh^ 
seeSs^Ei. di fj^est^ fp#o^ pt la addita tn> raso d|^ branco ptQven&ODte 
da Volci^ Mus^ Greg. I tav. ¥111 2, col q^l& ^ in perfetta fyrmonia 
un altro.'che fd ttòyato ìxi mdzzo fld oggetti fomaóii presso Seèrapfel, 
Vèè» ma.Wh^ la XdseUa Via- Baal [(»ótii Zè^VtèU^iAt. LXaQBt)^ 
e sema dubbio avea appartenuto a quache! alilitorè iSailianO' t#^e V 
B#imni ai iacesaero amatori, di yai^i anticbi, ae 1» mostra^ fra altri 
qifet l^n noto passo' di Suetonio {Caes. SI), il quale senza <!ubbio allude 
a* Tasi capuani del genere nostro^). Qt^stiif due tdtì di 1%ki e di 
Hqmtpfqjl e» taniùMaCutt per 1%. ter» focAla ^Mca» e Mtla li fattura 
le nostre urne capuane, e formano a^^ che pace ux^ proya «yi^ente 
delle atrette relazioni fra commercio ed arte cumana ed arte ii Vulci: 
ef. BvU. d. InsL 1878, 162 e pé à»ttd p. tt4.' ' ' 



13$ VONUICBNn CAPHAKl 

13) Tutta baceeliats^; sul /eopert^io qualiro UQfliwl 
a cavallo; il maDubrio vieD formato da w ohbq atotto 
(scéoa di caccìa). 

. ; Museo britannico; uno scbiszo acfosi^ 
pagnato da una breve descrizione presso Semper, 4fr 
StU.lhiL N(Hi trovo una notizia relativa a questa urna 
ne' icatalogbi del Museo; ancbe la provenienza €S4)uana 
non l'ho ammessa che per eoDgbiettura. 

13) Alt. 0,32; il ventre vien arcendajlo da una 
striscia di ornati graffiti; ^ol copefchio si vedono messe 
allorno le figure di quattro giovasi' a cavallo nudo 
(alt; 0,10) e quattro Sirene osaiano Arpie (alt. 0,06) 
alt^rnanli fra loro ; le Arpie hanno la forma di fem* 
mine alate, il cui corpo finisce in .quellO;d'un ufieello; 
esse* spiegano le ali verso d, e a. e stendono in alto 
ambedue le mani. Manico: una figuriua^ alla 04 4i 
del tipo arcaico ben conosciuto sotto il nome di Spes, 
che porla nella d. un fior di loto, mentre colla s. sta 
sollevando il panneggio. 

Gil^ possed. da Ai. Castellani; descr. da 
Heydemapn, arch. Zeit. 1869, 35. 

li) Alt. 0.^36; sul ventre orimti graffiti; sull'orlo 
del vaso quattro « sfingi » (alt. 0,06) alate, lleoper- 
(;bip slesso è di rislauro moderno» la figura, per^, che 
ora gU serve da manico^ è antica,. ed apparteneva aor 
tieamente al vaso: è un Hermes Erìophoros (alt. 04<). 
VMuiseÒ di Dresda; EeHùcr Btldw. der An- 
tikens^ in Dresden p. Ili n. 28S; el. "Eéibìg Bulktt. 
d. Inst Ì81i,ii8, 9. 

15)' Alt.' 0,33; liostro num. 2; vd. sopra p. li0,121. 

Coli.. Bourguignon, ^ 

K^Ait. 0,125 (la figura sola 0,036). Moslro n«- 
mWro 3 ved. * sopra p. 121. 

Museo di Berlino. . v 



♦ , 
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17) ::^t. A^^gw» Qi044; utd» simile, il cui 
€9iii«jnplH9 Wfii itomoalato da iw'ucaello a volto umaDo, 
clM'^ryf da.OM99ÌQ6^ 

. 18) A Vaso, di broBw; il coporobio retto da hq 
gallo» Sideri (Atti del Una* oaz.; ^Nùtamento di 
ùf getti mUchi imH>htÌ0 wmrtwtati dai sig. D:.Gius. 
della Valle nel suo scavo permessogli con restar: del 

19) Urna siipito.eoo w^ gallo che serve da ma^ 
nm (secoftdo ooliKia, eoiMiiicalaiii dal sig. Bourgui* 

Simmaco Doria. 

20) Urna siuile «od uà eig^OiCone manico (se- 
eoBdp: ooUzìa. eomuiiiMt«Qi dal sig« Bourguignoo). 

Simmaco borila.: . 



!•' r. i' . 



Fifpne ora ;ScibUe, ; cho>:aei!vivaio uba voltada^ 
naotibrì :ad ur«e aimiltv sono lese^eoti: 

. . . » . ! . • I .... 

21) Etgpra di.un dìieobolo,.alta ft,09, di foggia 
corrisprad^nte a quella^del dmcibdlo su o. 5; pubbl. 
da Stephaui, Cmpte-^reidu iS%9 p. 116. 

MvUSiio di Borili 00. : 

SS) HeniMs KnafrKtiroft; noiirojiiiini^o.l. 

[Geià.presso AcL Gaslellani. ; 



i.' u. 



r 



,.5 ■ . . ■ '' . ' • I " . 



^ Egli sarebbe ben possibile! ebe ,aiL(^ la ^ %«>a > d^Ua ^ 
eolL Eestner (pubbl. né* Mon, d\ InsU II, 29 = Àbekea Mittelitalien 
tay. VII 3), ora del Museo britannico (a guide to' tke Iftonte room 
1871 p. 6) abbia fatto parte d'naltma slmile. ^ v. 

jmS ^^:i^^iiiyf!ptanf)'nl&^iale à^^^^ co|la.paro^. «vasi e altre 
urli e di .b r o n z q, idrie, Tasetti ed altre masserizie non si descrivonor. 
lÀni^CBèr di liìeno ititerieiBse, ma la mente non pnò ritenere tatti i 
partieolari ». .]...' t.i^^".' ;>:;<•. ì n; 
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n") fkmm ILHe^Urtà, àaUtum, ' '^ta ^ tacirca 
Ù\ì»m. ; Tpam\ da Friederìcb»< ApUtton tttit ièm tamm. 

Museo di Berlino (g^ <Mla «olt. Kolteh 
e di provenienza, se non «érfb' ésipaanà/ ialmitficl cam- 
pans) ci; Fri^deitelìi R Kratit ikdlnétutrie OMISSIS; 
HelJHg mi: à. ItdLlSU, 119." '. 

'Ì3^) fietflàes; Krtopkoros, •latwtia ali» ilMm^ 
f^St mt. •■ •■'•■ '^ ■■■■ .. • • ' >■■■•■'■ 

Museo brilannico^' (già óAh coW^ Tkyi^ 
lej^ a yaide lo fkèykrome r$(m p. 6i ' 
r Nàto è eerlor M^ pi^lMirilev clie le d^M» ^M 
meatovate in ultimo luogo abbiano avuto la stessattei^ 
zione come n. 22. ; » , 

n)¥ìgfìn^ di urai^/ aito •;ot, ì^dia dir in- 
fuori à'mit^ specie df beirc^nfr frigio « scaii^ a b^^oó; 
le due braccia sono stese ed iìUì» ino» dlt'àMMsa'delle 
spalle [adorante?]. La figura presenta l'istesso carat- 
tere rigklof dell^le^ ^nesicav come le altn^ è «onghiel- 
tura deiramìbo Slirtev: i^^ifiiafo m(d M cMiiÌA<ìtò Ift 
notizia, che la sua funzione fosse quella sopra indicata. 
> Mi]8eédJft^rliiie-(1ftT. 9317 già pr. S. ttoria). 

29'') Pare ppóbgl^ite; seeoddo f o0mH)«^^^^ 
sig. Korle, che at)ct|e laii%i»rt0a del MiiseiO di Refi* 
lino n. 715^ presso Yrieitfcìeìi^/lLKu^Mnfii In- 
dustrie^ ra^msentaiMe un^ giiN^aM-ia aMV' (S coìrrere, 
originariamente abbìa^a^Éia il saa posto lepra uMJdelle 
dette urne; però non se ne sa la provenienza. 

24) Gallo. 
' CWr. Btftyrgtfi^n^étf. 

. 25}Cignb:. : 

Coli. Bourgai^ntiitf. 

2«) PJccofa tigre*, t^'per'mfétì *«**,^^ ^^ 
f^mal5^ ^utf^ sua urna peF me?zQt. 4 pjfccpR'c^^ 
di bronzo ancora visibili. « ii.i. w.i.i j 



' * . ' . • 



Wl- ,8wtr Saligno lu 

/2flt)iDì> iopiM^Apipolto tMHlit e tfoms|WMÌeÉle pr6i*> 

: Jl/Taw 9i«qi«li^ cciriscrmoM ose» aerilta 
ia wati^|, iQesza li^m pubtfu ihi//. luip. i. & li 
tffv^.VII iw )Ora tt datto \^b& è foraito d'in copar 
cbia, filid pMteiCoiifi^ «anitlNrìo una « beUr fignrte»- 

.; ^Ui sellai x^atl. (Jianpalm, ola probabilsiente nrf 
Mase^Q 4i Parigi; :ef. Gia$loghiGimfmm Q. ìk 

Tirtldi) queste urne haoao^ farma 9 toanka oomuiiAi 
Ueorptrjleirwrtta 6 fatto di Unma di boodso,, sdtiiki 
sì, ma, mc^iQ^ opAsùrtenli» ; glj omaiiaDti sono cesaHati: 
il,<90pef(^ p^r ì^ pila è formio d'un orlai] dai deiìArilii 
v» pQcoi f sypKkrgenta a vira a«aalo da ai«xiM;l9Qn di 
IwPOQiXo HKissifl^ia sul «Dargina a di ufli[|:».o dk nd granw^, 
oal caolroii •» guisa, di (oawbiia: talvolta afscade. dMi 
q^i) >i.fiia al^Ra figura €JM»ìqjuaila'dft lOÉctM; ioi poaU» 
caai i^-; fig^n» ^ )S^o 3i trovano, fiasdie MBia«l gqk 
peri^hìQv V{^ aaU'of lo 4*1 yeisq atosso. 6» wU ^ebei fiMstti 
figHfid mw «amo quasi «m fi^M oan olmdi (ooceaiooa; 
fa il u, 8$);. «a^ 3«inpra eaogiìwtei/argaaicaiMQi^ n«^ 
ùmhà^ la saldiAurii;; ap2ù talfiala.;ai iiosaiHi^ osseivare 
(iai' pÀcc^ ipoavi fatti nel «ifi^cahio ipor riim'era k 
figpr^iPtaitfaifQliAi (fti e^. 9Ai ^)i larfigMrdiSWalatbaraai 
m i9«as4^ dftlift parie d« aaUow ' m • 

iAa:>rf^«»{a piai sopra jl mio^. ipatare,. ^& dtaèri 
IIOfIgHie; dì; q^MSli . "vas* sat^boi^uiiiaDa, fale. a. diriF 
caldina» jO^a^^bai abkdinQ sQitfodiAto r# 

stfWfi r:pii€«q:>ioiai<»; )^ 

que' piccoli vaselli dipinti i quali con general applauso 
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de' dotti dairHelbìg (inn. d. /MI. 1«T9, ì»t(; die 
JièMker im d^rP^ebévu 81^86) sopo slati diekiarati 
per cilcidesi^ oppure « > per ^^pàrlar 'pia a€eèbita|ÉiUte; 
d'importazione cumana, giiacchb t ^ià'aDUéhi etsèèplarl 
che se m tro^oo lo^ Malia, a t^mveotteró' io^ Cuma. 
Ora chi guarda att^iitameDtéli moido d'orrnmettUréidde^^ 
quale venoe adoperato 'sai oo^po dièlle iMisfre urne, 
Ti troverà una analogia ttriiigMte'^óii' (j^^'^^tl't 
maatis mutandis s'intende, e tenendo-éonto ddla di« 
ver«tà del materiale^ 4he erigeva* altre leggt «Qltstiélie. 
Vi è pure .quella striscia che! dòge il' venire def-vaso, 
sia di oraamenli in forma ài rabeschi /paAineftó èco:, 
sia di corse di cavalli^, <K)mbaUim«nti di fiere odi alcuni 
fra' miti più seoaplicl e più antichi'; vr è pure quella 
ttatìiera di baccellare te spalle deirurna, ' affatto cor^ 
rispondente a quella che si può osservare su'Vassi'^dk 
pinti.; finalmente rìslessa forma mezzo ovata dette irrne; 
toma strana assai, non trova confronto se non in qwsM 
ge^ore di vasi dipinti'. Anzi vorrei fer un alt#o passo 
ioéanri, dicendo che la fabbrica di qtieste urne secondd 
ogni probaMità seguiva cronologiòainettte quella deP 
vasi, perchè gli o rnamenti' non vi sonò fatti iérìlteVc», 
maniera che sarebbe stata la naturale in lavori me- 
tallici, ma inveire igra£Stì) cofiie ^sò la loro ^arte fosse 
stafaL preceduta dalla pittura sull^istesisa strada^ ' 

; Pur troppo d malica una filmile a»aìogia géu'é- 
rate ^ per stabiliiiE» 'a fetori ì\ nòstro gìudino' se|)ra 
ikooj^rehto dettot nostre urde, e lai maniera! a6sat Isin^ 
golare, nella quale vi son' messe té 'figure di brónzo: 11' 
meglio sarà^'per^^rrivare anche hìÀ ad uba condikione 
svdèisiacénre e ^ che stia in armonia con ^iji die fino - 
adesspiiabbiaiBO'SlbbiJìlb^ d'ittformarei' sofìrà it'sfgaifi* 
cflAo delie figure^ miedeslinerSpèeìalmemeidi quelle* trah!^ 

O'-ir-.r j4- \irv ':'r, •:•., •;■;•' , i l'i^li'i ììI'mì;/ uv)ìmj 'fuii- 



UOHUWENfr /GiiPlRàlll UI 

ìArni^ sliHat^sDOst»] tavola, ipiù- genttnalmeDle iaocha 

> : ) QbiMtf) fOflsiàiD (farp lina' prìÉi^ dlvisioaa ila :dutf 
grappi, Vlmùy àkBiWÈmpienàe le.nroévdi cui^gii'or^ 
tàlMiitrioi'radlitairó/ apèrtaÉMntei^ il >lorQt«ghiflcato;8eH 
l»tend«9 ^^'^i^t <di (qÉelitti là (0at;deAiMziQd& fioii^ 
apioda testò! 'itegli MMdti , Aiv mi » (leiè uàìa boàna > partei 
trama ta^^ua spìiqgasÀópfa^iiiédiaotoflaiiBbHztone amaet^ 
lArrianGoì&aiiata» 9i IL veder i.potradq»rati talt 
pilBMi {ieni-tito sepeti^raki neo < ci deve ì^^ 
gmì «joumvigiià : iìiiifaltO' ci hyììd< éóétatatc dal dtro^ 
tMMitb idnaone^ ideile! omel^ e^iii» e<Jo iden, dalle 
qnalii !\)atèn eisare ogmdato - dki rtlakscoDdevà le eeoèii 
dliim-ì9CixÉ0a;d«btro/}lii8'naiia )piGi atìmila che viiérav 
ptdiabbaf^ijèswd^iadèviilatj^ cbiL f^^^ 
wém^tan i|Had6Pq di JWQiiilansr/JDieiR^'rdel significati^ 
fioibbM) ptòi prafoiii^opMohe ..jiote^ai [estere ;t)n>pHo /ad 
opiAizHÉ)adiiiitoi<iflapolQrala.<^ aU^d»" 

tìoha^ai/tiitla : i^^iMticUlè^rida'ivasi piò, ^oai«) ih pbi ^ 
^'mxMtà^itrkftm èbltell^«f]lse^de(^ BrpU: rappt'e^ 
sènlMKè 'bhe taervivàsi^i ìoaiigiDatiiadi^ neóbfe^^ia^ 

dirjsit]0DÌii>àgròi$li0ì,2ist|faiitt iKioHorb' dfi otMifo )9|imk,ì 
eNie '^poieii ! > Achille linofidind^iperi Tabnóblòv coÉie gli 
ÀkiOpditìi/perJ Btdisidiumerto^; >^f|foii iesìto dbàq«t^/dl» 
fqprmarè il:^ri»o*iigr«pp(Vde''iìbAr( nàiaerì ì9A9,ÈÈs' 
it^wmtììkmià dé^isqcoodd» ùèrtameotè ifàiiflo parte'! 
tftfmeri il^ /2^^^6vV^, ii21^ Jis: ttaf préseptanzi; che ài 
trovano sul resto delle urne, non sono tanto significanti 
da poterle ^ttribijire con ,certe|E;z^ all'unto od all'altro 
gruppo, e ne lasciò indecisa (ai, spie^ vo- 

lendo preoccupare Jl giudtaEia di 4èip.^;<iìra amasse 



dirl«èn«8c«w^iAWcoMo[!^*abertÒ sl^^fi^ fiiftébre anche 



Le urne 13-16 vengono custodite da quaUrasessiDi 
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ffldiMiailiìiiqoidi;, siai òfie.si^ vfi|girai!«biaaiàirli Sfsgfy 
sìa Sirene, sia Arpie, servono tutti quanti adjQd^iaèrè 
fauiinadesÌMaKidtafilMQif^iisi pub aUrè^o^^ ^lioi^ che 
eìoèilcpioUa diedesimarfoilia sqiovmada, taató ,à|qairj| 
cpiBDlo ìtèlQóeroheii fatti fa^^JQ^ vita lill'ioamd] meUti 
stesso'jlnnifMii ha 'preso iliadioixjo di taléhVlo.odardrii 
ia;^poi{ che egli dm ha? pnùi ilpfataeei^ tatelaiisii jda;i» 
aimof' vi wsAìsm messe ! l0iAiqrie>ii»fitt|p stessd masmj 
obli qnàmfiOOB. unpiQehiDentD egizio idìjfiavnah ^ aftli# 
afli^ra>4éila praelral«i.%yMra dioOsiride MortO] ^àlai:'jv 
aitai rslDimai'deU'o^maaivRà in iforoia drilli: eassne mw 
sdhile jBBsAiù ;uMid;ni6zKojiiocelÌ9Ìdh&;gairda iLflMorto 
(^rlo 'Custodisoe; imUo ifitessd Bè^ 
P0$i6iqui(ltr(ii fidata di^Sfibgti »praii(totta diutigrandé 
aairafàgQ^idijfiiplTii^f' dol qilaié4òeiSii#luf)oiiéi!Svtdff 
pite ita hàssóriliera peri ^HModire h porta idi «nlooriMr 
ai JCaiitliloaif; »t0Ì>quAtoi(tt|ii donc6^iiwto(i)déàr{ ddLìJml 
noto iQjMMtmMita; XanthiacOi»; frJ<>q^pr«Mfità lierf i Aif^ 
MUfatfaf di pòrW i^ii; le àBlme.ide'iiMiliridclaiBzadQM 
dotovj^^eccM fi6r óioiiifaD^iiiostnaiidì e8«nfé'.uItÈgiè9i);{8iol£ 
ailutti^ «e ^Dfernmtl.dai' lins«iaggio ;pMticoJde'<]troci' V 
i^ip^i aMibe linestaoiicUa;, jaddpFandoii.aimbdUljaidis^ki 
di^l'anto • amàtioi^ ' . li istftvVmrond ^ : éohilitaroqo ^^mii^ 
dfaaoteiil Ibror fii&trapd6iorfisiiHi;iooaereU);; Le Anpift^ddUi 
qMrai'bita o;. rt6:K2 iddLaJavì^iiiaiyrefiihtanb dwatipi 
mivipOf' divwSri J-anoi.daJLatiatQCipeidhè diùe >#: qaedlè 
(fra te (piali. qadiafiibblièatd in ,^ank}^zd^veAa,i n:i^^ 



* * 'tepsins Dmkìn,ÌY ìl\ arch, 4m. Ì8ÌS9 p. 13. 

i?e2. n. 125; von Donn de Menelai itiru Aeg.p. 34; ]M[9<^^^?^o^ MUth.^ 
d6s archaeol. InsHt. IV ^. 56 segg., é jféf r^^liitaUtì^tti^ sopra 

}i|<i^8a)lMJI>t|i; a.^ viiiiui'iri riiL;.uii:)/ i.i-ii 'Milli ')J 
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MpnMioiM 'Swemi)(trji (prii;diM più. .mìudntog iMMrte^ 
ì»M^ Aieg tèe RJAQriiaiM;«Hii(ìiwUfl prànè.uluuiDb^.il 
tlsp, (NÉ 'ivtQtKkigiilj», ; óà ota ««inMgiMBzà: .^ «ita 
Q ifenniMle: <vi jrmcm* »fllM.ii]oei!ifaUii<f9rH;pcfaHt 
lo! tobftì» isofiBnori, t qMdi idaojioìidlto firiiifltiuiitspétt» 
fMMiufrinift a>;|p8fiM(ii bwbttfi.' U^pimtàonéM ttUè 
i |tMUa^4l «Ma tnufqiiiUUàr^:iiii|l«Hui<b«tei|e 'resMuftbit 
• !la>>|atrz»iipoli<9pitòM,.pKopri«'.giàiaUftiAi7iftiD gNOMi 
OMD^ ad .«Mti noitifm fv vJbMKAOBMiitatb ;dai.q«l) 
geilo doUe ilumii! .^fliftUiDo.ftliliate; (MtìeilpaiiM.fswtM 
verso ^ Yieii0: lè tt «0KO(< siDlewle (lawiHi dell' oioti 
«iéi0f4>* ' nello iitaifo,^!»!) Jo :^Hi<lkta-faM«i;^'. mw dii 
uoa<d99» iitinn,«MQidMbiaMtaét^iijda8».dA'idi(^ 

pr«Ur9 ffons {Mi^;<t» iil»eMk:Nidin4a,;4ir ^BaydnaMtii 
per;l0!,àR|iwt'd4lVwrii4!.'Qw I3c(--.'vN <,!i<n ^t:'".-'i'ii v:;> lì 

iqr}i«l|i»!.'«ifli» ^, MpeMbitf td^Ai»atli»!>daer (»itoiiii 
4Ì!i:i^lowi»,:lii|i».,(t..'.|lÌ7l.«', ..si). 4;Lo-..eb»^!0«rA«^ 
senz'altro, e senza muovere prima la quisUone connessa 
colla, fi&an D. 22*, .^i^cchè credo che il confronto 
deilp , mpKftV, piiif'b^icaJJB 'stxìh ^ióslira làvolji i^arl| ^l^r 

stAon cIùaitMiMBie in ^voi«'idi;qa«Bta..dioQ<MDtiiazÌMeu: 

I fWa(^i*fetf've!ierayaB« 'i^^ sia»' <*>' imiigw* rt; 
loro $^ p^tfoop soUo ,fQf4».ììlovatì|.|p,^^^^ l^aìbai, 

1 Basta riooidarsi del IflUDipastftAofrMl ^JliMmp iHq^dArio ,di 
CoHovaK'^lGtrii ita,<t9MA. lttfvU,;X;. Jfcmr4Ìh /lu£^ ni .4i^ 42), ore 
alternano co^Saiiifi oiNÙiiaSfleni.'Wb «ftgMe di<ittrafiò'(ted:.|iagj^.lW 
ddt. Ij^^^fflMiit àirfftf^iott «iHd}a^0An|^ai«a,f&i dal)^ ifreqnenti 
iifekioaii dJbIfigiirèti)At9Ui nsófv^ pesti idi (oiotièattìaÉoviAh^flfellai jUimif 
epoda.deli^ib^ibepaB» paiite^ pi^diietMir'droonDanb (viki^peitelawki 
l8il»/i-1869 ]|^ iin «dtt^Kiìfliib^nà t-.iiii)>n<[ «({ij ì.t- a» a<< .■.':]• a 

2 yd..fiilte^.araUtM{.«4RifpmJtt<^ pi;0»ii0ki'j40i 



144 ]ioii0iiBNti cAiPtam 

90 DajvegUisauretrt)é stato infNMSsibìlQ clie Àvesfeiero 8(^1(6 
pe<* eeiebrdirè raoQÙa ooiiiDMiioitaztoiie' - così fttuibW) 
òredevado diisptegàtel&'wrioiraiaÉél tMbpa di Pausai 
aiiH- dell sadvameoto 'portato àUa «iUìid^af dio tol^ktre, il 
<|wie atrebitò girato -intorao aite onira con in ij^eello 
1»^ ^ariete 6uHe Bpalie, tin otebo, tifio fra i |^ft bèlli 
dèlld cHtà, che dovea ripeterei qt^et-^rr e^tragoetioi 
addosso; e quando Kalamis: esegul-^iner HM^dliieibé'Ta-^ 
sagrasi ùoa stàtua del loro dio, eglii^ ^ceirto; (èo>>lo 
dOTpaifaffigdraire sotto ie fotne di uo gioi^aneiM- È'tio 
fililo^ iquest^ di dm* la prova m la^baono Ile sle^oiao- 
nete di Tanagli, «be^bi- mdstr^ioo li dio^'giovitieir'Bd 
il' loro %pi^9is^nfApuk!)(&g se^td ftgori^nO pure ida^^gfo* 
Tade V sédòndo ' espressa ' toMfOidbiattìfò ^- d^lta l«ggbdda- 
ijtaàiaDdatatò dtt P^Kostfoia' (ll-^S^/iit). 'àdc&o due fi]^ 
Dine (di tjeniKaoolHa^proiMìenii' da Tana^ra 'tifi moislratio 
il dio imberbe colla xuvsV'è <»>ira^itéllò stfn&%pall6^ 
ef'duèi altre Ida Thd^p^iàe'eeitD^ fanno véde^e^ purtìienza 
barba cól pite#B>ieofragD«llo 'io sui^ braeoTo e cóU'a^ 
tributo SUO' deilà^^eft>ffy7^ ^; ^éd ^ifiiberbe Mèdtam >affl'^< 
gOimo'ih^ófépcf^ 'a Geta^^UÀHa barba 4nv«depai(è^ 



• . .< ' 






É .... .1*1 

, ..M .«•' 0.' ''. • • .' i ..' '. • ' ■> 

, ^ Non possQ dungae riconoscere né nellastataetta di Wiltonhous^ 
(archl^Zeil. 187fe 'i).' 65, l44JiiS nella figura * Bettnes bàrbaro stilli' 
ai^èObidi Ateiie {Aìin. di AUfplSSQ tài[*. li^ una finMflèébSb *dell>>perà' 
d^ ]^la^i«, {ftt|».pev.i Taii^eaìip^.cav^ di ««ineiden^ d^ ^moi^oA 
Con quésta negazione non fo pregiudizio, s'intende, a , chi ri^ce per 
Tìi di ricerche stilistiche ì ritrovaiy il'òatattere'graziokò eè amabile^ 
di Ealamis nel monomento ateniese. 

. rAMH. d. IM l93SSm.:jO'yGag9tÌé der^bem» érUme^ Ila.» 
(aréh.-«:j2f^ .1860,-898*); (òf; de Ómtòt Gù». mcki ht. y • o<(i n- «li. 

pL^t 18 . ikJ lé4fiQaeftti- ! monnménii ^ e : qvf -laèiftéMik'i ne&a ^ dèe kètei 
ptecedeati è; naturala ehecòfeidétati pef seMì ii(»poftn^beli»>TalBi^« 
a dimostrare un tipo piimitìTo imbcEbè^'.oàbndo fttttàr Ql^epd'cit 
i««eBltei «^ tottoftMitev4aia^'dMDn«iiBike.)iiiflteH^ 



• '» 
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«he 1» ' I^MMllaaid iéihgiiiàlb p. éiVÌ^ Ateniesi n'^Ì! 
EgiMll* éi i lAcreMi d' Italia ' ; dall« ìsole di Thasdr' 
e Lesbos (osa maOelà^) abbi«Miia prove della sua figtara 
bari^; 80 tutte le altre monete greche però ;^ ciò 
cftèinrii' vieé'Cfoafiinitiito da ^\itite'eoaiJiiricazlòné'de1 
filg.itoilifòo^-Bloiner - il dio ìA)d si trova cbe liàberbe; 
aftche-iulte^ià antiche sbasta ibdieare quelle d! Ainoii. 
È^'férò cbe sèi vasi di|ìioti a' fidare nere <éiamo ar- 
ymAvi vederlo^' eolla barba; la cerchra geèf^t^cit 
peii&, alla quale 0i' oonflola T origine della idà^^òr 
paf4e de'oQdAesimiln quelt^epoca rdie per nei èia ^ità- 
portante, è* lassai ' listtMta e per lopitt'uon oiirep^à 
le eMto 4#<eliio'8arénÌco, giusto cfttèTIà cerehia; hìétf^ 
q«iie «ldifeuiioi4lb 'Afleiié é da Egttaa uftèridre (esttMo' 
iiiabill'deH^H«rmM'%arb«lo. Non ei màhcanò pei^ 
délR^ pi^ove àÉsat-ablibltò df utf'Herrbéè Itabè^^^ 
vys»'tfipioti di ttrevéMieoztfVbrAukétlle diversa da qiiHlIk 
iiM^àtafpk»HiDzi!' «60'^^^^ ti^òppo della ib^à^ 
eoMoseenasa Ib fftlib di VàSi ^reéi di ({iiiell'ei^ca hiidi^ 
riaini^ una doftift&da YiS^etliva al^sigJIiiischtlce, illa 
quató mi venne rispesisf assai-sodtfi^cèàte: pòii^è ff 

.(\ • V:^ fi-. '•'U'.- \'A ■ i-'i: i: • ■ '■ •; (' '»■ ;• .'^'- -^l 

tai^ Àpititi'^ anche '(ielle Wà note .^Épuaì degli Ateniesi {FwpSf IT 

Xfff ( jp^ibif^nx^v'i V •»; )^v\i « (to' ^mOi per osiind di ' I]»^ÌiiHo fiil^taét 
direte Mr >^tte k stiade. d^ Attica, (cf:^ W^hsmntl^ . 414 ^ti Jifi^mi 
1 49S, S^torclihoff C. t A. 1 S22j: il tipo yi era l'antico e. tra- 

i - •^»V«.'U.mna«iaS|l^|«d|iaiiMttiiteTd]à;^«^^^ 

▲nhau 1879 10 



L^ 



].:||W)t /|.;, 42p, del ,,(^149)60, ^jjbb!.:ij«lfcp Uhmàkjer, 
^l iiWl.4U% t»v...i. I'aIIìiio dplb già coU... ft^MM» 

jk<5f|^j^ jCOj^wsi^nQsjda ^^q.Àa^diiftm^nm, .del ,qwte< 
Hfff^^Jhì^V^^if^^ j.rf<mi piite'P>ieiwTOo.49ddisfatM, .4i»r 

^ ^ìrf»8SÌi^oU„| qHfi|l.f;-!Ì^(¥>nP^eim:aqalÌ«Ar 

gipcch^vi?f.'llft"iP''i[jniq H id*o i?i iMfftffQiTOjK -w ,«oa 

p. ès. si trova localizzalo il mito del furto che avrebbe 
QflwneasarilEefi&esiilaTKtttillòv nel b«^i ^A^l^^, cioè 

limi» opjù'f malusate ocb^ la vdoer^ÉìéQe d^ dio^^soHa 

pSi^ol^f 1Ì''lìpo'di fierines era diverso già sin dailiaaipi 
RMks^OA^^pr^si» ;ia). di sciBSd i^{M^D|ai2tom'^:dtfllé'^6recia 

vilà e della loro indole. Nottisi.npgò )Ak^'e^A»\f;B^ 




VJ 



Ql Q\hì idkViY.A 



i%ÌWò ^ii'^wè il • triù' redente, melo fi maIìdoo cam- 
'biaftilekite^ d8Ha vita, fe grande hiipfeyrtanza p. ès. ^e 
ttcqM'Màrono odi tempo nella fila anche delle popóla- 
-nxàìi più' comssferciali, degli Ateniesi in priitìo Itiogo, 
le Urti ginnastfefte; era ben «attirale ehe quetle fàcfeltà, 
4ille quali oetia fabtasia degli nomini meglio éi adatta 
una fomM giovanile del dio, rncooilnciafisere « preva* 
lere; menirecehè 4a nece^ilh di óer'te altre, delh '^irlù 
-p; es. ^ahe intela e custodisce^ non si faceva più tarrtb 
^ntirè. Ne fu conseguenza dbe afilclie l'arte attica 
adolKaiva il tipo giovanile, e, sviluppandolo sempi^ di 
{PKiralIa fine lo condusse a qiieUa perfezione dve ve- 
idiMK) €ell^8erflies di Prassitele. 

Bastino per ora questi cenni, con i quali credo avere 
-stabilito la po$sibiKlk, che #n da quo' tempi, quando 
e' incMniodavano a fissare 'artlsMeamenie le idee' cbe 
si aveano degli iddii principali, i Beozf eé i Gàléldeéi 
abbiano 'rÉlB^rato il loro Hermes dii giovane. l?t Beozia 
«ira ihi pàeise che vi«reva qtiasi esdluiiVàtiienle di paseéfò^, 
le perle paMl di Taoagra par es^cìsllence Tà^nflico nome 
fli fiefìiandrìe, 1* beros epei^ydios Pòhnandros, di cui 
4a teeta^peranco fu messa sudile monete, i miti locali 
v^^fo dWcrMtfdi degli aóftictti nébono esplicita tèsti* 
HkOìAwìzÀK ¥èlenAo^ éMufue^èi^pHmeM artisiitamedte 
4'M6a cte«}taeevatio del lomdijo' tutelare, non potevano 
«iMMtt0i^e> l'altribulo stgiM&<»Ale!, esenea dnbbio i'ariete 
era congiunto coir Hermes de' Tanagresi non meno 
«IMIMMnte' cbe eeb l-A^ena detl^acropotì il serpente.. 
Faceva m^lieri. di un gruppp indicante h stretta aiti- 
aeMa tfjfa chji^tt^^ ^ ^f^hi ^ra 4ul6lata, te sareblM 
4iffieiie-irtve' nim'lridovfussse 'ini lipo più 'conveniente 
aiU;W)!ajificÌt9k'dé^ antica, ^ l'arcaica. in isp^cie» 



L 



di. quftUoi ìM «bbiamo sotrpop^lijSuIlB u^w\9 <4^r?a- 
.(«j^ra; era il.'i90# il f^iù a^luRale pnr.iiMltere al 
$m^<^, un aojimaie . di qjU^slo .geneije» priefKiwW ip 
gup^p ,iqi()diO, il quale ancora » ^ii^.. vedere, >vi^ 
gjaoiiQ per le regi(^)ì^ di pa^ejtMp'^e^'pa^i.cla^sif»!, 
a^op^rala ogni giorao i^gU odiprw pastori. Co tópo, 
.qua vg^lia r stabiliJiQ^ ^divenne .soleii^a e riinase ' figsù, 
.^#pic^^|.^lili6l;icam€fnlai oaiQbiata^ aoqhe. W l^mpi postd- 
nitrii iq^^don^^^bialÀ gli upoii^ni colle eondi^jonldella 
fterft; vit^, $1 (^iBbiarpno anphe te lorqMee suUd Da- 
tura ^^rsuiu. virlif. degli iddvj c)^ vpuQcavaQo.. Copi av- 
xeni)ieip.i esf. fbe i Taus^gr^, rifoaalio .fiqsQ »eip^|9 
presso dì loro r isles9Q .U|i(r:d^l ^pt^gippq^ Mi'Woipi 
fl|H))(p jfpo^iìli senlivanp: ij-de^derìo 4i spMgar^ la^ causa 
^dipqttesla.sua forfla^Kio^e; mia |pjo spiegaziopfiiud!^ 
^ÌYal^'li[}alt'alIp f(^i,ei9«p < della testai del dio^ !fi> vie» 
iji/JQnla ,da jPausau^a.i Mi,. :r ; . : ' . 

, , ,. ^flo*crMulp;o%Qessar]io,dì forp questa dicfeiaraai^ 
99fi^^ :per pailaj: :piìi .;CArrdlaoiQ<)49, applipair ui»a 
varila geoeral^'^T e^pp^la^p^. .es. poco lerppo .'fj^- -con 
jg^rbp lanlq fìffipa^ da|.iipj|(i^ oiae^ro Rinaldo Kekiulé ' ^ 
,iui^^,pn ic§s9 spe<;iate Pfit' ;^«illew il ,foqdai9e«»QL alla 
D?W* spie|[a?àunÉt ìd(?|la ; figprìBfea diell'. HeniWis xpi^?^^^ 
jp (fjf^'dplle ojc^lr^^iui^n^ ,^eip<rfcrali. .P0icjiè,..roenlre 
,^. jm lalA.^egli ^ . ^cisirlp , pejr ; ipe, qhe ^ Biwms» yj alla 
.pei^^f uà faazipiie di/J^fwSiX^^'Wjsg \, dall'aAlro éehto 

Kunst, Stuttg. 1|877. ^ .; . ., . . r • . - ..: - •.. ., >• 

' ' '' * ì)'itii''irfoclo corrisiiondeiite alia greca epigrafe esitata sui sepof- 

iscrizione 'Ef/^aoc; y^ov^òu p siinil& (vd. per qs« SfLÌbd.£mar(^^. 5(|61, 
la' qiìi& mettè^ là t()mt)a'in proprietà' e 'tutela di Herines. n4 si 
mancava di esprimere artisticamente una tale credenza: è nota qnella 
legge, di Solgn^ (Ciò,, 4^-^«fl^ Xl^YI aij) n0qu$^idJ^itsulef^ffmf opin 
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rìffulai*e Ogni léntativo di chi vorrebbe allribuìró in 
(\^ìò icIAso kVàòlf^o'i^ uH sebsó' sepolcrale' 

balialó''ròpfà' idee 'più elevale, tentalivo, il quale mal" 
sarebbe appoggiato dalìà^analogia a prlihò colpo fórse'. 
sè^'àttìì^e Ae[ pdstor bònus \ Qaeslo'mio ragionamenljO* 
poi il fa guadagnare un risultalo storico,. giacché ora 
sraiihd'^èofslrelli di cercar l'origine del' nostro tipo iV' 
dòVb'M Ttièdesimó era H Upo solenne del 4\o, ove si 
era avvézzi dì' vedierìo sempre rìaffiguralo eosì^ ed 
o*è'ntfà' poteva*' sembrare strano irvéder atìòfiérata' 
Titoline 'del -xptcfépcg, ariche volendo^esprimere qtia- 
Iriiiqué àKra^'fbbìiio'ne'det dio. A Cuina cerlambffte tì'è 
il^'èttUo né if 'tipo dì^ehtìes Mptc^pipoq polevk,ìjssere ' 
origfnarto' bòh essendo slaiaj[mai questa ciità,' che era • 



lechHo eé(n'p^neQ Hermas hÒs quos vocani licebat imponi (per* 
qixen*ei>oòa anteriore a Fisistrató ed Ipparco non jcredo phe si abbia 
la YOglia di interpretare le 'Ep/Aa" in t?n senso diverso da quello delle 
wpdymoi ar^Xat coU*imagine di .Hermes barbato)"; in ept>ca poste- 
riore non abbiam s0ls(mentè' testjmonianza letterària (vd. Babr. fab. 30 
cf.'Roés arch. Aufs, I tOJ di questo uso, ma anche monumentale 
(va. p: es.,KektrIé'T>ie^eron' n. 36i^*i KOrte Mita\,. des archaeoL fnsHL ' 
Ut Ì'02). Egli è una conseguenza dell' a<p>7pwtfK, che si incominciò 
a Tappreséntare il morto coUe/fattezze di Hermes sfesso: vd. Coaze 
areh. Zeit 1867. l07*: ancie il così detto Germanico del Louvre deve 
spiegairél in questo senso: Fesempio il più Ine alento di quest'ultima 
QSàW ce lo ofirS la to&ba de'' Mamlì scoperta nella vigna Moroni 
a Roma ih sul principio del nostro secolo e pubblì,cata nelle Memorie . 
erài^opédiche W if. 34/ cf. 1r p. 49. .' . .. ,| 

* lì pàsfor bonus de'cristìani, ii^ùrà tanto, ovvia netle catacombe 
e jsn''Wcofagbi de*||rimi secoli, non ò affatto invenzione cristiana: , 
qittjiBta 'óòncessione si farà volentieri' a Éaoul^Kochette, Mavtighy ed,! 
alir!; mi non ha neppure nulla di comune coV y.pio(^6poq greco. 
L*i^Bsa figura^ già si ritrova incontrastabilmente su monumenti, 
wpolcrali piaga ni, né sólamente in mezzo a scene pastorìzie, ma tal- 
volta già 4nksi isolata^ due esempi ne sono un sarcofago descritto . 
nel BidV d,. Imi, 1^3?, lOjD e disegnato di già per ordine di Gas- 



miSio dfài" "1f 0Ì5Z.Ó'. (cod.'Neap, V, E,, 10), ora sniiarrito, ed un' aj^ro 
piOSbi: t)tM0 litabtilòìi 7/er Hai t, ad p. 22^; ii 



in generale si vég^ano^ 



commerciale di flr;?,f!Brenza< pa^se ajgri?pjp. .Se,,ved|a[Wo , 

messo il simbolo c|j, Hermes. ?v«W^5J«.^^ 
urne sepolcrali e d'aperto signipcato sepp)icral^,> le, 
quali secondo Qgni pro()abìlilà sono di provenienza, di , 
fabbrij^a cumanai, e ciò. per espriiQ^re una, funzione^ 
deirEtermes diversa da qpella originaria, del xofo^^'^sj^. ; 
cf è forza djconcludere, non avere i CumanJi,chfl,f;i- 
prodotto un tipo che. aveapo. portato seco da|)^ patria,, 
calcidejse; il che dico, benché pi manchi un esempio,., 
del tipo proveniente: da Cbalkis: sappiamo cl^e Blerfnes,, 
anche colà, in tempi assai riinoU fu. vaneral,o. da gjO"; 
va.ne, gli. esempi t|eFÒ duo x/vo^opo^ giovane bisogna, . 
cerp^lì nelj|ae^e. (ll,fjmpello. È vero c^p awhe, ini; 
parecql^t ailri siti esi^sleva^l cullo dell' Herippif xpwy^ppsy 



anch(^ le osseryas^om di Baonl-Eochette, Mém, de Vai^. ^ if^* \ 
N. S\ Xfltl;99 seg. e di de Bossi, Roma JO«/ri 16§i,)àl^444VM*r^, 
non. è n^i^ altro sti\ ni9Diìmenti pagani cl^e Qn pastore .poro e npttp,^ 
nomo di vii condizione ed aspetto che serre d^ rappresentante di una. . 
vita semplice^bpata ed idillica, quale fa ideata con predileiiqpe conici ^^ 
co^tiapposto alla loro vita cittadina da' Eomani dell*epoc%.imp^^ji^, 
e rappresentata sn' sarcofaghi dal terzo secolo in ppi, qaan^o cessava^ 
la frequenza de* soggetti bacchici, non pih bene intosi n^ lorQ Vier^^i 
8ignifilcai9, i quali in tepapi anteriori aveanq soddisfatto, a, qu^tà , 
direzione de' pensieri umani in nn senso più xnjtologicp e più poetica. 
I Cristian^ poi c^e a bello studio cercavano d^ ac^cpmodare. alle^ rji^ppje-,, 
sentanze uscite da inano pagana.le, loro idee, adottata, collor s<^en^ . di, 
vita semplice^ pastorizi anche la figura del pastore che porjt^ r^nello^ 
bentosto eleggevano la medesima, perchè loro servisse dajBimboIo dej[la 
loro reli^onq^ prendend9 orma in ciò da parecchi passi tanto del 
vecchio quanto del nuovo testamento, improntati alla lingua parabo- 
lica degli riputa]^: si possono vedere messi assieme quest'i passi d%^, 
Baoul^Bochette 1. e. e da Hartigny sì nella sua memoria speciale ^ 
sopra il paslor bonm, come nel suo Dictionnaire des anliquités chrf^ ; 
Hermes, Era.que\ medesimo linguaggio orientale, comxme a tutte. le 
popolazioni di stirpe semitica, che diede impulso a certi' prodotti . 
dell'arte, greco-fenicia: ne fanno prova per es. una figura jdi '(errac^tta . 
prov. da J&^rathus [Gaz. archéol lS7$, 104^2) ed una figun,na"dv, 
bronzo proy. àaBimat iArch, Zeii. ISSI, 51" e èai.' f?r(?tó/. 187^, lOSV ' 



m (?'H'-flBo'ertk dlvci^o-dàl uóstrÒ - èosì 'ijèìtà si^fóa ^ 
cStf «ké mèuf'^èf giT :ArbàJt? .'; ojipure: -noll^vt^èta^^^ 
if eulto ibìètìne e* per cbsV diìré esclusilo' ner])eosb' 
nostro. SdUmente sulle monclrdt Tanagra e (Jrfafgy, 
IrbVlafDO il dio i«p«l?jJ^po$' arlisliéamenlèVipród §ui 
qtjelle »di' l^gina il lipo non' sembra tanto 'fissalo, su 
qtiélfé di Tanagrà' però pare che si sia voluto rap-: 
presentare sempre la stessa foggia e figura del, dìo, 
foggia corrispondènte a quella sempre uguale sulle 
ridire ttrnè: Io per pjifte naia non dubito che r àrie 
cjltcHè^e; alla'qualè abbiam doVulo allrìbuire le nostre 
urte, non sìa stata nelle retaziorii più inlime còll'arle 
dl-^fteòtìà, della quale là slessa' cìtlk di Chaltis infàdj 
fàce^' quasi parte, e colla' quale era connessa per tanlf 
intèfeèsrbóniiinr.dl viti' e di' commerciò *.. Tanìagra 
non istàvà Wffiitlo lontana dal niare, e mentre era sprov- ' 
vislia^'del tulio di un porto proptìo^ d'^altro canto era 
ajjèrtà verso quella parte, ed avea da soffrire, in tempi 
anifchi almeno, dalla vicinanza e nemicìzia degli Ere- 
triesi ; cól' Calcidesi però» antichi rivali di Eretria, 
sembra che vi sia $lato,un commerciò frequente ancora 
né* tempi della dominazione commerciale ed aritslica 
d'Atene r allrimenli la strada che menava da Tahagrà^ 
a Chàikls, appena sarebbe stata la principale, cioè la 
più frequentata e la più nobile*. Così non mi pare 

•• JDòitf^orf die Joftijè' mf Eìibòea 45. ' .. ' 

" i yf^^ Kekiilé gr. ffionflg, aus Tanagra p. 0. Voglio Wdidarj^raiici^)^ ^ 

im'*idt]^a'coinci<}eìizc|^ fbi Toso tanagrese e qneHo Catapano, se. nn^ iso^. 
\ portane, f^tmeoo ctuiòsa: aecohdó i rapporti sugli «cavi di.Tai\A^r%,> 

(Kékutó p. T6).'8Ìt;roYÒ dipinta qualche volta la, parte mteniar deìi%j 
', tombe di color fosso; or, per quanto abbìà^percato^noji.ho tiorato altjo. 

ì esempio di questo uso se non quello' costatato da pnanime i^sitimo-^ 

nisnza di cMli vide scavare ne' cobi di tufo «oÀt^nenti quelle nostre 
j uroe di proiuo: m* le paten interne sono sempre ^^piQ^, ^^^ml^i 

I rosso. Si voglia Mcòroare u fmó che Glialkis era antica stazione 



1^2, MQNlflIlUm CA7UA9I, 

trqppp ardilo di supporre che abbiano venerato |a 
quelle parli il loro |p/jl2; m/iiiXcij ^ f^ms(. 

d'un y^piofo^og non solq a T^naj^ra e TheimilajQ» ioa 
fors'apcbe altrove, a. korooeia p. es., nelle piaaure 
del lago di Kopais, ed aChalkis stessa: anzi potrebbe 
ben darsi che V arte calcidese abbia espre^Q. per la 
prima quel tipo che vediam messo da'Tanagreal sopra 
le loro monete. 

• • •• - 

Pur troppo ci mancano de confronti simili per 
te figure che ornano i coperchi dj altre fra le urne, 
descritte, e saremmo spinti anche troppo innanzi, se 
volessimo istituire un esame accurato in questo luo^, 
Noa posso far altro che ripetere un desiderio espresso 
g;ià in occasione simile \ che cioè si voglia meltere 
mano un giorno ad uno scavo regolare di tombe cal- 
cidesi, delle quali finora non sappiamo quasi nulla. . 
Perchè possa, divenir utile uno studio comparativo 
de' lavori metallici propagali in Italia per via del co(n- 
mercio cumano, fa d'uopo che sia aumentato il, Da- 
merò deMavori simili greci e de' calcidesi in ispecie, 
tanto rinomati neiranlichità '. 

L'epoca delle nostre urne è abbastanza bene fis- 
sala, giacché tutti i rapporti che conosco, tanto gli 
stampati quanto quei che si trovano fra gli Alti del 



de* Fenici, ond'ò che alcuni (fra' qnalì per es. il Bnnian Geogr. v. (rm- 
chenl. n 413, 2} vogliono eziandio derivare il nome stesso dalla parola 
;(«Xxi} ss K«^x^9 ^^9^ ^ porpora, contro Tetimologia degli antichi e 
eoittro la Terosimiglianìza naturale. È vero che neU* antichità piti 
tarda del rame calcidese non se ne parlava più (vd.^aameister topogr. 
Skisie der Insel Euboea 43}, ma ciò noD ostante non vi è d^ discntere 
ralla ricchezza metallica e sulla fabbricazione di lavori metallici in 
tempi anteriori: rd. not. 2 di questa pagina. 

• BuU. d. Inst. 1879, 143. 

t I passi degli kcrittori si veggano, mcolti prèsso Dondorff, <lf ^ 
r^us OHaiéidensium 2); :cf. Boeckh, SùuUài. der Athm. U ISS. 
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Miueo oaslMail*^ e te coamoicasioai personali fiitle » 
me «d ^ OHei amici, «tasM io tttoordo perfetto ri- 
guaito, ^iligenctre (ieWasi diptottcbesi ritrovano tinili. 
negli at0s«} cubi éi tufo: sooo ivast a figure nére ^ 
qualcuno dello etile idaio più bevero^ Dmopie-eii 
che w inlenderebbe già da per se ^ sono posteriori' 
a'eoeì delti vasi corineij, e non fiìamo costretti iw 
qjOdo.di protrarre ; l!epoea dejle urne pi& io giù dei- 
Vmnù iÈI^, cioè M prittcipio.delddttmiioOeooMehe 
io Cupa. Apparleogooio le medesinìe al flore deH'elle- 
niaipo io Gampe«ìav a queir epecov quando a Capùa 
stessa si eseguivano' lavori .raaaomiglianti a 'quelli 4eHa 

Gree.ia^ . . . -^ - '^ 

£|Si polrebbopensafe.efae qvesto genere di latore 
metftUieo, del quale posMdiamo de' saggi tanto carata 
terialici e ohe era taitlo in faviire aoohei firnso la gente 
cif uaoa di stirpe oscai si fosse spento del tolto dopo 
rovinato il connercio eomaoo'? lo imn lo -oredere): 
A chi non KÌine: io mente, guardando queste- urne, 
il modo aOalogOi ne) quale si vedono combinate figure 
ed ornamenti di fi^iooe metallica con \"dsi ornati a 
gra£Eito nelle cesi ?d<^te . ctsle preoeslioe? Sulle ^cMe 
più anlicbe cbe sì ritrovano in Italia e ne'paesi vicini 
non si vedono delle figure simili : sono cilindriclie 
despM di^orma^ eliUio«« lo une d'importazione fenicia ^ 

r » 

*- Bccezioiie fa naturalmente il vaso Bonicbi, n. 2S.del nostro 
eleneo, dal qaalè nel ^tiÙ. dl'htst, 1876, 172 mi son lasciato condarro 
a portiK txoifo in. fpk 1» JfcbbticazioxM ddle «tette une. 

. s Penso ^U affre^^hi desorìtti ^ qastemni BiM. 4. Jmt. I8S& 
221; cf. Ann. d. fnst. 1878, 116i 

* Sopra questa rovina e le sne cagioni vd. Bidl, d, Inst 1878, 162. 

^ Pei es. la oiita fnbtbL fta i iMbn. d. ìnsU Vili tav. 26 cf. Ann, 
d.ìna..ìè6^ 180^ 7Q>(6chdDe>. SoUa origine feidcià di questa .cistii 
e di altri ogf^tli: di yooFtfénioua coi»nHe om io» è da far piti mbttb: 
cf. Conae sur Géseh. dar Anfàkge griech, Kimsi lì {Bar. d. Wien. 
Akad. 1873) 246) Hillng^ ito». d.7n«^ 1876^ 197-«7; 



VSti 

le altro di. iabb^icai indigna'. A sodM^Aii^ peri ìd' 
tempi posteriori' alla predilezione elle pare avé^efW 
gli'illddioii per qodsto geniere di dste, velenlierfi ^ 
prestò il' arte greca. Bisogna dislio^ere fra- iè^ ef9t¥' 
delie «r proiesiinle » (dire quetta itótiitiat già 'mèdio*'; 
vata);queèie<a orflameali graffiti e quelle a^o^daneolt' 
a^ tIUbi^o; qneet: aHimo/ gruppo: viene' da Viiloi ^^ ed> 
halBOo $eQ€sndo ; la éicbtafazi0ne'. dèlto StbOne 'eo* d^' 
ratlene prettamrate'greeo; Il ooofroa^le delle M6desl&fl»v 
pun')Q6$l9 .fonkilfe di tigare» plastiehe 8epn^M*cop^tìA(y{* 
colle: JDo&treMif ne camaiie 'imi servo da ^ coilforio pet<' 
uoa^Hila opiniode emesaaraitrovci % cbei-cteè iF ee^ttiM 
mercio cumaDO abbia avuto particolare influenza mi*- 
fatte vulceatei» la> qwaleHaDvtxe' oelte pitture 'più di 
egei altra a soaola'»' dell -arte: etrusca ha sapuieillbe^' 
rarsi dall' arcaìsBilrv proprio agli etruschi. €i"reMlaQfr' 
le ciste prenedline propriaidettte dette; e parlaode<'4) ' 
questo vorrei die si dirigesse^ l'atiefliKione' de'' mie} < 
lettori sopra usa differenza esi»8Dziale fra esse e le* 
ur^e nostre. Poicbè, mentre sU; queste le figure pla- 
stiche si vedono sempre congiuotè col corpe^ del- 
l'ugna per vra della, saldatura, ci manea questo éi^'- 
nes$o orgaDJeo, che fa testmooianza dell' idenlilà di. 
arli»la e fabbrica per urne e figure, neUe ciste prb- 
neslipe; è ben> oduoseiuta la maniera asaat rozea* colta' 
quale si vedono attaccati i piedi e le figure del coperchio 
per m ezito di chiodetli 9! corpo delle ciMe sudejlte, . 
coprendone una patrie (tei disegno e gaaslandon^ il v 
vatore . artistico. Questa mancanza di congiunzi^oe or- 

^ Per 68. la sctqcjiia di Morittm jr, pnbbl. ne* Mon. 4. Inst, JL tav. 6, 
cf. Ann. 1874, Jiess (Come), e quella cìUndiica dl.B«io^Qa{<ìf. Àmn. - 
d. IfisL 1875, 825), la qaale. fBafpoco ^san itegaanlenllé ilibblfliita; '^ 
2 Ann, ^. InsL 1^66, 1^3, 9. 164^ 10; (£ 189, e5i 
8 Bull. d. Jf^t XS7$, 162;,td. soioa.p. 185 hot. 1. ^ ' 



a $!^fSàfmh.mìJKìoà^ s^^ Ui tom^. prinilivan 
d^lie ci^f quaU Bi ofrl a Pri^netilìiii u elù fossera^sì' 
in^quelU d' impoi:^?|ioQ«.fi9Dicìa, (^^ io quelle di/fab«. 
bric^, italica*,, orai «9R2a.f piedtiicci, 6 ^mta iDj>pato dì 
figQfa. plasitiche; jquesla.^ira il oiM^dellaiiMlo per l'uso. 
SQ^, ed io teKiptuPOSteciori oruAtacM disegQi\graffill. 
proprtia'Eeaioi ed:agU,ItaliQ(i...SopjraYveiiQero i Graoi, 
e com Iqra.la ujrne ,fom\Q di tomam^iplasliei:. questa. 
cQf^bioi^^if^tve V ppacq^e qqq aolankeule a' Vulceuli sia< 
aai?^ a' Praues^tiih e 8ii gli ttui <cmM gli alili; iuoe^^ 
miociaroDo ad ladQpecare qoeak^ inodd per dareiUMv 
^^^\PF(ì^1iS9^^^^^ ^' prodotti della loro arte, senza 
però che potessero, dod essendo stati loro i creatori 
di tale invenzione, trovar modo organico nel congiun- 
gere corpo e figure. Chi guarda attentamente la serie 
di figure plastiche de' cppefTbUv&\più ancora gli orna- 
menti plastici, le Arpìe ecc. a'pieducci, vi troverà molti 
mc^ivi, e t;^lvoll4»r\cb6AelKie9ecvzioDequalcb^4 trac- 
cia iodubitabik ebe acoemna 44. unVigioe più greca 
chQ j|o« eirqsca. MiiMmnsen ba* ei^^fsso il parere^ * che 
Nopio$ ,fiiammAosm^\»iQ .m CawpanQ.. lavoraole io 
Roim^ edia me setabra coot bjiiQflmitttfL rag^on^i; almeio 
poilevauess^r^d)^ f^igtiaioriiwdajdalia^Ganpaa^i >0r: 
bene : egli poteva ben essere uno di que'che traspor- 
tavano Tarte campana nel Lazio e che vi effettuarono 
r itoeroéiatnefito di arte amicamente greca', jpoi divenuta 
caoQipana, colLarta eka$ca;j|^aJatioav oriun^ pure/ 

.•"!'• r fi. ■•'! 1'. .* • » - . .. ^ 

>/ Cpm'bmzjpD^r del Ideato, j^j^lto., Antica) e pvos(riii, «^siipuuM^.a > 
tutti- i iy>9trì popoli^v^'^r^^.^^^^'^^^^^^l^M^ft-^^^^^ ^ Qfnatib plftp» 

SchOne Ann. d. //^^.1^^6, ^^^ ,,.; . .,; :.j , v .. : p^ •..'.. .^ 



IMI MMItfltÈìiTi UWiW 

di Mhrpe greea, in ' quel idodo^^fràmo'^che vecttaimÀ^ 
me^ò^ffl opem swltefcìslé preDesWoef.-Se Novìos'Wàtffiòs^' 
avesie lavorarlo ìd Campania, ci dovrèbbe far maf^^vignai'^ 
la iriaHiera un po' àura e ìoztà Mìe sue figure pia^' 
slj^he; egli ferir, trovamiosi i^Uto i<r Boma forise^ii'' 
da pidire led avoto, e poi non e^ssendo: di stirpe greca ^ 
Névios è nome osca-^ nniva necessalHbuiénté col divei^ 
diiro e seecoj a lui accadendo l-idtes6<>, che nel nièd^- 
sHÉo TDlger del leiipó ^ nel terao sccolo^ cioè a.' Cr. - ' 
aeeadde alla monetai romana, i cui tipi rimanevano' 
sprovvisti' tnliierafliieiile di queHa* morbidézza ancóra 
gfwa, propria all'odi' grave de' Campani ^ 

'• ■■• -' * '' ••• •' • '. • F/TOH Dbra. ^'" 

• ■ ' • 'i » • 
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• POSTILLA 

Dopo Stampato questo articolo mi veline invfatà 
la Guida illmtratim detla mastra archeològica Cam*' 
pana in Caserta, Napoli 1^^9; cotn^Hlata da 6.^ Mfner* 
vini: in essa ir«vo 0ieÀ ledale àkune simili urne ca^ 
pome, che vieraMièsposte'neirotiobre di qtiést'atifio 
da' proprietari 'sigg.Doria e 'Gallofeti / Steoome me ne 






. < Gf.; Frìedl&pder numism. Zet/^c/ir.., 1869, 262. Bopx^ rpriginp'; 
merìdiofiale àéìVaes grave romano diedi alcani cenni nella Zeitschr, fùr 
Nufàùm, Wl 71-74. Oltre i batfiorilieyl vòlsèi "bisognerebbe che conù- 
sce»d la statua di bromo troTata a Sneasa Avnmca arch. Zeit. 1964, 
285 «; a guide to the jbronze room (British Museum 1871} p. 10 -— ed 
il bai0oriUeTO d'ÀHèeia {Airrìónaeh mts ìiàm 1810 jj. 95, areh. Zeit 
1849 tinr. l\ tt Habner die afitiken BiHw. ih Madrùi p. 304; T72; 
sirioordi la CMifedeiuzi^e fra Cnmani ed Ar tei ii contro gli Ultruscbi/); 
perchè potessi rendere probabile la opinione che gi&'in témpf molto 
riméi» Tarte gvecavcioè li^ ètaunia^ abbk avtrto im^infloenta diretta 
e forte nelle parti medie fra la Campatnisf e l^traritf. 



era scooosciuU una parte e eooo rionaste ÌDfruUaose 
le mie riceiehe per A?erpe (^ dMl^glI pM ininuU, così 
mi iTpvp . cQBlnlla '<H rjpelere qut aleuoe inditaziooi 
coDlenule io quel catalogo, il quale certameote dod 
capiterà che fra le mani (ti po«^l|i: 

P. 53, 1505: Olle di bronzo con coverchio: il 
D. 1505 cop UA «al)i».(vid. 0. n. $4];.. n. 150( figu- 
rina . arciaipa: di ^ne cflH) Iqqgyt barbio e Uio; .o. 15W7 
Qg^i^ giovanile ae^entq. *- p; $4, ji58l-4i6: Trd4iUe 
di bronzo con covercltip. ^ f oyerchlo: ua^allo [v*.fi.]; 
upa figura wil^a di arcaico alile, ebe solleva AnbeJe 
mm [cf. u. 6]; un gallo [v. 8.]; - p. 76, 1777: Olla 
di biftonzo cQp. coyercbio,> Su^ (Covepchio è. una arcaica 
figura di Pa«e.«oa leof^cebiee piedi 4i4priiki, ioleirto 
allji. danz». [sarà .utt'iSflMO ff^oide^e «olle ^ungbieida 
Oj^WiUo];. -T p, IK'YÌÙ :.01U di, b|n»o«^€0O{;COvor«bifli 
$u.f[4ii h qp g%l|fHatv,^,];.(1783 =:Paslro jPUfflero R); 
178?: 4Ur9 urfU^k) di, br^oao più. piccola, su) oovercbto 

m galieU? Lv.:?J;<p. 39^;178&rjlktjftdi.fw 
wsfif^% su poi uà «alleilo £vm^s<,ì1; 17.87: AIbna voa 
di bi!o,Qzq. ^Sul <;pv4n9^o.juaai pirfMnhìeQ»iloiidegstento 
al di sopra. i 
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146 DI UN HéitfKtìftO ISIACO 

^•- . '• ■ ^ M; tiNillÒNtFSffiOTO TSIJWC»'' ■'"= '' -^ ' ' 
'xiv ..RINVENUTO PRESSO i\ '^'lA'Ftiiaimft'' ' • 

ai lìn quarto- del *fèPo<laV. d^agg^.'l), slaVa daMéflgo 
lèloipo'confAlè nà un' (0uro fiefiaì yfgtià^Taolongè^^l 
iirhne : migtm deHà via f iàifìioi»'. ;<Es^ ^rèdeùta^ d 
Tìgaairdante la- fwntó en cui è iB«if>a la brtìve iddW- 
oiòAe; ed era' spalmalo tjua &\k da un idàlafe roBsasiWO 
«he 'Ficuopria luUo H^ttiiiro, o&db 'M pocb' poftèa tfiiccf- 
«il^r^, cbè diUDd Tf' avoi^pMO 'dl(Mtió«^:^^ A' m' dib 
«idt^ctito l-atleggialmeoto dè4 t^rébhsrg^rt) diFid'è' sé»«a 
dùbbio l-liil&giriB d«l' defmilA,- <0 •<fe9i6fer(fto- df^ékattf- 
n«r0e fatiche $ (ali; pre^i il propiiétarib afkr rifitfuo- 
^tigré U'iiiarmo,(30Sà'òhe egll'fè'sbbito G«fo'ogiiVp^éih6fst. 
-^ 4t^cij)po èiàllo>di. 0,88, lar^ 0,84/6 grós9é^,2f; 
è-anomiato^ >da^ 'una 'ocfcbiiée fa tfftca^o, e Róggia "sn 
#iQQ' basfat&éoio btfoiiwst^dr igKyIfa,^4isleiro è iioòcolo; 
sa cui è incisa la iscrizione sepolcrale deKà-l^aife ^ 
occuperemo piir lardi; nella parie superiore non vi sono 
né fastigio né pulvini, e mi sembra che non vi siano 
stali giammai, non rimanendone alcuna traccia. Nella 
fronte vi è scolpilo a rilievo piuttosto allo il ritratto del 
personaggio defunto, il quale però è assai danneggiato 
e non può interamente spiegarsi che con l'aiuto delle 
laterali rappresentanze, onde in primo luogo di queste 
ci occuperemo. 

Nel lato sinistro del monumento ognuno ricono- 
scerà a prima vista la ben cognita figura dell'egizio 
Anubi; è rappresentalo secondo il consueto, con testa 
di sciacal; sorregge la palma con la mano destra ed 



il*)caikk»0if&cMÌila <il|QiMra; f¥«8t6i«ua'»t|iiiiw tsQceibte 
ed liqa cUmìéi, 'iivltonjlio (delta >(jua le freddb ddllnw^ 
erd;firaisir»( e i^orUvialU'^ealzari. J èiiAbiii del oadooeo 
e' délb^ paéiDtt,'' je Ja ickteide^ aod rfff^vqlla ai teaccòo 
aiais^o^ .bèDiA Àddkpno aid rana diràilà eqnivalenie 
aH'fldrmeaiéd lai SkccMirta della greca e »ròinafla- mitolo^ 
giftii^el iàtodesIÉD, beffdiè U rilievo sid molAe guaalo, 
sì m6raoia8;6eDaa!tii)9»a<UffiG^ di Arpoerate 

iéliùoffi 'éì floUt (ani -capo; («gli sqmnI^ ?I oasloneFè 
rappreseolaita illuda con riodioe 'dèiia ^naiio^ deflkra 
pceaso^^ bocca; •mebtncreoorél (braeoibeiirislros' caperlo 
per metà da uo manlello, soslleae -il oolmucopilai ril»tc- 
(taqle di ifierì 6 4i ifruUa. : > i 

delFìfDbàlsaita»bi»4! pefaY«re.4iQbi4$a sialo nla isacra 
iaiutHDib dì;iOaiirid0, )bigiridaidalliaaAn]a<depo ia ddocte^ 
(^flia.M IMieroiiiMipisicopoiBpj}:, ad:iitlvieìrKo;(lono del pdso 
delia lazioQi trial: gjiictiaio supnmiox ^m \ ra^iprefflonlato >feii 
bi^aodi: «(k.acMMSa/ .a>oÌDe teIaatico> /aeoondia akoioi 
perr'li tea £aéèilà lYiéliso budini ffimtrèi, itooodo <sillre 
tmdiaioBÌi,'>qpeUa Arata ifiéoadava lit .pana ; cbe, tao - li' «sì^m 
laMJi ifu gpidar inelj jRnjUrjMNciai)ct:|e apafsa ta^mhra^'.di 
Q8ii;}dé 'fiQae^irilerfnlazìoinv tiuaatiiQqiie^; éi Da'a|)o-^ 
cAilaoAé paste^liré ail^imiliio cirllp ecn&Uiio^ )pai}eiisoM 
foadatetaaUa prtmi Uva tradiaiboa. e ptìteórdsiM'votffi gK 
anUffbiarinii riwìDujbWì;iii[ifliUL pai «fiìlara afìisoie aaett* 
ptti^ir^\i\ genogirfioi .fiei «aaa ibsbptói. Al *Eifm opiMnO 
bi igpra (jl»ii*ulbi^idtaDKar!ilH(ai:telieiìam^^ 

concetti che hanno sempre per fondamento il mito della 
morte di Osiride, e l'aiut(^/4acAli(llH\|ftrWtlto Mi Jside 

.iVS .7^.t 111 V.. ;:.'" .v.\K » 

^ Dìodoro lib. 1 e. 8; Easebio praepaì^ieffiigigit*}likhit e 1- 
2 V. Naville Le mythe de MrM*.<^iSXr\i.^\V rA-.t . 
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Adlirioerotnsfpei ogni) via ihcoriM) /aiibsiatai dèh sub 
eontbtìA^ fiiiversa alfattd da. ({Mdltiè «tt'ollra spiega*^ 
zhnt acceiinala da Pltalar)CQ^.figii.dicel0^e N«fU madm 
<fi Atiiìibi; rappresentava» la natura aoltemanèa^ odiiéide 
linatttna;4uaiiiioisa e viaildleoe' pehtiò Annbii, il'i|iiale 
ha eoo ambedae alena citò Ai éommif, éap^ìoieva :l'oiriii 
:1ODt0^^^ limile, di separazióne ifra • le. d» !regiéoliv^.ood« 
)iYQa farina di oane^ixisi:/ jàp iìomt<j^xxtx^ e^mtwàtà^, 
rB imiif^ipéBs bfmms-; in questo sdnao fii ritenuta Anufai 
cotee ouslmie dètie porte del cielnF/ied avr&ioeeasippa 
pKi tardi' dlrioerdare tifa monameoto owò <i'à|)|>M8e»H 
4ata' sotto questo^ aspetto *. ^ fi : j 

Divulgatosi il cullo egiziio prèsso i€^Peoi> e ipot^ 
presso ì Romani^ qide9li.prese«o>AniibksÌeoamènA'al tra 
coantreslaziODe del toro M^rcurtOì perula grautdéiMàloi^ 
già che! vi riséoRtrairono^ e cóà cUedeTò attui glirtstassi 
attributi di quest'Ultimo; doèxit cadiioéo: et Ili ^aima;) 
Però sono at^^tarfea- oraranle sue iigs^ini^iB :qd ib 
Roma non ne abbiatno. (die duo sUitoè net» musbo^egizid 
deluValioana^ ii bassorilievo deli^ra;ibsàoà ael Musoq 
oapitolino^ e unaipittoraioel laràriè di qpella'^oòbild 
casa tsisoperta^wlla ifigna Guiditi sotlofdailerme di iCMa^ 
ealla^ove è rapp^eseqtalòi iosieafiad A7^fjite'^J>Qiié> 
alii^detto'icoD.itoiiit egizio Har-^^knù:; ìtm^ <èialln> 
dipiforM fànoiottoi e simboiégglavà itigofe omnlelo iì 
rtetfovainenlo «odiinaoidélla diiÉutàt' agii A^liiiittuiit; 
tariasloa» Juàteriaie del rai^ sitfhma {tìsirii^^ imao'' 
tfé^iiaósdai iiia0ifesta£ioie moralb «è ^il Mne^> ef:^ci6 
in Cgilto iiìsilii^'al &O0O ili no ^uìpìo liràiip^WoiAra 

ili' h 0;ifll ^« ^. ■/l'ili. i'IH-'i r ' ■ .i ' ' "• '..'Mi..; "i,' , JlJ'j'XlO*) 

3 y. iotto pag. 

s Mus. CapM. m tftT. 85. 
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aésootigtìato ad m lie^tMsi di fférti» ^e Ul^'oMà ft^ rè 
Steno preihleva d(rtefifl# noitte; eome p; e* ^onthiiidà IT 
Mlt'oiielitee del Laderaoo. Era péreid ra;ppPMealailo 
dalitarto egizia con leinaDi nelift bo«ea, comsì aéiiee 
alfa età idfaiAil», éoR oba treedà di capelli «dUK^iWée- 
ehf^ sìnìBirò ed II fiere di loto sul capd; giaeftbè tib^tttt 
fior^ji^hesi api'e ogtii aiaifìfiia affò sputa tare del éoì» e 
si cbldde la sei^ii ibnoergentfodi nelié «èque, aèccniKHliP 
mente cefUriioeva il itiorlre ed il rioaMere di lotte 1« 
dose. N^ratte gréco^ftomaoa gii fu d*ro il cbrimeapià 
ebme' sìiÀbelo déirabbondaaza predetta dìil- beiiefioeì 
iallaaéo Idei Sokf/«d' è notisMino Fé(^ÉiVtico prè9o^il|tli 
siiaéi^ aiMidki'épiégaHda DaL'OiiaAD dulfo bocca sitkidiaa^ 
ili gesto d»l 8llem£rft;- eodé tatvollivetttte moidificatàte 
smilBUgìbe dal< liptf p^ittiiHVo^ pei^ darle più èhiahi- 
iiieatie' i^kiellMàpreprìb bi^officalo. Aiièhé dt Arpocì^te 
nam>igK>QO te itipprieiMbtanze', e ^' io Botta oltre rara 
eapìlotfDa e I6t>iltttre4cl ìamrfò/oviB'ò Mtb ad Attubi; 
Bód'Ve d^è fbrse aifra* cHe dda statua' del Miltoo capi'- 
idlibo; ;. .. ^v. ' ': i" • ^.- •» 

Dalia prwedtt lAtkbio di qttMtti^ duie dIvftHlà si 
paè^ Mabilire con sicorezza ohe il ttoDdiaento dì etri 
ci occapìaino, appartenesse ad no pérsooaggiC addetto 
tfl obli» isiaco: queliti iìrVéa dome M. Eaiilìo Gresàsntè 
e feto il sepolcro* per sé e per là stia liberta Ebiitla, 
còaie'éi dice taìscrì^iodet - . i 

'« • AH*IMV6'' CRÉSGeI''- IICIT' SIBI= 
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•• l,''f''' "^^ •' [ 1 V*.' *<U » II" ■ . ' fi I. I 

*• Pìerret Zlie/um. d^arehM. éffypi, s. ▼. HarpoiMes. 
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<)iFejr»R!l)».<1QellQ< 4^;^Q P4lw»0t, .echiwa l3{»^aDf^ 
orJ^Q^ :id^fk-g«iiia( ,Ebuei«, e iws${tt# poi ipra^^ a^sìtìBè 
4PrMb(ffia.il4,p40Pg(<«fì»('^eli:epigrafe!« (b).4tii« «rih 

s(ìG4(44iii9 9<^)^uii;q da. ^(ui(^(gii)4i«»r«' il Pippo, pome 

0(11^, 4fil SQj^ft Wrw fi^l'ieri^ .ftristiJHia.^ b: pwoid' di 
mi 49D0pft)nelqa»|fl-^l,fi4lo j«i Wtì: aMe* jr iw^ii^lo ia;,8iift 
iKi9«gwr,liÌBÌi|sia»fi Pf|ir?wapftr/9i:.rfl|ia»oft< dfli)(gr;ia.yer. M^ 

^em» ,M' i\} firn ffif^Eh ,m'k< MPOite .MtMi ì^ .olaltUi 

««i«l»»iWWt: dWP./l»nS9?P*Jc!4: guwro pmil^H, ofr'fiài 

iJi,pqn§9tev &»^||io,iPai^, i.l..v|QflJi9*e.di'Re?^0u(»tl«r!tò 
di ipFiWria ,iBaao.'.l©,pórtQ «lei N»piiO. fl7sid*'i; irt»ii}0i 
>i|(ifi9co .J)ivr d^Hii; se(?p:lft nWor)i|a||iWBt«i'<Aei'inpl^88a 
essendo consoli Pisone e Gabinio, fa di nuovo YJidWlll 
^VìCtìivtfi.mr]fl^^siipesf^itwi V .Spwbr/^iptejnij cbt.ljssero 
\f^^ ^14<^,.lft;rarijfii <j|l6,,»ye&-.mfls«ii.npl,,6u^«:f(»»a«»y 
g^epbè ,«|DC|.tt.f» .finiji soltanto d#pQ.q¥iesU>pnftibii8Hni« 
f«,,p«rpj9ss9sJ^^ priger^iup Iwpl» /^'Isiti^, J)WlObè * 
npWprivAto. e foofi ^el; p)0i9«r|Q:.di9l|lf| oHtìM*, e .poi 
nel 701 i triumviri stessi n^v.Qdi.Q^iOIM U:ipr{i|()o,{flilie 
fosse aperto ai publico culto *; laonde quest'aono può 
tenersi come quello del suo ricoooscimeoto, e dell'am- 
missioqff ; Jei ,. pofEÌ •' iiBiftpràwr deJV j^piicrQ •. reg^o dei 



r',-^' 



2 Tertall. Àpol. 6; idem ad naMon. I 10; cf. Amob. 2, 73, 

8 Dio Cass. 40, 47. 

* Idem 47, 15; cf. Becker e Marqnardt Handbuch dar rom. Alt. 

Il iiT8I IJ^H'/IA 
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a fra le ditinità campestri e guerriere à\ Rewa. 
FibalmeotB Angtisto, dopo conqofelato TEìgitto; ne tdèe 
stabile il euUo felle per ragiwi polttlehè, e wn mìo 
ne favori kt diffosioae, «la decfotò «egli atesso tin leupìo 
ad Iside od afierapido \ Però maf rolentteri Af rìce* 
vuloirimeismo nella religione romana, comedi atte- 
sta Maorobìo S e in parecchi seriuorì apparisce il 
dispreizo che generalmente se ne avea: cosi GiotB- 
naie derìdera i mefàviglioBi portenti venerati dalta 
imens Aeg^tUs ^, e Properaio soberiiiva Gloopatrà^ oike 
nella inltaglia d'Azio volle cootraporre il sdo Annbi 
al Giove di Roma: Ama Ioti nostro le^antem oppùture 
Aimbim\ Nel régno di Tiberio aeoaddeio un tempii» 
isiaco il torpe folto ricordalo da Flavio Ginseppe ^, ed 
è assai probabile die dopo tfoesto oltraggio ad nna 
dama ix)meina si trattasse io senato di seaeciare da 
Roma i misteri egiziani, e si promulgasse quel smatas 
eonmltum riferito da Tacito, col qoale si inlimava resitio 
agli adepti, nisi cerUm ante dim profànos ritm emtis* 
sent*. Però quesle leggi o non ebbero esecazione, o 
furono di breve durata; giac^ poco tempo dipoi irò- 
viaino ifi Roma stessa monnsenti votivi ad Is\de ed a 
Serapide ^ e sappiamo che ai giorni di Vespasiano e 
Tito era in piedi ed abitalo il grande Iseum del Campo 
Marzio, avendovi pernottalo questi due ioiperatoH la 
sera innanzi del loro solenne trionfo giudaico ^ E così 
pure nelle città di provincia vi è meoiorìa di isantuart 

1 Dio Gasa. 48, 15. 

2 Ssiium^ 1, 7. 
, 8 JS^r. 15, 1. 

* 3, 9, 41. 

^ Antìq. lud. 18, 3. 

6 Ami. % SS. 

' a A X. VI 363. 

s Joseph, de béUo Jtitlako 7,.'^, 4. . 
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i3JAei Del primo secolo imperiale; aùszi iii I^inpei il 
piecolo. ^laeleganlisBimp tempio ftt rifallo dai fonda* 
meqti é^o il térretnqlo del 63, come attesta laiscrizloné^ 
ivi rinveoula ^, e oo^ imporlante era in questa colonia 
la classe degli addeHi àll'isiaeiskno, clie in un prò- 
gcamma elettorale scrissero Mori universi wgant\ 

. Si estefie sempre più il culto col favore dei prìrì- 
cipi ^, e nel jsecolo terzo erasi ^tà tanto naturalizzato 
in Boma.cbe Miouzio Felice potè dire haec aegypiia 
qumiam^ nmc et sacra romana sunl <; e còsV purè 
Tertulliano rimproverava agli imperatori dei tempi slioi' 
d'avere innalzato a grande onore quelle « superbii- 
zionii^ Nò queste cessarono col trionfo del dristiane^ 
simo^ ma piìiranco nel quarto secolo ne troviamo me- 
moria; co^ da un carme scritto nel 89i contro Nico^ 
maco Flaviano, e dottamente illustrato dal De Rossi^) 
veniamo a sapere che qiiel fervente difensore delia 
vecchia religione romania era addotto airisiaeismo, onde* 
il 3U0 avversario cosi lo schernisce: 

, Quis te plmgentem, rim, risiti ealvus ad aras 
: Sistrifercm Phariam suppleù>.atm forte rogar est 

E questa è una delie ultime notizie che abbiamo 
dji questi riti; i quali poi scomparvero del lutto col 

* ' V. FJorelli Descr. di Pompei p. 359, 
/ 2 C. L L IV 787; cf. ibid. 1011. 

s Entropio 7, 23; Lamprìd. Comm, 9; Spartian. Garac. 9; Lam- 
prid. Sev. Alex. 26. 

* OctaVé 21. Confermano queste parole la mennoné di un 
SACEEDOS • ISIDIS CAPITOLINAE [C. I. L VI 22547), e la indi- 
cazione del sacrum Phariae nei rustici calendari romani- 0. f, L 1 
p.358. cf. VI 2305, 2306. . . ^ /' 

^ His vos restituHs summam maiestatem conMiiUs "époL 6; cf. 
August de civ. Dei 11, 14. . '^ - • 

fi Bt/H. d'arch. crisi. 18S8 p..55 Begrg.v » 
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GiàB&re del pa^Dègiaio. Dalle oottzie qui ricordate ne 
si«^iié cbè tt.ejpp0 da me descritto ben si conviene 
aocbe sloricameìife ài terzo eccolo dell' ^ra volgare, 
allorqttairdo pier k nataratiszazione del culto egizio 
Qulla oppooe^i ad erigere no tnomménto di quel 
genere .«opra una. publica via.^ Qmesta sempre meglio ! 
ci . mostra: quanto fossero solenni neirisiacismo greco^ 
romanci leJakajgìid!di Anòbi e di Arpòcrate, che abbiamo 
già vedwle aocjb^e nei mèfiuinenti pia «opra descrilli;- 
e. qmsUk unione! di . : butto; ricordata pure in qualche > 
anU^a iscrizione Si m * eoasérvàva jndterata alla finé> 
eziandio delrsecolo quarlo:*. È opportuno qui ricordare - 
c^e negl^ scavi eseguiti poébi atini or sondi pressò ih 
PanlhMin , ' sì rinvenoe de frammento di f r^ò . a^arte^^ '- 
oeBlQ^al.pffossiitiOijf^eum, e su questo il chi prof. C. L. ; 
¥}j3c(wU ficonobbe bel caduceo posto fra due. sparvieri 
iln simbaio leijiiivaleùDie alla espressione deus Ambw^. 
11. ^b^: illustratore ipqr ragioni acdiilettoiiiche bapro- 
pp^i^ che.quiesto fr^ia&ppartenesseiaduh'edicola'posta i 
snli'iQgres^o del ltp6fu)g lo mie, per t&li .si entrava nel ' 
safltojtrìio; e ciò «^mbiaa as^ bep&iCon la natura! stessa 
di'Auubii ilquale, ónne abi>kQ}yQ4^er^tov si riteneva i: 
asqh« ^uale^cuittode dell'ingresnci del cieloi Ed àiijùésto 
proposito: mi; cade idiiacèomào: di chiamar iratténzierDc 
sopra nnv eoyotnumento sinls^arissimb^ ove! mi setnbria. 
cbie siasi n^ppresenlatbAnùbi.piredsamteDièsott^ qiiesto 
puRto dì vi$ta.*Èf unìariaD vótiwidei iempl di.M^> Abrelio, 
cli^ itroviSilYjijsii.uòi giokino nolla vUla ;suburbistna dlv<jlfìu-( 
MOhUl^Oafti. pubblicata péim^ ^U^ ^BcifsaVd i^ a/ poi dal • 
Grutero^ è deduiataida uà saldèrdole ^Mdej siccome i 

» OreUi 1873. 

* Augusfc. de dv. Z^ai 18, 5. x \ i 

3 BuU. archeol. mun, 1876 p. 82 segg, . ' " ;' ''\ '' '; 



^ Antiq. Rem» tomo 3 tav. 78.''»^ 
» 103, 7. 
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vmW» 4;lalU gr^ca t$omi0iì0\ ^e vi.è nipp^eseoMir 
Anubi .col globo lerrdc^ueo nella dMtn etd il eadueeo 
neHa imstra. Odesto allribato dftl gioba a ne sembra 
ci^e jM^n possa avere altra spie^iooe che il cmeMto 
espresso da Plutarco*, secoodo il quale Ambi «arebbe 
rioltt0h)& deli Qrìzaoiilé coinè limite: fra la temi «d it 
cielo., e perciò aoithe il custode deli^ingresso di qncMo. 
Voiendo esatniaaitele varktideHe poehe raj^re^ 
senlanse ditalg^ere conosekile finora, osserverò che 
il mbmimeato il quale pim degli altri al nostro si risso- 
migtta» ò Tara ìtfaoa del Messo cjq)itòli0o: questa pre-' 
soqU nella fronte la cista mistica attorniata dal ser- 
pente ed il titolo ISJDi SACR; in m lato Anobi con 
le ali ai piedi, che tiene. nella sinistra la sitnla ed < una 
palma:, à nella destra il caduceo, ndraltro lato Arpo;* 
cfaie col (idre di loto sui capo, coi cornucoj^ia neHa 
sitfisli^^ e Ciri dito nella bocca oeirideótice mode del 
nostro bassoritìevo* La differaoia pertanto ^ 0ella si^ 
tuia, emblema deirelesMutoumido che W ne^lro^'Aaubi 
nt>n porta;, e nélie ftlj ai piedi, looo-le quaK nell'afa 
capitolina si è volato più spiccatsmeiite rassosilgliare 
il nume Cfgizio ali' *Efifjtì}s del Oraci. Le due statue di 
Aottbi jiel Valicano portato ngualiÉiente il^adusee nMla 
mano sinistra % ma ci resta' ignoto eièf che avesMra 
nalla.destna, la /quale in aaibedsua è di moderne retftanro. 
Oaolq ^c airArpecrale, in taluni moQvmeMI gU 
ro^eaii/cornucòpia^ siccome io alonne plcsole statuétte 
di;.hn)Daa Ohio si conservano: nella prima ^sata^gizfa 
del miuaeo) di.Napoll; egli per^ è tempre riconosAibile^ 
daU-elieggiametito del ditc^ sulla bocca; 



* e. L G. 6006. 

8 De Iside et Osiride e 44. . 

^ Mus. CapiM. tom. 3 tav. 85. 



' ' i'Mfli^ 8f fi0tt''ebii(pniiM6èbo/to nftflf roèfWtimcé fdet^^ 
VhmUiì iBdlsdò : o éet ttoSò A^oon^/^afiébe più r^e* 
sdb'iqafeiU6''()lid^oi^presBtiimo la tfai«^^ di! ìsidliedttbjltiv 
£viQilày{ 0' ^anàd tomi bob ìsq 'eoìà^sm^ti^>^\ii-\à' 
Bolla' AHH Metiift) ebepTiìA^ftioapAtoUii^e k^ 
vigna fiiridt:r4tii«stl'ci éi)^ d^bqae^h&''il'^ef^ 
esderè lil Obrs^ii mbouihootci; d^e^tvwaé^cotesui litHoDe, 
e-MlT»piiii'dDÌbo<riiOflfifl&iedto MpaloraÌQ'ì<;h0Ì 6i t4lr4gglii 
siffsMe iappneB06Ìflfiz0; iiQuieMe ^^sSèoé'ìiVet^ ìndMAM- 
gMOcieaiMeDte il <Mtto -(^4 ('éPa*ékl«Ml(/'11 <<fef(imo^ila)i1é(< 
piii erbe dolfat i^icris^ióne^i^ pob^a'c(KÌd0e(ìhiv<^ib 
citso viiélariibberai^ltidtVihlIkiUiIlfk)^»^^^^ ti^^ì^m^ 
nnstirfi eidnie'iH^ì'MooattteiiU iaèrv^'^tì^^^^ 
sopifai INiM ' la-: nàtum' à^v^^* i^l'^iiostto'^^^o'mv 
faipeosavB <di6' sb di >esiK)'T|i][«l}(^dgu1hè'^^^ 
óiwho\ gigatflctttOv ed atlii<daiiè''^cfìi^VsMbttiitfr«il'^^ 
breistakbolisaiov c4e <^cdiipaVa'^Q(i:^^ ^iH)ji{)«ili6ijfi!h^^ 
ni>He:!i0UTfaie egiziiaoè^. }afo1Jii«t)pOnt«iAì)ttM'<0(|» AitStf"' 
cràM^^ra^priMBbiavaif» \» piic\é^ 'prebiptia^ 'Meilè <)$eéHd 
sepolèrtiliyliéd Abil6i ^en» 4li>MhbblV-ll'èli^(W«m^ 
ii^t egfirèssa dàli'iiibalMttfa^ioné/ « : figura ^rir^ì-* 
qudte òofidtiltor«' delle afiibe, t^bn4ttF>ménti< d^MMéK' 
cQtJ4^ psi^bpMnpo^ e qdale'péMllOfè Helié stttiWìè'sFésséV 
cidè!^|d0H« 4perèi b]ih»v Sd'lBoMiz} ^ahgidittce «UfiMMo'/ 

simbolo della vita novella oltre la tomba e della me- 
tempsicosi, che era il fondo della dol^aa figùiana \ 
Da ciò concludo che, se nei monuMeD^fi ^èli^'/di^sopra 
accennali Anubi, ed Arppcrale vl;^s\^fto|éo.A^^ 
e compagni di Iside, nel nostro fune^«al^dopì)Sfip{u>H 
ricordare piuttosto il simbolismo seAdlcote^alTudere 
al gjudjzip dell'anima ed ;alla inetéinpi^cbsl 4^1 <)é^^ 






una ntio cAMuoe jnporlanzail aiartto che sto dteort-. 
v«todo; sgMGcbè verfcÀitbe ad Msere radDodàlo àHe anti* 
cbissiqie «pHUtre ad ai papiri detto tombec egiziaae, e nei 
aMUrtrerebbe.uta aoA idterraUa , siieecMnoiie d'idee fra: 
UiciiJito pfióiUvo e>l!igia(rimi9i d0l;>Mccilo tbrao». i 
/ o£d. ora molgianp ,l0) sguardo al ritralto ;del dar 
fiiQto«:obegià sappiamo essersi ebiamato Jf; EmUio Cre- 
scente, Egli aoa. fu un s^mpìiice jpisialo agli i^aei' 
nmterir^ma èeosi uà «acerdolie, cwaie oe M.daona 
cbianpsifflo. indlxio. e, la paiwa ohe :9orrogg4 celo la 
sjolslra^, « |a;ve9lia adorna che iadoosa^ e l'asfioikita oat?' 
vìii^jd^llaifsoa tosta, ilofalli sooo Mllasime le eìspre» 
sjQDi, degli aeriUori . che appellaoo i sacerdoti iiùaoi 
gf,ea> (Caivìts^ calvi Hnigeri^, eoe li descrìvono capiU 
lupn^deré^si fim^fv^^; e sappiamo che Tasaosa ài, ladansi 
durava ai tempi di Commodo ^ e .oootinuavaiandienel 
secolo quarto, come ci ha insegnato ràvveraario di Ni^ 
cpmaeo FlaviaQo, il quale lo descrive: caltmad ara»*; 
e si, veggono. ca/t;i i ministri d'Iside nelle piUnre 
dell'ib^m pompeiano % e in un bassorilievo ritraente 
una pompasaci;», ebo trovasi ai Vaticano nel gabinetto 
del llercurjo di Belvedere ^ Indossa il nostro Isiaeo 
una nobile veste orlala presso il collo di frangle /quale 

er« usata dai sacerdoti, e dalle sacerdotesse di quel 

■ ^ 

i jQveii. 6, 503. . / 

2 Martiai* 12, 29, IS. 

s Apuleio Melamorph, 11, 10. i 

^ Lamprìdio dice di lui e. 9: sacra fsidù cduitut et caput ra- 
derét' et Anubim portaret 
, . <^ V. 8qi«a p9gb 164. 

« Mus. Bioràon. 10 ta?. 84. , 

"^ Museo Chiaram. tom. 1 tav. 2. Sembra che fra gli isiaci vi 
fossero poi sacerdoti speciali deUe inferiori divinità, e cod abbiamo 
notizia di xtn Anuìriaoiis da una iscrisione ostiaDM (Ordii 6029). 



oéHo fier inilaaòDe^^MIàvcitftedibMle^ e saàfoìrtev 
la crawlista ricordala da Apuleio, la quale seconda il 
Bèroilda ora: di cortìàsim maiiidie, otxm à pek* ì'Mp^ 
puAto quella, ohe ilei dè8C^hreltdo^ 

.A me. poi senìbra che quella laseia o clava peo* 
dwÉ»: dalla spalla sfnistfa mq sia «d seolpiiee ricamo 
deUa (pubica, ma.benflk! la /ama sacerdotale, infatti la- 
/«Miav'che 'era m breve manto sovrapposto alla to^t 
si iRìpiigava intorno al collo in varie maniere e poteva* 
mostrare da una sola parto il lombo riotmato, siccome' 
apj^isto nella nostra 4gnra; qaesto manto era itfàlo 
nelle oenemonie saere, e mI bassorilievo di un sagri* 
fizio lo vediamo ri|iiegato solo sulla spalla sinistra del 
sacerdote,; come nel caìso iio^o '. Adoperavasi poi aacko} 
i]bi;li i Isiai^ ed allora prendeva il iiome di 9t$ìa^: é! 
iq un^bassorilìevo estetente già nel palazzo Mattei una 
sacerdotessa d'Iside neirattodi sagrifloaré porta la 
stola a traverso in. quésta sléssa maniera ^ 

Ma non è cosi fiacile il dare la spiegazione di 
queirarnese che il nostro isìaco impugna con la mano- 
destra e tiene poggiato stil pettOi giacché la corrosiope 
dol marmo rende malagevole il rìoonososme la formai 
primitiva ^ Si potrebbe pensare al ramoscello delie",^ 
sa(cei 'aspersioni, che n trova più volte attribuito ai ; 
saoerdotiidM culti mimici, oooMLall'archigàllo di Oibele 
del Museo joapiiolino, ed al sacerdote di Bellona nel ' 
momtmeojto the adorna là scala, della biblioteca Ysili^ 

. S ^P^ìfi.^^'^' i^li' l^f ci Museo CkiaramanH 1»». l-tav. 8. 
, ^ Àpul. c^nk comm. Beroaldi, Lngd. 16U, p. 1024. 
* ' '< Vìdconìi' 'Monumenti Borghenani tona. 2 p. 50. 
* Museo Chiaram» tom. 1 p. 8. 
5 Mmum, Maltìu tom. IH tab. XXIV p. 42. 
^ Questo arnese parrebbe nnito alle foglie che «i veggono sotto 
il petto della fignra, ma -oneste iife s(mo aShtto indipendenti e for- 
mano nn semplice ornalo.. 



C8lliàni;0^potndbbe «Issare hi i2Aeàs(k'¥iiutiasAain2Mm 
{smphùm absntlmm), chi Flinid et alteite isMr (MI 
rito ìsoleona oeUe ceifimonte kiaekd ^7 osi non tiMrovdi 
alcuDa traccia nò di 'mni uè ^ di fogtie, ioódei teiiivai 
per cartai qoesla aptei^ioiie? .pohrebbé* andie 'quel 
corroso osseti» riatsbUirsh {vir il sistrOy dipbMIii cÀo»^' 
sfiiutìteìmò .del òulta egifsi«y a òbfe* >em ^ausaif' àdo^ràtó * 
njèìkt ìsacre pomp^^ % ma :ia* forisa màsmci» dellfa teBiH«\ 
mi doipbra cflartrarHì a «foeetà' riisrtaiiar». 8e^ ri .matioió • 
mmi fosse al. jDàlaooQJciilè.iseheggial io; pròpndtmt' 
pMUofilo a Yddenri ne pprticularB acteiinalb 4a Affotefit^ 
ia:i|iiel. passo doiir «0 inétamorloss^ ovo diffinamentoi 
diesccÌT& la processitiDe à&t eiei^fdpti «iadi 'or di' «10 
pM ODO aoeeBBi ^i oggeUl^ sacii che ssoo reààXMm.' 
Iggli aduaqùe, «topo aver fatto jnenitionè dèlia'.! IóHmiI 
diagli iQÌJsìali,vian6'|a. parlare àegìiaMwtàe$^mt^ofmn\;^ 
Oi gianlfi al qiiàrlo fnl i< Sacél^liv' òdsl. lo deieHw^^ 
quartus aequ!Haiià\$stend»bM »tch>»jiei»:^ dgfvmMam éa^ 
rittm JÀmfrai» po^mta; palniuicu, iquae ìgemina pigri- 
tin nalia oalHdtt(sae^\nuUa.ìAlentmprMM^^ md^titniiri' 
aequitati mcn^ù aptior rqUaif IdBoMrà, Jiemffin$tM^ 
autieìm vcambm t;tft>; mùdmn. pi^iUue ^roftméklIMiy ^ 
qnù lactà lib^àat.^.:On è^nHe séàAin cìà fh^qoMldt, 
parola ivoDgii detbriti» un 6aoet*délaid«l iMdemqo<%m)» ^ 
d6Ì'iH)^fì0»Mj EqiibO' Gnsaeswte, jgitoiAèifa nieésutpldM'' 
dMla labfla'.poaipai'Oi moalili Af)uleiollii'p8tei»^,^«^pek^t» 
ciii|iJX)poBieii& cobgeltiira^t cUe ilfogj^ettoiiio i)tfmmtamiì 
possa essere il simulacro di una maoo sinistra. Que- 
sta più' nofi m di9ei^ne', -<Q^' ei$hdìbtfttd(^ atteMtekn^ 
il marmo mi è sembrato riconoscervi ì^ fàtjgui^ trac- 



;\' 






i Jff,. N. i^^ 7^ 2». ;. • ' .. ,T..« 

3 Melamorph. il, 10 ed. Hlldebrand p^lOia- '> •; « > ' •; 
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de di alnilie dite, ed a mio paiwe h nim sarebbe 
atatai assai piccola, e posto nella sommità del mano- 
brìo eh» il sacerdòte stringe nel pugno. Cotesto simbolo 
dosreà essere abbastanza adoperato neirisiacismo greco- 
rottaio, se Apuleio lo descrìve fra gli emblemi carata 
terislLci di qiiel culto., e si conoscono ancora aicani 
oggetti voti^ dì questa forala consacrati ad Iside \ Ma 
di ciò. abbiamo pare un'altra testimonianza in Gtemenle 
Akfsaddrìno, il quale ne parla come di cosa conoscili- 
tissima^ e in una descrìzione analoga a quella di Apu- 
leio d rivela il nome di quel sacerdote che portaTa 
quel simbolo^ oombiiiaad6 perfettamente con Apuleio 
medesimo nel dargli anche la patera: o arokitXTng (egli 
scrive) ix^M^-f cv T6 Tìig iiKaiGoijvvg Tnìx^v im tò cmcDh 

^c%\ Questo accordo dei due scrittori ci conferma 
sempre meglio, che quel »cerd€te il quale portava 
li patera, portava anche la moM, e ci fa ssqf^re che 
era appunto lo aroXm^^, cioè quello che avea Kinea^ 
rlco di vestire le imagini delle divinità e otKtodirne 
le vesti '. Se dunque la mia congettura po^ aceet- 
taiisi, noi riconosceremo in questo Istaco uno trctikifrvhi 
addotto ad un fiaotuàTio egizio di Eoma, e probabile 
mente al grande héùm del Campo Har2to^ ove forse ' 
ebbe la sua dimora, come ne dà sospetto la vicinanza 
della via Flaminia a questo celebre tempio. Finalmente 
osserverò che il busto j)Osa sepra un graziose partito 
di foglie che gli servono di soslegiiO) e queste lon sono 
a parer mio un semplice ornamento, ma hanno forse 
anche una ragion^ simbolica. La forma della foglia 



1 



V. Qraevìo , Thes. AtiL t. T31 p. 9B3; sul àmbolisino di questa 
mamu aequitaiis 'néL 'colta egizio m veggi,' U Baehoto negli Atm. 
deU^lnst 1861 p. 265. 

2 Stromatwn lib. VI e. 4 § 36. 

« V. Stephan. Thesaunté Grùecne lingtéae b, t. ' ' 
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esetode affatto il Iota, e par te Ire pnate che. móstra 
si aaMidigliapiiiitosto a quella [dell'edira; ora l'edera 
per Tappanlo 6ra sacr^ in Egitto e dicevasì Chenòsim, 
cioè piaala di Osiride", il cbe.l)eo si accorda d'altrai 
parte cdd la similitudine che questo nume aveva eoa 
Qaoeo. Pertanto posso conidudepe ! che il monumento* 
descritto è di pregio non eomnne* tanto per la unione* 
delle due egizie divinità e per lo speciale signiflcatol 
che a mio parere vengoiio ad acqui^re, quanto per 
Timagine dell'isiaco sacerdote con gli attributi del suo 
ministero, che se non ò Funida nei monumenti sepol^: 
crali di arte romana è per bo: maio rarissima/ / 

■ f 

Aggiungo qui come appendice la notiiia di ón'al^ 
tra memoria sepolcrale da me rinvenuta nella stessa - 
vigna Taiilongo, e nei giorni medesimi nei quali toim&l 
alla lojce il monuménto isiaco che già ho descritto, u 

È UH cippo marmoreo allo m. 0,60, largo 0,Jifl • 
e grosso 0^40 mancante però delia parie superiore; ha! 
il basamento formata di uno sioooolo e delle Gons\iieta : 
modanature, ed è attor nialo da una semplice. gola chb<. 
circonda la seguente iscrizione: - : m 



DE BASILICA • IVLIA 

C • OGTAVIVSCL 
EVCARPVS 

LlCTOR • III • DEC • PATRONO 
OPTVMO • ET • IKDVLGENTISSIMO 

; FECIT ' POSTMISQVE • SVlS 

* < 

' V. Pkt. de Iside et Osir. e. 37, , ,. 
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I eamlteri sono di paleografia assai corretta, e dalla 
protrazipne delle vocali lunghe, dall'itso degli acceoli, 
come pure dalla forma aperta del P, eredo poter gia^ 
dicare l'epigrafe spettante ai primi tempi dell'era impe- 
riale; ed a questa ben si addice il dettato semplice ed 
elegante, e l'uso della V nella; parola OPTVMO. 

La iscrizione, come ognun vedo, manca delle 
prime linee, ove dovea trovarsi il nome del patrono di 
C V Ottavio Euéarpo, a cui quest'ultimo fece il sepolcro. 
Gotesio liberto fu lietùr trium decuriarum: ufficio sul 
quale lia scritto dottamente il Mommsen prima nella 
dissertazione de aj^ofitoribusBofnanorum ^ e più recen- 
teme&te nel Ròmisches SùMtsreehtK 

Egli jpone pertanto cotesti littori come una classe 
speciale dì apparitori insieme 9ì vifltùres ed ai praeco- 
nes, ma distingue quelli che servivano al culto ed appa- 
rivano dinnanzi ai sacerdoti < dai littori; puramente civili. 
I primi erano organizzati sotto forma collegiale *, e si 
dicevano con nome collettivo Decuria curiatia quae 
sacris publieà apparel: ed a questa decuria s^bra 
appartenessero ì trenta littori che rappresentavano le 
trenta curie nei finii comizii curiati, allorché i veri pìh 
non erano in uso. 

Diversi affatto da questi erano i littori qm magi- 
slratiìms apparebmt; essi per dignità vanno dopo gli 
seribae e gli aecensi, ma innanzi ai matores ed ai prae-^ 
cones, ordine gerarchico conservatoci da Cicerone ^ 4 
da una iserizìone ostiense ^ Questi littori formavano 

4 Nel Rheinisches Museum nov/ serie i. VI p*. l-BTl ' 
2 Voi. Ip. 339 segg. ' ' -^ ' . , ", 

' Conosciamo fra questi il coUeffium Hbieinum^ comi^ìàtiy sym- 
phomacorum qui sacris publicis praesto inni ' 

* In Verr. 3, 66, 154, ^ * 

5 OrelK 4100. 
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uoa corporazione divisa in Ire deeurie, la prima delle 
quali diceàsi consolare, e tutte poi erado rotte dai 
defemprimi ì quali probabilonente erano i prini dieci 
d^U deeurìa consolare ^ onde il MonimseQ io ona iscri- 
zione ove si l^ge ORDO LICTORVU * III ' 1>EGVR * 
GOS % propose di supplire orda lietorumlll decuriarnm, 
ccn9ular%$ decuriae. Neppure possono confondórsi i 
KUi^ri delle tre decurie con quelli instituiti da Augusto 
ÌA servizio dei vicomagìstri, giacché quesl'uhimi erana 
organizzati in una gola decuria, che si appellava deatria 
lidofia pepularU denfuntiatorum^. Pertanto n4l taso 
presenta del nostra niaritio^ la meuzioue delle tre deoih 
rie ci rende certi che sì traltd di ni littore eseJmsiYar; 
me&te civile, e «he era addetto ai magistrati maggiori ^ 
fi quanto alla parte mancante della iscrizione, essa 
dovea certamente cominciare col nome del patrono di 
E!)U0arpo, che fu pure un G. Ottavio^ rimanendoci sola 
ignotor il suo cognome; la menzione p(H cbe eiegue 
deUa baaiilca Giulia^ fa naturalmente pensare ad un uffi- 
cio ebe costui esercitò in qilel eel^>èrrìma ediitzio ^tet 
foroi e ci richiama allA mente. i nummularii de basilica 
Mia già $onoràuli da altre iscrizioni ^ Non cono- 
scendosi pertanto altri uffici esercitati in quel luogo o 
cho 4a quello prendessero il nome, mi sembra atnnis- 
albilo Jia restituzione dell'ufficiosi nuiUmvlario airinco'. 
gittt» patrono del. nostro Encarpo. Cotesti argenlarìi e 
banchieri stavano nel fero fio da 4empi molto remoti v 
dome pttò ricavarsi da Livio, ohe rioorda lo argentmiae 
tabemae ^ e dai notissimi versi di Plauto ove descri- 

* G. /, i. VI 1S6SI, 1870. « 
2 OreUi 1273, cf. C L L VI, 435. . 

. . . « (7. A t. Vi; 1860. 

* Cf. a L L VI 1874. , . . ^ 
' OieUi-Hénzen 5Ó82; Grutero 340^. It. , >\ 

* flwtor.9, 40, : ^I .' • 



RINVENUTO PRESSO LA VIA FLAMINIA I7S 

vendo le varie località del foro e le persone che 
le frequmiÀVQM; d' àédttla suj 9al^6i« f ut danl 
quique accipinnt f amore ^ Ora rìfletlendo che il luogo 
detto ^6 veteribus era a|^puta il lato meridionale del 
fon, àose poi fu edifiesUtla bftSilida iììiiliaV si peò 
congetturare che in quel luogo rimanessero sempre 
ooteéti negsimaiiil, e che i «uvtmrJam iùòitiUifa> Mia 
dei tempi imperiali fossero in certn mùéù i JBuocessori 
degli antichi argentarii ricordati da Plauto. 

Il ))Ì6colo monviieato 'd)0Ì ùm\rb buauùlario fu 
destinato a contenere le ceneri, siccome apparisce dall'in- 
cavo interno che ancor vi risBioa^e-nel latd opposto 
aUa'^.fsm£iMe parta '«DolpitB due cioOgM a pie di 
mif dberd d'alloro. Ootdsla ràppifesenlatiza è piattoslo 
rara nei monumeDli sfjfpùìot&My b Bon mi^iaVvangfmà 
thii Tiscontrf dM^ m grafliiis.simQ clp^a del porridohe 
lapidario al Vaiioasò;, un piecolo aineTario^ deUa saia 
delle cotoailiei oei Miiieb eapitotinoved uoiaitre niàrttid 
sepoLoraèé di liàn M . Stkuùoivs Geramu^i eàslBUlK^aawk 
soUa* m O^tièiis^ ^ Li ieicogoa ftl presaiOèDMi sitotiiilQ 
della) pietà 0^déUa ri<ionosc»Éza'^^ eli è tiettoiclier^to 
OiOMtedeilà'^geiite GaedUkk PietM è aécomy 

pagikaftadaiiBÒ diqiiesfianittiali!. RìBneiò bbàM addica 
poteste embleoìà il oiàiiiiinBiitb ^da* tbe dfaibritlo!, om 
^rota^Hlmèfite vesp^rimeva la 'ricOBOGosdom/ e la ' ptelè 
del liberto ìversò ib éqo patroiloi o:^ ^ ^ 



* . ì ' • * ■ ' • 1 ; «'l'i » • . "* • : • I ; • •<■• . 






* Curcul. IV 1. . .. ' 

* visconti Opere varie voi. 2 p. 112, SSh tiuseo iHchCl'ern. T 
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DUE STATUE DI DONNE SEDENTI 

B8P0STB 

NBL MUSBo m S. £. Don AlbssìAdro pbiìioipb Torlonia 
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Letbtì'a fatta al congrega dei Filologi tedat^iin Trier 
il il Settembre 1879 da F. von Dqhn V 
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(Mm. deWInsU n6l. XI t$m. XI. XID 



Oflorevoiissiou «aeoofi * ..t < > 

< Veggono dióaDzi a lom, riprodotta m. ditensi modi. 
Qua fiene di statae^oh^ in paploior jailiDdo ben ifeoteu 
È appuDto<ih tale aspetto die. il ipubbtioo sioòaVvezEalo 
ad itom^giBarsi la^ nobili éanie>(}i Amùl -^ éomeispesfid 
atinenè di soDtìr ripetere diqaoai agli oniigtealt; nd'imuqd 
d'itaiia tt; 6 la grazia squilla dell:4ttéeKÌaitaA0ta^ edmé 
Y appareaza di qaturakiaìza che di ^t-airvisà ià itiiUi ii 
nfotivi^ neihaniio fatto aoo da' . soggeAti. preferitij dai 
moderni artfeti di Roitfa^ oin incessi' crédevano di mtroH 
vorr k ^era cfassicità, -spèoiatmeiite itd^obè GaMmv 
TannO' 1869, òopid addirittuia la atfitiià di ViilatAJihaq 
Della sUa statua alloca <)elBbmtÌ8Mia di Madama LatiaJav 
madre di Mapoleme ^ Questo giudiaio nadeiSpMiab 
mente a proposito dei tre.e^dmplaci di/cui si veg^dbé 
le fdtOgfS^^.'Àggiungansi a queste due consimili di 
Firenze^ e vedranno compiuta così la serie delle repliche 
le quali sino a poco tempo fa potevano dirsi le sole 
conosciute. i vi u Y) * 

In «offfroàtoi di v^ueaite tftn<iii« iNtpUdtf i qoella di 
Napoli ci presenta , uà essenziale vaHàziótief Vi^ -àiòtivo : 
le mani son ripiegate e congiunte sul ^eno,v.pe^ar^ 
mento senza debbio taoQvementesad^uaaivmalnNia già 



sìiSoaft iraoBildria'v &l^iF4soe' coinè ìàh «ùlo- diiireti^Ie;' 
ala: donM MOibra* meoo-dìstJiDsIa a-rioéver tràó^éil-' 
lidieatei in to to-inpres^ni \esletoe che -à- MguirèMtt 
a«r»ba qoMdiluiibiéhii'icotiro. (WstM t^t^o^^H. ìQlh^ q^SMtt 
HMttvo iiiwstìa'i'Off èit^fe, ma 8ilibeB«i «ii«^iti^ii)iéi 
d'sttrt,' 4o ^fiir«ddÌR>MÌ(ino, qMDd'<iwÌ&(t> à1À)t'1iki*<y'# 
loii addità6s«, diti'; fai«do 1itagi«lMv4)t«F Kwtfèf )P teafMèlldl 
cfelitor ite sj^atte della flgttra vtéoe a HàliM éhllìlf^l^'* 

s6Niu!daH'appòg#ia(rBl mi -titgàni'ìiW ìf ^juasiì^ìé' >éRd;' 
qiuidd)^ tttià persotfS' di «egga ebtapioslifiiéDllf ^- 'iil ^dti> 
ttadtélid si ptìiifMggi 'ai quel* taodof-it: vélefH^rèìrir tlklti' 
Ud^ forMit» spiegazione del f«ttd'8ai*ebiyè%i <mmU¥ 
sdooq codltespi^eésldoetdi òalttia « It^Rquttiltl^eìir^'è Barati^ 

iflristtc^ di t|okia «t«tiift. . l^ ^ì^Mììtm ìSoHHétimm 

ee/rtjoirrottoiie liArèittitne, &èil6^q«fltt:ved{ttiii0,-^mli^il 
l»raof»»f : sa>- ieai< '«v^Vvolge '• Il <tik8leHo^; < 'a)[^pé)èig«ftidb# 
stilU «s^ttti^s ivs^gi ik y»tiK^»è<lil >péiiiddle'4«l'>«(isiÉi' 
tiiUo/'yì(»;oiftt'ifo'!q«egti ^<y>eo!f'^à>!lafg»i^iiAc^o di 
pilèive * éostKI >teif|p fd«dft1à-l'>»|aài(AJe>'^ià ($d<inffi«i'^ 
ù»f>i><éel !Wn»kdli&aéli ; «ltl»!i^ttKisW^t«ttìii,>lér>(^ìil6<^ 
si bdàlwtiva! iiiiimpbli ttiar'«is iRWftJi' d4BÌ!'t<iMdÉi'Jéi*!i^ 
A»o«ìnr »tf|ip«itauiid : Uèltà guér 'iM'^HS'^tr^tri^i^tAliié^' 
di^.'tiaii^f«ril«!i<àp|]jaHè»ti««à'lR»«^' AiAm<t\ «ÌI^s^>'>f|l 
ititnaid-«!Agrtppii«(«rioéré^/1loÌ^sè(»'itiJ^BtMàg^^ 
iff' t)iH<'-giovsiité:«là' lèi èiiàdSO^àlè^ d4lIlft»M]ltdfiÌ diJ<Vlt^ 
Albaiiiyioflieitf^ ; f «SBtA]^làfW>'^iKM> m^ rmmeè^ 

libra» 'édtetotò' dt» •fa'ttiré éli«f'tt)dèbfriiMi(iq(ie^' ti^ 
amlls'r nei'.teWpi-fiioSDèPìdri^/t «èMUtdO-'^^aP èM>'iétfiÀifi 
appaHebeiM»^«illai>tti«à)del Ébèèndbii^èto. ^làW sVèm^ 
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lir#ai^«rQ)8Ml9 JoNBi9ps»ii4n .pMficni-iBttl >ptapriìt>j^ 

[i^^f^ q$fiprM§^er«v4gHari!i .p4if «iral'aaliif^iiciKAttih: 
m^i! QÌK')8pp#Al«lnÌf9)rfiQM» it^rfiVaKa* (ii^>«#lilàoa»r'idÌ! 



ziooe de' suoi antecessori, la prendeva senza stfl^òTò' 
a'iye Idi» «ib^vèi^, y^i<^M'pè^ì^n(n{> reitera 
8«X»ir«m Mì'WHikté '4f aimmi ai geai» dSH^e^ÀH; 
^iHiktélfee^-dbblfiattói ^•ìàj^am ittiat iiarr<fif<eirò^B 
ii^èlMeiliiétl'fti^e«ffl«'fte: meM %fet Htiisòiìè^lo'V^ 
tWAriMié VtA-iÉftiinii 41 ' UK^a^o^ >i^cé)(Ì81 ltlib(^^ 
àhim U }ttàa^hèé iìHm roplàiAéi^ dt WUré' m 

è'^8élftifì-«^ibtl«. ^ Itlitt 4llb Vk « i^stB irb)yi«e''»Ì^ 
tìilf^iii «èée'è »i-'nibdii »i^, p4«iltà' di'M^% ^' 
itibiÉfMmi'tIAìsIlttìi. QdeAÒ m&é m spka^' i{ W 
«!li^MMRi«8d{ifiHÌ0«i'aUi m Mb 886 UofÉlirtHfimlif 
imtràd ' lino' m^p) 1n(éHMlfl«e' d§|f{ miM 'I^BP 
d«Hy i«^&ftÌrtiMi0-fiélA i(ififÀ^'«t>ddÌ 'iinpFiall^i <f-^ifl4^ 
toUei doft ^è«lllla' l(fot^ flbtf -»(!^6gS itHW» lì^m^ 
stltfi^plttai» fih^^ébbef fl%l %y§èft«9 ^oRf'n(])la8^Ì^ 

onMiiéifUfi4''6ìf !«iii|S'4wt«iiii''a( §l 'umevdie #Mid,<'6^ 

0»^ ipfcIpfìd'^Éei CSM) df méf f^aém' IB ^^z^* 

Dflww>;'^Hie-tftf«fi dod vf mdb mmiréìàòmf. 

wwàitsi m >àv tinnii ae^V àmn^i k i^e* é 1d- MB' 

mt'^ W mkii^iik»^émom^U, ii^Ae'iJuòMr-'^ 
v»ra «éni d§i% "dei' i^ddr KtrÉfR', lYiia UflÌI< ÀVr'nliii' 

' m-ms-fem^mi' ma vii p ap-ta' éà mm 

sSémi ^Mi^ i iiéiìì éràold' sfóli di-é^ii def mópfì' 
pé^<i(itii i' téitfi «Ké' pbtévatid ^rÒf/M a^i illi arll^ll; 
nibdMil 8lì< qdiiH ei^aÉ m^à&iii M \é\ièm é ah Ifi' 
qi<#tèÉ'tk)' di- MfeA-a Mlè^féà aVèvslilo il m'à^'e df' 
UÌt9'4iDÌ^iilMj qùal«' ^rèbf/è' ^ùiìtlcy dt'M' Ihigà^ 



^1^ l^Vìl STàTQB DI DON|fB,»PS|m 

0)p4^M^o^rsirpiù c^ jioa Tosasse ^in poeta itéim 

M Jp K^op^posso oQiellere, parlao(}o.<Jei:vart lipi^delr 
r^r^^ rp9)90fi, un est^^pìo particolaroMini» pwattoiv 
^ji(^p/ohe paò. servire a^ , illustrare I4 storia deMipa 
ielle, i^oslre sUUie, la cui ^^rie^ cesie quella di iQ^Uie 
al,U;e^nalpf(be.jii haida coqpiiDQiare dal paotarW'OUÌ 
P9f: Ì9i.9J^|ma.,vqMaJiji propesila airartail probiem». di 
c^res^D(are uq .concellQ personale pel qaale noa si 
\fQ}f\ ^alicui) . tipo fra le diverse foirme di rappreseetft* 
zjjDpi aQteriorlw la voglio Juteiidere la statua colesaale 
di ^pmpep nel ,paUz?^o Spada a Roma \ ìiw è a,lejw 
du^^ìo cb^c .essa fosse o^sta io focj^a ,monQB«ptal« 
ij;i^^9)]aicbe luogo pubblico; 9 ci preseula;, seeooda od. 
qfj{Ìp^lo,,s(raDÌero ai Bomani, un capitalo; tUtdri«90, 
np^,,^^ nei suo abito milU^e^ .finain ifn aspetfO:idea« 
\l^lff^l^ punito cprrispoadente alla vita r/^, dèi tutto 
n^u^Oi ;tranue un maatellp che .gli cado §itUa ;S|MJla> 
s^l^ra^fìio sin., <;pp ta gaqba appoggiat^i^d up IneM^* 
dj, ipalfoa, iteneole nella mano sii), un globo» sul quajle:' 
soir^vaila Vittoria, e, colla d. sollevata lin.^ attiaggiari 
rp^nlo/dr (;hi parja. Questa forma di rappreseotazlo«;e; 
tfilli^yia era.al certo, per{èltam|Qnte int^iUg|bìl^ a^0An-.• 
lelp^()^an|a^ e Iq è anche per noi,, quando ci ripprtiafoo^ 
a( teiijRi di Alessandro. Magno- jinfalli.i re grecp.TÌas»rt, 
tipi,. seguendo il postume orientale, si arrogarpi^o »^ 
posizione Ira Tuomo e il dio; rimanevano; i^ppini* nelle, 
lQfp,.^lajue,.pia uomini di un, ardipe. s«peripr% dei- 
formi; qssier^no a vincitori » majo un altrp«wsp:o^Q,. 
quelli, della palestra e pìuilosto; rasaon[iiglianli ai vin^int 
ttó .inilici, quiili furono Addille e,Per$<}o.J)aHi|K> diii 
tali vincitori ifu,. preso quello per ir^^pre^enlar^ i Piar: 
dochi, ma modificato .colla giunla degli ailrjbuU.j degli; 
dei jnàggiori; (ale è quello del^ Vittoria 9qm \\ «(^^ , 



]>&& Sf&Xtm DI DONllK Ì3Bt)BÌITÌ ìèì 

il qoàle era pfoptio di Giove é di Aletìa. Ora' qàaridciQ 
a me' d'es^iiipio, i MililehéM' vollèi^teh^rai^con ùbà 
dlàiua^^Pi^aij^o 6<me loro salvàtcfré e fondatore, còmìè 
qtì^li <^e aveva messo term'rne alle guerre òhàe peif 
i&aTeie per terra era iravagtiato il mòHdoV gli è'ùàiU^ 
rale' die es^^ prendessero a fondamento deth l<^o 's£tà'^ 
t^a il: Upo dei Diadobhi, ai quali erano ^11 rètìdérìà 
onore tiì eircostitnze consimili; Ma che in ^dtna Meisa 
e pubblicamente gii' fosse innalzatia dna statua' blltf Io 
^Égiiva^^tiale /3«^«X6^ vtKotpopoi -' il ptìtófo 'esempitì 
è»{Mf'Sulla-f(besto fallo, io dico, mi'pfir sbmmiiméàtiò 
iidlé^éfè 6 éo^plelaie notizie degli ^criitorì' intorHò 
alle onoranze straordinarie resegli dopo le sue vittòrie 
in Oriente. PottVi^o era allora sulla via del trono, non 
^tnanoava cbedt salirvi; onde^ che non già a j^Vertà 
d'tmmagkittiMè deve atiribuirsi raspettó dèlia s/làtué 
di Pompeo, che anzi essa è l'espressione profonda e 
eooscientedi ana volontà politica e lartistiea. Parimente 
è Miei 4empo dei : Diaxioehf che noi ^dobbiamo ricercare 
tarimi germi della tendenza a rappresenCire le donne 
della casa imperiale sotto l'aspetlo di Giunóne, ^ 
Cèrere 41 -tenere, del che noi troviamo inolti esempi 
là nei 'mMumemi letterari e nelle tnonete e nelle o)^eré 
dVte, speelalteente sotlof Augusto; e dopo che il posi- 
tivo Tiberio impallidì quel nimbo di divinità col quale 
Aug;iisto^edeva ^'olentieri attorniala la casa imperiale; 
noi troviamo anche più raramente adoperalo lo schema 
di iqosfclto divinità per le donne imperiali: soliarilo sello 
Demiaiiano^ ricomincia ad appiairire con maggiore fre- 
qoenza. Come aAfitfqiie una di)nnà d^ita casa impe^ 
riale; isoB^a ulteriori indicazioni od altribMi, ddvevà 
apparire' a ciascuno rlconosdbìle come tale, quando la 
aQàntatya, àmAe non 'lenendo coiiflo della somigliàiizlà;^ 
corrispondeva ai tipi allora noti di Giunone, di Venere 



^ v,%les^^ ai upQ sici^mi), che. «iuwwMeJafijgilamiifU» 
^({ii#9ii^,< ^ griodifia^.imoieidiatoiQenteiat^iuit «ilp 

i^ipJipVie. rmaq^ (J^^U^ «tfilHe, ^ 400. (]i»Mzi A. Ift/»» 

^PPRprr^ 4.0- orÀginiMjei gn^flo, q^B^. 4ift dfi. rfMn^ 

%,£(Msui.l^ ljo^«^iya2!iQiM>*!.qhft ool potmittWA innigir 

iQQdft '^i^tìm, Q9rtav»ni»>i m». QoijQraci; fooMMu» 
S9PfÌd$Fai\9h 8$, ciguajrdK) #'ojclgi«aJi«. prjmiiijWodii qu^ 
^^^typ fummeit s^SattP.QQDttft colga, giiufaa, o «iopt 
^bl^MtP. (tiuUpsift s^ng^rcipiùrloM^ aMora^ 

I9 H< sr^gfi* 0. $ì&m'\v di vDlg»n, lo sgaardAtaiU 
#>{}» 4jtcqi vQggoqo.iina f<}Ku{i»)Sa piMikdtUi'Qngir 
qMf) (d^ya q^NiB s^q, d9U|pr(9,aUa:g««ti)A»H(^d|(5i.Bt 
ùifirÀn^ij^e JjDfilQQj^), m.waoeArdvAlfi.di^QO! (Mi gigmr 
^fì|l\^p. qdj; qpa : riprQdiujoncv f0totlt)ica> dbltJncdfl^oM 

Qnf)$^i strina ^i.rlaidat» sìAo^ac} Aggi quanAiapnot 
sm^ )\ #b§(V9i si a atAt^v trQii»ta. dÀ jùiii : chei.Sft:iaMi& 
^ «fìno^.U^U^IPIo ^i, ppleirlai pp^MOar liio; . .«. vofr 
r.Qi, q)i|e , a§eiV9^ la, ripffQflq^jQtte vaìmmi. au <kltar«ii ia 
Ipr^ mii;i{Ppr.e^iqR», pt^rlc a. qitJ^lU «bfi iJySfiDUfQA9i.i^li 
<^flR9i .({6)^ban90 ATì^tp Jft,.f4^q«b.d|).'yjad9r^l^^ 
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4Ne8la^«Mìi»iè stani n Ai v«M 'tergo ìHiM^déirMbb 
ISM^IiiisMvIt dlie4l (iiiàk%M«tUHit Tdi>h)lDiav<|Mdlrto 
.dbiè'atta»!» pridotpc^i^». 0|iertira> t»el< dN«> <ftlu|life- 
.dnnoi!preiM<i8oin«/ irila#g«>dt)'ÌK«<Oiva«iM|(o -fbotf "ilW- 
d|i)0èq6O»i8Miif»iièbiMlMl;< c6e^l&iMalèal^ IM«4i ocRMesità 
•aU'eibiNBllàidrìequIle «Kto 6(4oiD"« Jtt«iM|»Bi flifiai^Hb 
aoche altri frammeoti più o meno Dotev«l(i^# ssmivib 
dGtonnaìiiti Jlt/% spiMi ^fi^,'4ii'c|«ìiii<!péHò iMMI^vaoo 
taMB<.iitf«ii«ttbr()i>dìv4M(il l« linft ii)ttl4éi'^r«l ^ififel 
BbpeMo altiili«bi «ose értiiO{|Hfio(tsl||''p(iÌ tìtfi^étettie 
àHoiH]iMt0 lA iHwittfè t^ ^pMMi ^tWlD ««tfli» cImf dMH»- 

àhcMflffMt* djiK!re'M»i«0(^ 16' ((tMI»''dbptn4oif))ìéi'ééÌ^ 
iiS(Mtatbi««M«ltlv rei)iriiftD«'^éoHdwl«l(iÉWton^é^ ètm 

(poin^rii!ai#K«il«%XÌD« d'«diti^ti(»«ilsl^ Micl^^^ klÌM 
OMnqiridfi sér^ilrttii dirtloPi oj^Mi ' ^iwt >)Ìiìi<>ttit}iMi*ki 
,iMaMMtn dd'p^iiiiiHr 'detiy- hoét». > 1 ■'«' ^^' < ' 
' j ■> iti%ti}iiliìfMqM(iijgw#dai attési» ia«òri)<*ip«e ftlftta'è- 

:diatMrimle l'pr8«l»deHii>'#' MO'ài^aAlÉtfo^^lllilWfti»!! 
fliK^Paiidotl^pWM <di «HMMellziW'ii* 'Mflli9n0 il c^- 

-«K t»li«,' liii|ÉIM dM» é«h lii«tt»#'MWtii(Pb'«fllla']^i>fe 
<d0lÌfa^0ggHiqoO(riBÌtlMI#etftel,< l¥ nfltiUlnél la'MW yV i(K<'à)h- 
ibHaOthKJÉ /< ii^gràtt'>péHér'l8VBlai|)(Ì'ttmii'^dift|f ta^àirfe 
itiiléM«f»< dettai IÉR(>1lll*'<Nfttè;<làf> j(ilW^i<aKrÌèi()«('«'-'^li 

p«iheti»$'«ii|iuttlii> ^ti«tla<;^lll}liiPd«i^à(a4Ìhd'!tMlfni>piiÌéie 

iMlUpoo|«r^it.àiil0Ht7i{teft8>pì[iilt|ièi<èll^ii^^ 
óMÉndàib 'iÉk)a«sodéH|e>4a(«Mi(»«i1ttif0 sfKléttd^iAM dld- 



/ 



Japqti^ alla cui ir>(l»eoj;a 1a statua dov'essere sta^t espo- 
nila,. p^r.luiQgo Ji^ippcU ferro cdQleautot.nél.ttaAitio^ 
vi^ulQ, fuori: si ricordi che qualsia 3lataa sorgeva stilla 
apiiDavtlli qual9^ raocbindeva in se iL^aoale di. seok) 
4i latto, quanjlo. il . eirco^ e riwolrà facàlmeale. sfmga- 
bile tale deperimeoto av;V9UUto dopo la/ roma:, dei 
circo atesso^^ • • ir .;..;•.'">.• ■:■-•/ 

r: / /Questa fu la: cagione delia poca atteoitione che 
4^slh la statua di cui parliai&o:: il direttore. Tornano 
diagli Sitavi, il !Nfbby, appena la notniaò nella sua rela- 
.^ipiii; su), circo con uè paio di p^qle. le qtfali.si rifio- 
rì^c()A<^ ajLI'Voiteresse obe può dealftre il soggetta dèlta 
.statua, da lui faisaqiepte ìoterpirelìata; altrettamta di- 
casi» degli stranieri cbe ban dato relasioae di quegli 
^sqavi, l^ìuglese: Bqrgess ed^ Qdoardo Gerbard v le ^ cui 
parole, mostrano la plù^ompleta ueocja^a^uv Ma^pnesto 
fi^* iQkutò: il giudizio, eli anni più tardi lo stea^ !Nib^ 
fii rallegrò, della bella-s«ultura< Trovavasiio JUmaip 
quegUanni in cui. avvenire. la scoperta. Odoardoiv^m 
dar Launitz. Egli era della scuola .di: TborWàbise&, 
caldo aoponir^tore « flnp conoscitore deil'arlte^el^a, ed 
occMP^vasc YoWntlerì, sopratuUo ip quel teQipo!>;;in 
cu,i, per .essere addate a vuoto le Mie grandi/ Qoiofllis- 
sioni di Russia, aveva molto ; tempo 4ispffnlbilie;». di 
re^tan rare statue antiobe frammentarie, le ;4iiali^^Kli pa- 
ressero lo meritassero e del cui restauro' egli; si («e- 
fdevi capace ; ò. noia anzi la quelito -proposito la gran 
parle.f^he negli aqni antecedenti egli lav^vasayplo.^ nel 
reslauFO dei mar^i di;Egiqa^^LauQit^ per paridi nw 
moglie, ipolana pareple della famiglia.Torlopia, trevavAsi 
in slrella relazione coq quest'utlima, e^ lecoupòawtbe 
di adornare la villa Colonna fuori di Porta Ria» . div€h 
nula p^opriell^ diXorlqnia", t naturale in iaUoifoosflaJwe 
ohe il Launitz s'interessasse ne^i scavi ebe il tortofiia 



sleesò ffldeva fare;U la egli^fCoiMr eibbe a dirmi il 
i|irliieip6 Toflooia staasOi il prioto a ricoDOScecei I-alto 
«alofo. idaiU Btalua presento; e tfta4|uaiB6 magnifiiar 
mente io alto questo suo apprezzameattafiol reslauto 
affidatogli jia Don Gioicaani Tof'toQia^*. Tal« r^tAuro è 
improntato, di giusto seotimenlo dell' antichiià ed in 
geoenle QQSÌ bene ie«rrispondeoie;al carallere della 
alalQ^^die soltole^ dopd^m^qroeeaaifi^eminiiktfi rìcer* 
che può il riguardante accorgersi di alcuna : picode 
fdisariooste. iVIiWAitt natnralibeata aos potèfjtr del 
volto un ritratto; dovette contentano.; di la^ne ueà 
figoft' ideale corrispoAdeoie per approssimazione al 
tieimpt) a eul 9ee0ndU U W0 critaiio: ar&tico domva 
aktrilHiirsi la ^lui. Noi seorgiaiao dal tipo delia IfistM, 
cbe.a suo mode di:, vedono questp^éra il periodo in 
enìfi per paflar «oL^inékelmapn;. T arte attica vdgo- 
vasi dallo stile suiiUme. ali belto. Poeto guasta < per la 
veduta di profilo^ per la (|iialeserasUta concepita qua- 
ala atatim, la poaiztoae del cApo, il i :qaale conforme 
all'uso ddtte re|ilieto rtMnane.doveya forM.un poeo 
^piegare à d; pàullostd^si^ipalcebbe desiderare cba la 
maao sm. fosse; aecèndo le repliului ramwe, aiteggiata 
con minore eleganza .ma pia aatsuratezsa; Il Lauaìte 
'B^pèi poi dare al taanaotdttm:tt;«ef«ì peljrealauro, 
iuaa; palldai) artificiale ed lita aspetta di c.toi^Goiùùfieiia'te 
ida^t(^efe ogni spiaoevola cfintrasto eolle partì antlob^ 
md ò>;co8l che tàltà l opera fo V iapressioue di ^wa 
•rara. ariKnia, quale mm é ravvisa sei 0oa io pache 
:Opteè jreslMràte, a: mo' d'esempio aei ? Sofoetó. lateraito 
:d ndì marmi: di. Eginak " n 

: Questa statiHt co^ restaurata «bbe dapprima ìi suo 
posto dTioapré in una: sala, del: palazzo. Giraud, archi- 
tettai^ dbd BsaìBiiote^^aiptìssetotO! da Tórla^ia^^.e vd 
rimatev' teir)iè ^ìMkhattni fa l^altusloipriiici^e/Don Alea- 



saadro mise sù<H sooi museo^ délb bMgfetimi ^^iviresÉa 
fili doHoi^alai in uno smmgp^riitmùU^ rào^'priprioi'edi'iv 
ntUtod, lucei « ^1 chiaiBarai^ 1» pivlà^di <}iiÀla^ Mito- 
rioni»' -già' tftwto-'riooa."', .:«-.-;"ru 

< < WteiDO' alla pràoeidedldi'tnmtsi uélailtrài jdMtiifi^ 
'idliMtaatoi sicoiìdMiuUiv éelto qud» ^l^aiMoi) dÌM«|tba 
itìN» un dtoeigiia dÌJteadOt4«hiM(l68iiiio st9D09>Eiehtor 

tQuéOQ staduaè dlt greih luiigailainAlglloMudhtotto 
Jorreplkie roinaoèr < .! v .;: n .:;o 

li «w^oapp) anikp e :ad(*'4Ù»' appirtMettttistt 
nmtna il^^ nJtouttO) ìdèolizzM» deUbi mpeiiatriae «iojM^ 
rSlB'riUKrailai^ wllai cosi' detto' \iil(à 4M IkMtdìmti^U itti' 
mafito) di< ruior iuqgoit^fi Tia^PreoeisUWa^idoodè ksIÉa 
4iilla adlililaoèi gitamqiM»i«U2iidi^«talb9e anlN|er)Hl|pén 
irestaqrati^ sm ^loiiaaMl dieli defoiiltàJ scultorei finaieesr- 
rlqi V soriani) di) CaiH)neai;'8op pochj ^iitor,làl)pHii^^aD 
paptéism ttwpllH pfifbè lai statna> to' trmlM*à(lezali 
inopaMCchtif^anfAeDU; «iterò i()tttki|N)ila»iiiino>«ÌDLiie 
^l' a^nbrao^r di HJ bnàoqia^ side è i divisò dab c99(Hp 
nail» lilieat^ ditti ìspiflfà(.p«r':ii»»i)raearM^ e«i^fiii#i 
^ éà afatifo^ dl^ «Ili f e20q seiparato^, < ' 

#oefilte)dfttiDSlilue' SODO) tei piiito chd» iiopri^nn» 
1ìorhni}i^<aiiUai pertiieisi dvdtoe^arélefubbileiireittft 
:qdallei€to«iiCK(b»ie)tfaiDiml MD'mwqa e^abUiiÌBS)b§ii 
it^gioÉfO dloé886«ìnbUo*rìooM(Scéc)U>aè*sì9Ì pteoìpé p&t 
qiMMoiinffibreH'aropec I dis^gm stmqistatii iffartiudal 
si($.rlttéhld»i/alHIÉMilifqiJii^'ób^ 
e servirooo anch'essi ad adomwéi aMiétinuBnto k 
(iiosfeiai :bèUH< fiab^'oekigìofito dfaUa mlalwi! «bd^anza. 

Ubii cotifrofltoi -delle) dde^ staUie< cij apidA blK¥i^ 
iaigli4i-a»ifihMteQaeiiel<#^i|pfegiiérifaBilU^ <giriM, 
«ÉÉe/aiilowiiripidoi oóldal ioBonlflri/ éftfpfrQetttvre 



RffQfiMi'<^' liy<»',S}iodK»Hli. CartomiBntei b ^ire leaiilicbe 
IMNUM ,m» .pi». vi^QA:aJ^'on«)^al« gneeo^ «icinlaaioìA 

inévA .^ j^tia d^ lìiapolU Ab gii à ai^witai iL\>gitdo 
Smigioefkr 41 ofigiMlilài «1)6 oi) app»risq«< nellii liiviaj, 

twwfc pitt(ivd) «i0sod0cMA, mMMift «ulawiiA, lìonigir 

q^ glMM^vl* i!0[)jiic%pp aoli^^ gr^s^iilA i|iblMtfe!iiQ|p 
tffAiAtJft9!'di dM*^ s4(jn«iivOi rìprodoiltoi UAiOOloritoi qI- 

mk m^9i cfidt m: kh dp QfiMfi «o»- 9fdMt«. J|ó «ite»- 

Ja maggiore ampi^f^, «J^M %l4>0i<eiinii«i«eit^^aUiMa 
llWB^a^il^fiAfJlIiltAIIP di s«d^ «owvi(MiAfil(),e direi 

iKtfi «)ts» Mi«dfi(i!»i»iipD%:Ms«.«iki:ti$keM^ d^ig 

^a,9p8t6ÌAfi% 1% yriai «t sud^ ciHi (flPQMt idiEH(0)(.:e 
Spi) iiMdci>i)MefifMtili liV.gWftbiN.d^Ift, $g»b0)lAti4Mdl^ a 

WfSMi. ^; dA«É^ }am liInWfie^ffM ehftì lAirt«»flf 
fir^R» ^imseiataiiNAl^lWeqiftiiqone SJcVro^^YAi.,^!^ 

4^ idgUififiHgllAM Igs^iomiih,.^!? djfll^-eiiH) l^ltMtpsw^, 

mi^Hèh m^mti^t- e ^ ri^pim,, ariìmiùiLDuifttau io (.^p^tp 
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ié (ileghe ^c<BDdenli parallele del nhitoné: éoùf^ootM 
a dio' d'esempto con questa parte la massa aiorto d^lKf 
ràpljcbe romane. Ha altresì UD-imporlàiiza partidolàrt 
ta foozione assegnata al cane di servir d'appoggiè aUe 
parli ìoferiQrl della flgura; poiché in qnesto Biodo 
soltanto le si rende possibile di stendersi cécbòdatbeiite 
con le gambe incrociate così di sbieco. Dove maneU 
tale appoggio, è necessario o che le gaoibe sian coi^ 
locate verticalmente vicino ai corpo con detrimento 
della disposizione delle linee e della graeia d$ tutto 
l- insieme (còme si osserva nella statua Albani), ovvero 
è d'uopo riempire lo spazio interpósto con pabtie^già^ 
mento consistente, o con massa di ibarmo, come avutene 
nella Livia e nella figura capitolina. 

In ambedue i casi va necessariamente perduta 
gran parte della leggerezza, impressione tanto bene 
destata nella figura greca dal libero cadere del pan^ 
neggiamento e della prospettiva aperta tra il cane é la 
figura. Anzi mi par di poter affermale che la presenza 
slessa del cane conferisce essenzialm^te alt' effetto 
della statua, poiché in esso trova un artistico rìscontiro 
la tranquilità della donna (come nelia musica atPàdàordó 
principale s'unisce quello dell' accompagnamento, per 
produrre una melodia compiuta ), e inoltre anche 
riguardo al concetto è bella la giunta di quel cdUOde,' 
lanciò che al vederlo lo spettatore è naluralmenle c^b^ 
dotto a dire: sensa il permesso di quella bestia gagliarda 
nessuno potrebbe avventurarsi a disturbar la quiete dòtta 
sua nobile padrona, la quale non potrà da atcuiio ^es^er 
costretta ad alzarsi se non quando voglia. È certamente 
as^i notévole, e non può esser fortuito, che gii s<)ultori 
romani abbiano tutti nndnzialo al doppio vantaggio 
offerto loro dal cane deU'òriginale greco; n^ dévremo 
io seguito ntor^rè sulla spiega^iiofte di quésto fatGl', 



-^ 
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^fbrtò per copiegMDza un eaDgiaraento svàtttaggioso 
il)"tfltta;llil^€onpQ§izièn6ve li obbligò di 'ileorrere si 
mMQbioi iPipiegliM quali bom dei troiBchi o dei pilastri 
Q> l'aHrtL'iaeMfiileliee di eottoéare tolto ta inedia tiDà^ 
cesta da ^Uvove/e lasciarvi «eoz altro taoa ìaaaasa df 
inamoveovfe nella istatiia. del Ganpidoglio. 

- ' Plai8aia«e ora. dalla consié«^ioDe generale del 
tte4lv(> ai partioeiari. GiaseuBe di lor ignori potrà a 
QQipo'd'oeehiQ favirieare la diffDreozà tra la fonsà e 
natfipatezaa greoa e Teteganza ed artiftcieéltà del lavortì 
mmoù. Uno egmrtlo; a ma' d'esempio, eu quel partito 
dk^egbe che daìlA gamba sin. va»MSQÌIa seggiola, poli^ 
megtiafdieile mìe pàroie taoetnnr quel^eheio iolebdo. 
Qui tilMiiè «pieghe sottili mofitò teee, ombk*e ptofoode 
ed luoite^: rarlieotàzionesemplicse ed evidente: apparisce 
a^eeiipe d'ooidiio -èssere tatto 'ciò 'OOtosegaenza iibmé- 
(Mata 4el Aodo: e&de isi sedette. Nella flgura^ romana 
le pje^ 9bMt itveleadàte, allargate, e vi éOtfo véfer^ 
poMe. Ufi» fqinmtttfe di . pieguaié, te ^mndi profotììla- 
iMi)tel>sokate{idonto'^Bàsoé igraii varletà^di molivi ed^ 
e/Mii iti Idoe, b qaalé, ^«e eoàtfìbiiisc^ a ^àar'ig^à 
att'ifMome^: ne4iidebolisdB però H earaltere. Itt cfà^ttna 
p»eisis»*08Bierva)larmaBfli deli -artista ohe raddirizza; ohe' 
^ìra» t;lu^if»cioiida(ìiiseira éfltodh6- ouila appàSà^ df*' 
(hiro «ì «piaGemte^ ■ -'^^ - ' 

X .MtdQT JaS^ :si è dita lo 'scultore detr Agi^ipptha 
(UvffiU« lilbaniy >Bglt! hai!ri^rodpt(o il panD%Ìam'eAtÒ - 
con* maggior Jei^hài the. iautore della Livia; se non^' 
che. ha> dato <:aliè pieghe* quella goh6éz;:à propria del- 
l'alio rottaot, obelogliei^giiì icaraiHere ed ogìii forìsà 
al laYOML.Oftorroiitisr lancora la maniera afiTatlo natii-' 
ralftiieop toi adla: figura greca il manto ricade i^prisi 
la eeeeja^iCiiii gr«iodo"Ai8«rdim- delle pieghe cadènti 
qm e>^;cdnrrarl(ifioiéÌ¥a! disposizione' tfegif'^brti della' 



« 

gre^'ènM dialMfltait ia Lma:<è ttffiviffi^Qlàl^^ 
telato :doiìM «aia; «Itivi m(kNiM:d^ 
Smo%^ 4i (breochie idtvMmitài, sfroè^iiMter^iidtttiiDtitf 
oadQ ;i: i9tate trattata U parto wt)etio»B ^1 Itofff»; 
Benché le dtiè 'fignm ^ dbl resU». aiaiib deHkUiedWlHMP 
gi^ddim^ ^è iH ig^raéé^ siUÉatoi tulferria- là iar* 
gbeim .-d«^: tcultcQ^ la disltna ddlle^nlMiiQetietfrit lèNP 
e^ da^ :|pS9dlla del oollo: è mblto nigstoM toettiai figdto' 
SPffi9^V%« m\h iiMbanh. in «piésfirtliina 'tutto é^sMut 
lr^ff}fffqaH) nel seteo di iikggiare'idlt^iicas t SalViaMMl^ 
et iiitt^cHt) posftibiie dA?SGk)gliere' ^^(éttdnrahté't ii|Mi 
prqblemi «he (ai «va ixtiposlo, ^tar a dire larfmaiMtnB 
elieig^ia^ i>el Ir altape il it)MDéj;^fMDerftD^ er laiMBe: (T 
valsrfii 4i ^oesld «(Mattiti mme di fbeRa^ DOiio^ 
copfHara 'étl conpo. Meot^e: l'artista <^è «rirsvai 
sQjJLwtoi a^ oiteoétf e arnmAa^ e belieixup ! iftftr ir id«f*tl 
m, ^ Hooopletammle 1^ plrté•6Aevliate'dal'9Ér>«pl^i 
cettov l'Wblom'iMla^ Istaisa^ roinarih s^ffropqneirai'asèlnf! 
aiUii jef^eMi-* Aiiiedd0 cwai^ita' b sabi figura) M>etk<plìn 
gi<wra^la fa .tnéofito é (trottare ti v«std eoo! già 'èHi' 
iQMJ«rai'gP9caH ma aenfeia^dpprtff Mebdàtirt e glrMa' à^ 
CQflpQitf io ;(86R«e^Q»tai ^1b divarsaf po6iii«der^ d^: 
v^mmMei QgK> goMAagttè apnìif^ per laitriutmr^ e p(^ 
cosi mostrar le forme della sua figurai<nagll«i>^)ft fsmf 
aya|S€^il^|ato ((. --^iKibi v'hai diriklria-'deGMMatVtl'àl^tista 
g^eiC^ j ììmifù: q^étti im(Kegè timi pìiFScolaré ^ ii ìH^Bzal 
Di^lKsspfimare la^idliiteraaaatùlra :deli dejpflorfaiBSfsnncra' 
aqcifiìq^rSoUaDte id) fof m^ dei co#pov cbè! nodi bei^vlvéd' 
ctfavdìi sostogQQ^) per l'iartista votowéo ^n6tì»*st^gg^ 
fór.VH»' oraoro il scig^^ditor pprocìpalet sì^cdofrènltaOi >{)e^ 
ialeoder. m^lia l^*! diverstib, h cdblei*!»' dMie gQ^òUr 
nella . d^i&atattte e &peK»jeilmeDile < b giìiPQclchia. > Qwate- 
hauDCi lni medesliiBd^ di^lansài ndtoiiiàl'e neN^l^a'; «fa' 
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affondi Ira uà gioocchio e l' altro,. jfgU'ilfKiMd.bODtoid: 
otik 4»^m» f*Miar«Dle <#aggM»M^ eiiioo'iAfiUcl^ODe 
pÌÌ»;«0tt«r 1^ 'ibi jUeffii^. (Q«Mttf'iW»> pìMfJllZM, (filoM» 

mi9i«'tm(if4yin«A^.«imlM(HsUch9Biii4^ ^tt«*r8»«4M»mk 

SH-Atftti<i« qwiéiM^rsiitiMtfkiwI, noQtoi Mlfiiitii «rtiali'fl|(ps«tti 
l4ù !iiifilt0'i«MMi4iQ fiH->tw«rm>niififMaiil-i$tNi/ aliiiMiMiti 

ii«paq«H M^iM.mlpiMllaMila.Ofni liaMiri^tSkm 'ht: 

vfHMà4>mU)i srfDibi c)ufik^r,mn .^.:iMUa.'ditii)Qi'tolft 

it«il«iisiorì».4)|Jslianti| «irtlf^,/ J.-^ 9iw^(triiiM(>tiPpnwi4!M. 

99»ki I ÀiMiaii I dSi^o l ■ obli ! io«o ipi»te8^«) i MwrA f '««IbH 
l^l&Mia 4li(iàKalnndj;Q4 Uiti«ipD«l<9 oMliA^w^ ^MMt^^ 
^m-M aai"for<ÌRiie>sd'Mfthiata«pM^-i<A|alii4,.9,;0K«d9! 

t]IUfiraij ()Ìitrt^Qriqn«lì(gÌ0a^nWK!!qW^t»>-m MAfiTr; 

mMdAIoIì, M!4ii<Ul4Mi«Miift-ala{,Ahai»D#)li«0on4«M:(ff»i 
ilftj 8rtl»;?.»tes$|j qpiilMmeyn '■;! •.M-.l) •,'.•!'■... -i; •jr.!!;. 

-/ì:.<^Wbb0 QQQtalAfip Cke M!fOM(S8ÌilÌÌ(MmiÌ;«Ìi;toff9l 

ai!>cQ|»i«ti|ar- ilftlk .(kuii»l> aéNbaiiQMi4rtW(VftflO'd8l|PaRr' 

lmoM!«i«!«lte,Nèitft inlluaoU >cl«llft.'ooal '(|(|ll« imo\fk^^ 
MtottflUiM^ipbr 'Mi leoiwfoDl^codfìtoiklo {idl{ft.te0iii^aiQU0» 

sta: fiaiasflemlQnà. 'Il»:id>.fir«d#i «b» «qo: m U^n 

bisogiiQ,j p(lichè>ii['aMliMo <tffii*{«i (^gviidii abbastwizA 

siDutof «iqslifi.'óhd èl>.iparogf#e> ««ftiosnta sisiilUir» di- 

CoMlt a>di •i(Ub;am«s4v al. «uÌ!<pttnMg0l«rft df«v«iisQ« 



duro e steotato, uhimsinQènIe' un archeologo vÒllé-coo 
pooa felicità rif^irsi.. f ^ 

Nér tempo dhFMia e dei ^aoMtnaiediAU socoes- 
seri appena appena si sarebbeiro effigiate sedenti -inflitte*: 
sfkt maniera dèife figure di dftifiilà. Certamente neti^ A 
da porre in dubbilo che parecchie Atehieei: ni 9iàn 
sedute parecchie volte in quelt'alteggiameàto; ma anché^ 
dtiio che noi ne pos^dessfmo^ delle immagini/ non 
potremmo vederle rappresentate cosi. È soitaoto nell-e* 
poca della pittura a figure rosfine delio jstile bello é i^ti 
ancora df quello libero, che noi iticoBftriaiiirò in fMi 
aiiticbii tutti, créido, di provenienza attica, qfàeslo bM&ó 
dt altéggiarsi^a(DJoia sedere. Io cénòséo diverse Mippi»éi^ 
s€fnlazioni consimili provenienti da Atbne slessa é -dalle 
piJìi diverse necropc4iitalich«/Ma pitturai sebitura ^no 
dtfe cose molto d{veiif«e: la prima pèrfra^nlifacitt'ad 
intendersi è porlo fiù motto Inniuiz^^alte secdndii od! 
ha anche mollo' màggioi^^dirhtb di viprbdanre nellei^suo^ 
svariate tórme la vita quotidiana' eost ebfm'è. iiddoivei 
Itt scoltura è per t^esnenza isoa jstoisa e per la essilo- 
ttfdiné trovasi Stretta entro molto piti angusti cMfifai:! 
Nella lunga berle dlHiiovrsépidoi'all dei Musèi atettiod^v 
ràppresentanticf ^ donne è fanttulkè -atUclie,: è moi(b< fi^o^ 
quente incontrar delle figure sedulu» in Seggiole di- 
forma "iBiinito; mi nei^na oèa 'prendere un atteggia- 
mento chie, come queilo^ella' nostra: statua, meétrr'àiia 
tal qòate }ndi)>éb(ienza' dèlia donna, e «Aie perdio ^u^ 
di Uba rapprésentassione moonmentnle, e fipocialni^nte 
su di una tomba, sarebbe sembrato aite donne ^ÌJM^ 
Contràrio allb loro -vera conditone. Anche tn le igurè 
di :diViniii^ il primo esemplo di soilteni olio io coné^ 
sca è un rilievo attico*^ rappresenlaate^Escnlapio seduto^- 
in nvodo somigliante 1 in allo d^:lM^ogli^e con «ààor* 
stosa tranquillità un corteo di sagrificanti : questo 
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rilievo appartiene, secoodo una congettara probabile, 
presso a poco all'anno 325 *\ 

Il primo mortale che ci sia giunto ritratto in una 
statua così atteggiato, è il poeta Henandro, la cui nota 
statua vaticana, secondo che attesta l' iscrizione della 
base *, trovata nel teatro di Dioniso, è lavoro di C^- 
sodoto e Timarco, eseguilo a ogni modo poco dopo 
la morte del poeta e quindi ai principio del terzo 
secolo. Osservino, [signori, la fotografia che loro pre- 
sento di questa statua, e la paragonino colla nostra 
donna seduta; non dabiteranno che quest'uUì'ma appar 
tenga ad un tempo anteriore, o che per lo meno sia 
stata lavorata da un artista più fedele all'antica tradi- 
zione attica. Infatti, anche ammirando quanto si con- 
viene la bella statua di Henandro, non si può fare a 
meno di notarvi certi particolari sgradevoli, pe' quali 
ci è difficile di assegnarle il medesimo tempo, e tanto 
meno uno anteriore a quello della nostra donna seduta. 
Osservino, di grazia, il modo secco e duro con cai 
è trattato il chitone, e soprattutto l'artifizio col quale 
scende sul corpo quel mantello che dal lato d. del 
corpo è stato tirato avanti, e ciò per rimptccolire la 
parte superiore del corpo, òhe facilmente apparisce 
troppo lunga e troppo uniforme nel panneggiamento 
del chitone: nell'arte attica più antica noi noni tro- 
viamo certamente nulla di simile. 

Avendo noi cosi riportiato la nostra, statua al 
quarto secolo, troveremo tanto più stretto il circolo, 
dentro cui è da ricercare la sua spiegazione. Riman- 
gono escluse le Slratonici|e le Berenici, esclusa altresì 
una donna ateniese qualunque, dacché qnest' ultima 
interpretazione per le ragioni sopra addotte sarebbe in 
contraddizione col carattere del^lempo, e non varrebbe 
a «piegare, come essa potesse nella Roma ittperiale 
Annali 1879 13 
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acquistar ta^e importanza da servir di modello per le 
doDDe della famiglia sovrana. Che poi in Roma que- 
sta sia stata rinterpretazione del motivo, pàrmi. averlo 
dimostrato nel principio di questo mio saggio. 

Della stima in cui era^tenuta la statua, abim^o 
pròve non solo nelle imitaziaai romane, ma aocbe io 
una copia, come pare fedele, nella quale non mancava 
neppure il cane, posseduta nel secolo XVI dal cardinale 
Ippolito d' Este è conservata nel suo palazzo del Qui- 
rinale. Se ne ha una cattiva riprodus^ione in tutte quelle 
collezioni d'incisioni che dall'ottavo decennio dt quel 
secolo sino alla metà del secolo seguente, e più tardi 
ancora, servirono a divulgar la conoscenza^ dei capo- 
lavori raccolti in Roma ^; ({uiyi essa porta il uome 
strano di «t Tyro Herculisìixor ». Ora disgraziatamente 
se né è perdita ogni traccia ; forse sarà nascosta in 
Ferrara* : 

Si direbbe che deve assolutamente esser possibile 
rintracciare rorigine di un^ simile statua del lesecelo. 
Eppure sarebbe una temerità che io volessi impe- 
gnarmi di assegnare una sicura denominazione ad un 
rìtratlo senza testa. Checche ne sìa, io tenterò di 
esporre una mia opinidne che possa almeiio loro alppa- 
rire verosimile. Non trovò infatti aicun'altra via per 
giungere a dichiarare ciò che necessariamente deve 
essere dichiarato. 

Id-li prego di tenére innanzi àgli occhi, quanto 
abbiamo messo in sodo sino ad ora: il tempo di que- 
sta statua (seconda metà del l"" sècolo) e la necessità 
diiieu)strata che là figura non rappresenti una donna 
cfualunque ma'unà^persona, il cui tehbma potesse da 
un artista del primo impero adattarsi alle dame della 
casa imperiale, sensa tema di offender la convenienza 
e la chiarezza. Dolibiamo pertanto ricercare in essa il 



/ ' 
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ritratto di uaa priDcipessa della, seconda m^à del i^" 
seeólo: non v'è gran lar|;bezzalDella scella, la quale, 
io fioe, si restriDge alla corte di Hacédonia. 

Ora io li prego di por mente all'accordo note- 
vole con cai gli artisti romani rinanziarono ai mol- 
teplici vantaggi loro offerti dàlia figura del cane, e ai 
diversi ripieghi a cui ricorsero per rimpiazzatalo nelle 
loro repliche, perfino con danno dblla composizione. 
È vero che io non saprei cosa rispondere, se alcuno 
di loro mi obbiettasse che qiieUe dame vollero esser 
ritratte senza il cane. È véro d'altra^parle ohe appunto 
nei primi tempi delV impero quei cani li eran mollo 
ricercati in Roma (ne abbiamo prove monumentali a 
sufficienìsa), ma forse eran gli uomini quelli che vi pò- 
nean passione. C è però anche un' altra spiegazióne, 
che dal punto di vista scientifico mi par più fondata:; 
ed è che il cane dovette essére oìnmes^o, perchè 
neirotìginale greco eni una giunta individuale, e ser- 
viva a caratterizs^ar più esattampnié la ^p^sona effi- 
giatavi. Un siffatto accordo dì vantaggi tecnici con la 
verità dell' espressione è veramente degno di un ori- 
ginale greco, mentre poco greco ci sembrerebbe un 
cane aggiuntovi soltanto per motivi tecnici. "Per que- 
sta conclusione io credo di aver il consenso di tulli 
gli intendenti. 

Il cane è un cosi detto Molosso, cioè di queHa 
razza che presso gli antichi era non meno rinomata 
per la sua maestosa bellezza che per la sua fedeltà. 
Già Policrale li prefferiva a tutti gii altri cani, e so li 
faceva venire appósta dal paese dei Molossi, della quale 
Contrada questi animali poderosi erano il pregio prin^ 
cipale, come della Tessaglia i cavalli. 

Se il Molosso ha il suo significato, se*la statua 
appsÉfttMe a qu«t léiApo che d'àccordb con allì^ ibtént 
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denti le ho assegnalo, se essa rappresenta, come credo 
,d'aver dimostrato necessariamente vero, ma princi- 
pessa di qoeir epoca, non ci resta altra cooclumòne 
possibile a trarne, se: non che essa rappresenti la 
l^mtXh t£v ìioXcatrifi/ per antonomasia, cioè Olimpiade 
madre di Alessandro. Ella fd 1' ereditiera del paese 
dei Blolossi, che portò io dote a sao marito Filippo; 
ed ogni qual vòlta aelle tempeste della siia vita for- 
'lunosa sentì il bisogno dì maggior sicurezza, ella o 
8ok col suo figlio Alessandro andò a ricoverarsi 
nella sua contrada natisiiet. Anzi ella la considerava del 
(tutto: come suo proprio dominìo/^tanto che volendo gli 
Ateniesi in seguito ad un oracolo adornare T imma- 
gine di Dione' in Dodona, Olimpiade spedi lettere offi- 
,ciali ad Atene per impedirlo, sostenendo; àtg yj yièftu 

Per tradimone Idlleraria noi abbiamo notizia di 
una sola fiitatnà di Olimpiade :.*é$sa era collocata nd 
Pbilipp^on in \ Olimpia, cioè in quella eostruzione 
4X)tonda di cui recentemente sono stati scoperti i fon- 
dameli, e che Filippo eresse dopo la battaglia di 
Cheijonea, vale a dire nel 337 o Ì36 innanzi Cristo. 
Quella 'Statua, come anche le altre quattro ivi conte- 
nute e rappresentanti membri della famiglia reale di 
Macedonia, erano di oro e d'avorio, lavoro di Leocare. 
Di queste cinque, le' dee, .statue muliebri, quella della 
m£(dre di, Filippo Euridice e quella di Olimpiade, 
furono posteriprmentei non si sa il perchè, trasportate 
nell'Heraion, in quel vero, museo di Olimpia, e quivi 
le vide Pausania*^. Sforlnpatamenle, noi non abbiamo 
intorno ad esse nptizie più precise,, e sarefìbe troppo 
arrischialo^ dal fajllo eh? le due dopne furon traspor- 
jlat^ ^ell'Heraion, mentre gli uomiQi rimasero nell'an- 
gusto Philippeion, il voler dedurre che le donne stesse 
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fossero ritratte secondo un ooQcetto diverso dagli 
uomini, e che esse fórse fossero sedule, cosiechè lo 
spazio del Philippeion riuscisse per esse troppo ristretto. 
D'altra parte noi conosciamo troppo poco intorao al 
carattere di Leccare per poter c^ii apparenza di prò- 
babilità metter fuori l'ipotesi che la nostra statua sia 
una copia io marmo eseguita ad Atene della sua statua 
crìseleCantina nel Philippeion. La disinvoltura^ la nalu* 
ralezza, la grazia, lo studio d'ottenere belli e morbidi 
i parliti delle pieghe non sono un carattere a lui spe- 
ciale, ma proprio di tutta Y epoca, e particolarmente 
di quegli artisti che lavorarono insieme nel l))[auso« 
leion, trai quali fu certamente Leccare. 

Io ho soltanto nominato Leccare, perchè noi dob* 
biamo ritener che l'autore di quell'opera sia slato un 
artista di vaglia di quell'epoca; la dignità della per- 
sona rappresentata e il pregio artistico della statua 
sono i due elementi i quali così combinati ci spiegano > 
come abbia potuto servir dì prototipo ai ritratti delle 
dame della famiglia imperiate. Se la nostr^^ conclusione, 
che ci porta a vedere in essa un'Olimpiade, è giusta, 
il periodo di tempo in cui dobbiamo ricercare l'origine 
di questa slatua, è cosi ristretto, che non sì può pen- 
sare a più statue delia stessa persona eseguite da arti- 
sti ateniesi. Noi non possiamo rimontar più in su della 
battaglia di Gheronea né discender dopo la morte dì 
Alessandro, anzi dal 330 in poi è mollo inverosimile 
che, con le disposizioni degli animi allora vigenti in 
Grecia, si pensasse ad inalzare pubblicamente una sta- 
lla ad Olimpiade. Io lascio a chi vuole di porre in 
relazióne, se ne ha il coraggio, questa statua con l'altra 
eseguita da Leccare. Per una simile combinazione ci 
mancaao le prove sufficieoti; ed è meglio non sapere 
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che accettare un errore, per quanto metodicamente 
vi si giunga. 

Io spero, signori, che la dubbiezza della nostra 
conclusione finale non potrà sturbarvi il piacere che 
provasi nella contemplazione della bella opera, nella 
quale ci apparisce ancora tutta la nobiltà deirarte 
greca, già sentita ed apprezzata sin dairepooa di Augu- 
sto. Orazio consigliava, è vero, aiPisoni: vos exern^lor 
ria graeca noctuma versate tnanu, versate diurna; ma 
aggiungeva ancora: non satts estpulchra esse poetnata, 
dulcia sunto ! V arte sublime di un Fidia era troppo 
severa pei Romani: l'opera nostra trovasi già sulla 
soglia di quel periodo nel quale il giudizio artistico 
di Orazio ha ilfsuo fondamento storico. 



NOTE 

^ Desiderandosi, per motin di redaadone, che U pabbUoasione 
delle due statue fosse fatta in ^uest^aono, l'autore si è dovuto limitare 
a far stampare in questo Inogo senza alcuna modificazione la lettura 
da lui tenuta in Trier. La presidenza di quel congresso filologico ha 
ayato la gentilezza di non ibre alcuna difficoltà che quella lettura 
&S8e omessa nelle Verhandlungen, Ia coDclnsioni a cui latore con- 
nda di esser giunto, Girono già esposte da lui stesso neU adunanza 
deirinstituto del 7 Febbraio di quest'anno {BuU. deWlmt 1879, 38). 
La pubbUcazione dei disegni doveva esser presentata ali* Institatp 
pome dono comune del sig. Eichler e dell* autore in occasione del 
50™<» anniversario; ma ciò non avvenne per essere aUora riuscita male 
la riproduzione stessa. 

* Memorie romane 1806 alla p&g. 11. Più tardi passò nel pos- 
sesso del duca di Devoashìre: CanoDc^t Works (London 1849) I tav. 20. 

s Erano le statue del Campidoglio (LocateDi. Vu$, Gap, U^ 
tav. Lm; Clarac 932, 2368), di Villa Albani (Clarac 9S2, 2367A) e 
di Napoli (tfta. Borb, m 22; Clarac 929, 2368). 

^ Clarac 930, 2367 (Datscl^e (tflizkn 136}; 955, 2404 (Qfit- 
schke 60). 

5 Opere varie I, 127. 



DDE STATUS DI DONNI SSDBNTI 109 

« FriederlcbB Bausieine 81d. 

7 Visconti Icanogr. rom, pi. V, Glarac 911, 2816; cf. Hats 
AtUike BMwerké in Rom n. 1073. 

8 £eO Philologus Suppl. Il (1863), 576; Conze Reise auf der 
Insel Lesbos 13. 

^ Ihìtersvehungen iJiber die eampan, Wandmalerei 32. 

i<> Non la troTo menzioiiata i& tempi recenti che da Heydemann, 
MiUheikmgen aus dm Antikenscmmlungm in ObeT" und Miitelitaiien 
(1879) 72, 173F; 73 e da Th. Schreiber, ApoUon Fyffioktonos (1879) 76. 

*^ Nibby da circo volgarmente detto di CaracaUa (1825) 42, 43; 
il posto del piedistallo ritrovato pure in quegli scavi si paò vedere 
indicato dalla lettera Z tanto sulla pianta aggiunta alla memoria di 
Nibby quanto su quella disegnata dallo stesso de Bomanis, che fu 
pubblicata da Gerhard nel Kunslblatt 1826; 282, e così fu messa la 
statua sopra quel piedistallo nella ricostruzione della spina presso 
Burgess, Descnplion of the drcus on the via Appia near Rome^ tav. 3. 
Sopra il ritrovamento stesso e la statua y. Nibby 1. e; Burgess 1. e. 
Gerhard Kunstìdatt 1825, 87 (= hyperb. róm. Stud. I, 124); Beschr. 
Roms in, 1, 635; Nibby Roma antica nd 1838 I, 641. 

i^ Zangemeìster Ann. dell' Inst. 1870, 248 segg. 

i* Son pure di origine moderna i ricci che cadono giù std petto 
- se vi siano state tracce antiche che indicavano forse questo ristauro, 
non si può sapere -, poi quella parte del panneggio che pende ^ù 
presso la gamba anteriore sinistra della sedia, la parte prominente 
destra pure della spalliera, cosicché non ne resti antica che una stretta 
particola in mezzo; è anche moderna la parte superiore deirassiccluola, 
che congiunge la spalliera colla sedia. 

** Così sembrava sempre a me, ancbe dopo il mio ritorno da 
Atene. Michaelis invece mi scrive, che gli sia venuta in mente 
dinanzi alla statua Torlonia la memoria de^ marmi della Arundell 
coUeelion, composta per la più parte di pezzi provenienti dalle isole 
del mare Egeo e dalla costa asiatica. 

*' Mineralog. und petrograph, MittheUungen herausgeg, von G. 
Tschermak N. F.JIl (1879) 57 (P. Becke). 

i« Zeitschr f&r bild. Kunst V 819. 

^^ L. e. 321. 

*8 Nibby Roma antica nel 1838, I 641. 

t» Nibby Lo. 

20 Heydemann Mitth. aus den AnUkensamimì, in Ober- und MiUd- 
ilaèfen (l;879), 72, 183B. 

21 P. E. Visconti Catalogo dd museo Torlonia (1876) 40,n. 62; 
altri partìcolari non mi seppe indicare neanche S. E. il principe D. 
Alessandro stesso. 

2'"^ Alcuni altri rìstauri indifferenti si veggono indicati sul dise- 
gno per linee punteggiate, per es. un pezzo del collo, un altro sulla 
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gamba linistra, alcune parti del panneggio e della BpaUiia preaso 
il Inacoio siniatro, le gambe di dietro della eedia^ alcane pieghe del 
panneggio, in ispecie snl grembo^della Agora eoo. Moderne eono anche 
le ponte del naao^ delle dita, e de' piedi, le parti laterali dello sga- 
bello ecc. 

2> Ecco le misore delle doe statue. Le comonico per far spiccare 
meglio le difersttà negli occhi stessi di chi ne desidera olteiiore con- 
ferma, non perchè credessi^che le coincidenze non fossero da attri» 
bnirsi al mero caso: 

SUtoa greca Statua romana 

Papilla destra - ginocdiio destro 0,62 0,62 

Ginocchio sin. - parte inferiore del calcagno d, 0,49 0,49 

Ginocchio d. - lembo superiore della base 0,51 0,50 

Sommità della spalla destra - cavità interiore 

del gomito d. 0,274 0,274' 

Longhesza del piede 0,25* 0,22 

Distanza esteriore de* calcagni 0,16 0,45 

(senza pann.^) (col pann.<>) 

Distanza esteriore de* ghioccfal 0,28 0,273 

Ginocchio d. - cavità interiore del gomito d. 0,551 0,521* 
Distanza delle coscio 0,41 0,38 

(col manto) (senza manto) 

Cavità della gola - papilla d. 0,21 0,149 

Distanza delle papille 0,26 0,178 

Distanza fra le ponte delle spalle 0,37 0,32 

Longhezza soperìore della sedia 0,45 • 0,326 

Larghezza superiore della sedia 0,473 0,425 

Distanza esteriore de* piedi della sedia 0,743 0,497 

Altezza interiore della sedia 0,373 0,33 

Cavità della gola - piano superiore della sedia 0,54 0,595 
Cavità della cervice - piano deUa base 0,915 0,96 

(l'asterisco significa parti ristaorate) 
24 MiltheiL des aróhaeol. InsHL II tav. XYI; BxM. de corr. HeU. 

n tav. vin. 

ss muheil ecc. 221; areh. Zeit. 1877, 148, 8. 
2« Bidl delVInsl. 1862, 163 (Pervanoglu). 

27 p. 68. nella raccolta di statue antiche pobbl. a Venezia 
nel 1576 tav. 22 = Cavallerìis (1585), 53; ^ (de Bubeis) insign. sta- 
tuar, ieones ecc. n. 122, ed a. 1619, 72; = Marcucci (1623)^ecc4il di- 
segno ò sempre il medesimo, Tincisione talvolta diversa, p. es. quella 
della raccolta de Bubeis dalla raccolta Cavalleriis. 

28 Hyperìd. prò EwBm* S6 (p. 41 ed. Blass). 

29 Paus. V 20, 10. 
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(Mùn. delVInst. voi XI, tàv. VII e, tav. i'agg. ST). 

Il tipo stataario di un alieta ignudo cbé con la d. 
elevata versa da un vasetto Tolio nella sinistra per 
ungersene, ricorre in varie repliche, che ci fanno sup- 
porre un celebre originale. Non voglio qui tesserne 
l'elenco ; dirò soltanto, che la più conosciuta , priva 
della testa e del braccio destro, si trova nel Museo di 
Dresda {Becker Augustetm, t. 37-38; Glarac 663, 1S37). 
Un'altra esiste nella Glittoteca di Monaco (n. 166 ; 
Clarac 857, 2171). Ma ì restauri, benché ristretti al 
braccio d. ed alla mano s., hanno oscurato il concento 
originale, dando air insieme un carattere di dolce sen- 
Umentaliià, di modo che crediamo ravvisar piuttosto 
uno dei seguaci di Bacco in atto di versar il liquore 
da un' enochoe in una tazza, che un vigoroso ed ener«- 
gico atleta. Di più il marmo è venato e di color 
ineguale ; la superficie per buona fortuna noa ripulita, 
ma sporca. Posta poi in una nicchia, un poco troppo 
in alto ed in una luce non favorevole, la statua non 
può esser veduta bene e quasi soltanto dalla parte 
d'avanti. Infine le forme, considerata ciascuna per sé, 
non fanno veder una finezza particolare. Così quest'opera 
fu poco stimata ed io stesso per v^rt anni la giu- 
dicai una copia mediocre e dozzinale, poco alta a farci 
giudicare sul merito dell' originale. Però, ritornando 
sempre di nuovo ad osservarla, non potè sfuggirmi, che 
la copia di Monaco dirimpetto a quella di Dresda può 
vantarsi di una testa intatta fino alla punta >del naso, 
e che questa lesta porta un tipo molto deciso e di un 
carattere non troppo frequente ad ineontrarsi; Di più 
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nella slataa di Dresda la gamba d. dal giBOCChio in- 
giù è rislaurata, la s. rotta e risarcita in più di un punto. 
11 marmo di Monaco all' incontro non solamente è quasi 
intatto anche in queste parti (pochi tasselli bastavano 
a ricomporre esattamente la rottura a traverso de' mal- 
leoli), ma ci dà a vedere una divergenza nella posi- 
zione della gamba s., per la quale sì cambia il ritmo 
generale di tutta la figura. In somma mi convinsi che 
la statua era più bella nella sostanza che nell'appa- 
renza, ma che per conoscerne tutta la bellezza era 
necessario di farla formare in gesso. Ed ecco che nel 
gesso quasi nessuno riconosceva il marmo di Monaco, 
ma^ credeva dì ravvisarvi piuttosto la copia di un'opera 
più originale, dalla quale questo potesse esser derivato. 
In tal modo si era acquistata una base nuova per 
poter sottomettere a sistematico esame un tipo statuario 
di atleta che certamente neir antichità godeva non 
piccola fama. Accingendomi dunque a questo lavoro, 
ho creduto necessario di accompagnarlo di incisioni 
eseguite con ogni cura e diligenza dall'abile mano del 
sig. G. Krauskopf, le quali rappresentane la statua 
di Monaco dalla parte d'avanti, di dietro e dal lato s., 
ed inoltre la testa in una scala più grande di faccia e 
di profilo {Muti. XI t. VII 1, !•, 1^ tav, d'agg. ST 1, 2). 
Il concetto della statua di Monaco è chiaro, sem- 
plice, e quasi si direbbe insignificante; giacché qual in- 
teresse particolare può offrir una figwa di giovane 
atleta, che non fa altro se non versar una goccia d'olio 
nella mano, per ungersene ? Ma tutto sta nel modo 
col quale l'arte sa sviluppar un tal concetto, facendolo 
dominar in tutta la figura e subordinando all'unità 
dell' idea ogni forma particolare. L'azione del versare 
richiede precisione^ onde nessuna goccia si perda. Ora 
tanto le parU oonservate della ^alla d. quanto < il con» 
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froBto di alcune pietra iDcise ' e' insegnaDO, che il 
braccio d. ora perduto dovea esser elevalo, piegato 
al gomito e poi ravvicinato alla testa, io modo che là 
mano d. teoesse il balsamario verticalmente sopra la 
sinistra semiaperta, mentre questa slessa si trovava 
verticalmente sopra la pianta del piede s. Così abbiamo 
una linea verticale, intorno alla quale quasi s'aggira 
tutta la composizione e si mette in un perfetto equi- 
librio. Il pie sinistro posa fermamente sul suolo e 
sembra voler atlaccarvisi colle dita ; il corpo ricade 
alquanto indietro sulla coscia, ma, onde questa non 
riceva un urto, il ginocchio è leggermente incurvato, 
di modo che alla fermezza vada riunita Y elasticità. Il 
braccto inferiore è appoggiato fermamente al fiapoo e 
la mano ò contratta, per formarne un recipiente na- 
turale all'olio. Mentre poi la parte superiore del corpo 
retrocede e si piega alquanta verso il fianco s., a questo 
lato, ove lutto sembra raccolto e quasi contrattò, per 
Teievazione del braccio d. si oppone una corrispon- 
dente tensione del lato destro, alla fermezza della 
gamba s. il movimento più sciolto della destra. Tulli 
questi contrapposti finalmente trovano il loro sciogli- 
mento armonioso nella graziosa inclinazione della testa, 
la cui attenzione è proprio rivolta atratlo del versare, 
per regolarlo con esaltezza veramente matomatica. 

Con (]uest'anali$i già ci siamo aperta la strada 
per rispondere alla questione sul posto che abbiamo 
da assegnar ad uh tale concetto nella storia dell'arte. 
Dovremo forse ricordarci deMipi di Policleto, di un 
diadumeno o di un doriforo ? Certamente queste opere 

V 

1 Winckelmana DesmpL de Stosch^ Y. 24 ; Bninn Qesoh.. d. gr. 
MnstL II p. ^^^; ci Siioiy-Maskelyne the Marlborough g&ns i870- 
p. 103. S* intende che un* opera stataaria non p'btea esser riprodotta 
in una geirima se non con aknnB modificanoni. 
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SODO modelli di bellezza assoluta riguardo alle propor- 
ziooi; al ritmo della ponderazione, alFarmonia di tulle 
le parli; possono dirsi veramente figure normali. Ma 
appunto questo carattere normale le fa comparire meno 
spiritose. L'artista non sembra aver scello il suo con- 
cetto per rappresentar prima di tatto una viva azioaet 
ma pare aver dato alle sue figure quel poco di azionoi 
che bastava per far risalir agli occ^t quella stessa 
normalità. Expedit autem saepe mutare ex ilio con- 
stituto traditoque ordine aliqua et interim decet^ ut in 
statuis atque picturis videmus variari habitus, vultus^ 
status. Nam recti quidem corporis vel minima gratia 
est.... Flexus ille et, ut sic dixerim, molus dat actum 
que^dam et affectum. . . . Quid tam distorlum et elabo- 
ratum^ quam est ille discobolos Myronis? Si ^is tamen^ 
ut parum rectum, improbet opus : nonne ab intelleclu 
artis abfuerit, in qua vel praeeipue laudabilis est ipsa 
illa novitas oc difj^ltasì Cosi Quintiliano (II, 13, 8). 
I^on chiameremo Fallela di Monaco un opus distortum. 
Ma quel forte contrapposto tra il lato destro e sini- 
stro, che abbiamo rilevato di sopra, non potrebbe 
esser giudicato parum rectum da chi crede dover 
attenersi alle leggi di una simmetria strettamente ma- 
teriale? Quel flexus ^t motus poi, nessuno lo ne- 
gherà, si osserva appunto nella statua di Monaco, spe- 
cialmente in queir accento o dir^i ictus ^ col quale 
tutto il peso del corpo non riposa tranquillamente 
un(( crurCj come nelle opere di Policleto, ma cade, 
è gettato Stilla gamba sinistra. Cercando un confronto 
per un tal concetto, 1 animo mio si rivolge ad un' opera 
che più di veni' anni fa fu rivendicata da me airarle 
di Mirone, vale a dire la statua lateranense di Marsia: 
attribuzione che, prima combattuta da alcuni, ora sembra 
generalmente accettata (Mon. d. Inst. Y \. 23). L'azione 
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vi h più cammossa , più veemente e subitaDea ; ma 
anche qai tutto il peso del corpo ricade sulla coscia 
sinistra; anche qui quest'urto si rompe per T elasti- 
cità del ginocchio piegato; anche qui ritroviamo il 
contrapposto dell' una gamba aggravata e dell' altra 
sgravala e messa innanzi, del braccio d. elevalo e del 
sinistro abbassalo e ritirato. Non meno ancora dalla parte 
di dietro si rileva una rara corrispondenza neir incij* 
nazione della lesta ed in tutta la formazione della 
cervice. Finalmente anche nel Marsia tutta Fazione è 
concentrata in un momento, sopra un punto solo, tutto 
si riferisce e subordina ad una sola idea, ad un solo 
concetto fondamentale. 

Certamente non possiamo aspettar d^ incontrar ì 
medesimi rapporti di parentela nella testa di nn Satiro 
barbato ed in quella d'un giovane alieta. Ma cercando 
de' confronti nemmeno qui potremo riandare sui tipi 
quadrati ed architettonici dell'arte di Policleto, Non 
troviamo neir atleta di Monaco quel profilo che riu- 
nisce la fronte ed il naso In una linea quasi diritta, 
eolia quale il mento forma un decfso angolo ; la fronte 
ed il mento sembrano far parte di una linea legger- 
mente incurvata, innanzi alla quale sporge il contorno 
del naso. Non vi abbiamo quei piani'larghi della fronte 
e delle guance , ma forme più tondeggianti , che 
spfnte come da una crescenza interna spuntano fuori 
con naturale freschezza ed energia ; e cosi anche la 
forma del cranio è alta e tonda, piuttosto dei genere 
brachycefalo che dolichocefalo. In somma il tipo è 
decisamente attico e, per dirlo brevemente, niironiano. 
Giova qui ripètere le parole colle quali il Weicker 
(i. D. I p. 119) già descrisse la tèsta dei discobolo 
Massimi:<KÌl volto è uno di quei belli, accorti elini attici, 
che di un tipo affine Tuno alKaltro non ci stanchiamo 
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di veder ripetati tante volte nel fregio del Partenone; 
l'espressione sembra additare la severa disciplina di 
molti palestriti dirimpetto ad una gioventù pia effemi- 
nata: tanta è T innocenza giovanile che risplende da 
quésto volto ». Queste parole, non potrebbero esser 
dettate io faccia all'atleta di Monaco? Non vi è rap- 
presentato tanto una certa e determinata individuatila, 
(|\ianto il'tipo puro e schietto della gioventù pafestriea. 
Sìa pur vero ciò che dice Plinio (31, 57), ohe cioè 
Mirone mdetwr .... corpwrum tenm euriosui animi 
sensus nm expressisse; qui non era il luogo di espri- 
mere una particolare facoltà o forza dell' ingegno, op- 
pure una qualsiasi emozione, che anzi sarebbe slata 
in contraddizione con tutto il soggetto raffigurato. Ad 
un artista che al dir di Petronio (88) paene homi- 
mm ani mas ferarumque aere cómprehenierat^ ba- 
stava queirespressione di vita, di frescbezza, che era 
ih risultato di queir educazione ginnàstica, il cui scopo 
può riassumersi nelle i^diToìe: mens sana incorporesano. 
( Per sostener dunque che Tatlelà di Monaco sia 
un' invenzione deir ingegno di Hirone, ci manca tina 
testimonianza materiale deiràntichità; ma mi pare che 
non ne abbiamo bisogno, ove l'opera stessa parla un 
linguaggio cosi chiaro e preciso. Tutto ciò che sap- 
piamo intorno l'arte di Mirqbe, si verifica nel carat- 
tere particolare di questa statua, mentre all' oppcKsto 
queK carattere medesimo può contribuir don poca a 
farci far un' idea più viva e concreta dell' indole cosi 
specifica di Hirone stesso. 

Un fatto nuovamente acqiiistato dalla scienza quasi 
mài resta isolato, ma^suol portare delie conseguente 
per altri problemi e quistioni non ancóra sciolte. E così 
mi sia permesso di dirigere qui l'attenzione sopra 
un altro celebre tipo di atleta che non hià incoi* tro- 
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vaio ti SUO pósto Bsfio nella storia delFarte. Parlo di 
qml discobolo cke, cooosciuto specialmeiitt) per la re- 
plica posta accanto al discobolo di Mirone nella Sala 
della biga al Vatiioano, per lungo tempd fa creduto 
ud' invenzione dell' Argivo Naacide. Intanto già è stato 
dimostralo con sode ragioni dal Kekulé (A. Z. 1866 
p. 169), che lo stile di quest'opera non ba nessuna 
relazione col carattere artistico particolare delle scuele 
peloponnesiache, ma porta piuttosto tutti i coQtrasegni 
di un' opera attica. Meno applauso ha trovato l'opinione 
del medesimo dotto, che cioè in questa statua ci sia 
conservato il tipo di una celebre opera di Alcamene 
menmnata da Plinio (31, 72): fedt et, aereum pen- 
tathlìm , qui wcatur encrinomenos. Ora rivolgendo 
lo sguardo sull'atleta di Monaco, mi pare che si- faccia 
sentir un'affinità intrinseca tra questa ed il iipo del 
discobolo vaticano (cbe per distinguerlo brevemente 
dal noto discobolo incurvato chiamerò il discobolo 
ritto). Quest'affinità si manifesta prima di tutto nel 
concetto^ ohe anche qui, in apparenza molto semplice, 
pur nondimeno è stato sviluppato con rara finezza* Il 
discobolo prende posto pel tiro : ma quest'astone me- 
ramente preparativa sembra ridonila quasi a matematica 
formola. Mentre il disco riposa ancora nella s., l'occhio 
segue il movimiento delle dita della mano d; , che propria- 
mente c( additano » la mira^alla quale il tiro dovrà esser 
diretto, calcolandone esattamente la direzione e la distati- 
za. Ma eonote il disco non resterà nella s. , ciosì anche la 
gamba s.^ che sostiene ancora il peso del corpo, ne sarà 
esonerata, quando il pie d., le cui dita stinno per 
flfeelilèrsi d'accordo col cenno della mano, avrà trovato 
la giusta sua posizione, la posizione cioè che raccolga e 
metta in equilibrio tutta la forza del corpo nel mo- 
mento deéisivo, quando il disco, s<^agHalo dalla d^, 
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tirerà oon sé per uno o dae passi anche il corpo in- 
tiero. CSosì nasce una composizione dominata da nna 
iinea, o piuttosto da un piano, che, veduto dal punto 
preso per mira, passa verticalmente per lo sguardo 
degli occhi, per le dita della mano e del pie d. e per 
il calcagno s., ed in tal modo ci offre quasi la ga- 
ranzia che il disco non potrà uscire dalla direzione 
fissata e raggiungerà con precisione il suo scopo. Ab- 
biamo dunque nel discobolo ritto come nell'atleta di 
Monaco la medesima unità del concetto fondamentale, 
nel quale tutto è ponderalo esattamente secondo le 
leggi meccaniche del corpo e subordinato ad un'idea 
sola. Il posare non rigido, ma elastico sulla gamba s. 
leggermente incurvata al ginocchio, razione quasi legata 
del braccio s. , il movimento sciolto della gamba e 
della mano d., l'inclinazione della testa e la forma- 
zione della cervice ravvicinano l'una figura all'altra , 
ed io almeno non saprei addurre un'altra opera che 
riguardo al carattere, al sentir artistico abbia con esse 
una parentela [MÙ stretta di quella che passa tra l'una 
e l'altra, se non che debbono aver parte a questa 
parentela anche le altre due opere mironiane, il Marsia 
cio^ ed il discobolo incurvato. 

Ono dei progressi più importanti nella « ritmica » 
dell'arte statuaria greca vien segnato dair introduzione 
del cosidetto chiasmo (xtaaiiSg), vale a dire di quel 
sistema che fa « incrociarsi 9 corrispondersi il mo- 
vimento della gamba d. con quello del braccio s. e 
viceversa: progresso che secondo ogni probabilità si 
deve a Pitagora di Reggio, contemporaneo di Hirone. 
Ora se domandiamo, se quale influenza questo ^stella 
abbia avuto sull'arte di Hirone, troviamo che nella 
figura del Marsia la gamba s. ed il braccio s. sono 
ritirati) incurvali abbassali, la gamba ed il braccio d'. 



dhtoei ioramìl eé inailo, cli«itaUò il pese lieaèe solla 
parte É. deMcorpo, menitre la^ parte d. De è esime^ 
rata. Kéla: statua detrattola di Mofirae<^ tolta la parte» s. 
aeinbra •qaasM^gotov la d. dist^- e scijDlla ; e eosl 
awhv Mb dìMoboHi rtwa p^rXù si oppciDe aH^ bltra itt 
an^ senso ataalogo. lo lotte « tre le figure drioqtfe 
regnip oh sblema di |iODdera2ione elie non inóro(4a 
il^ inovimonto delle ganfbe e d«He braccia, ma chef 
omtraUkineìail peso della liiàlerìa'eeilaforzadeli^aElo^ 
ne V ' icbe* èootrappone airiioq parte* passita del corpo 
iHàllrà ralUffà ed' éoergica; Bd> è. t^^Ofifriaiiiefite quesiti 
8Ì9te«iai ctao, sib)>eoo pieoo di listar ed^^etierglìai, dlfitn-^ 
pelféiad una riiflàica pili avaqzala, senitira^a'cooiervwi 
Éflomfe pel'gustOHdei Bbinlani; ini :qqskloh6 resto' d'ar» 
eaieà sei^M&:^taip|)i%ziia;r Più oonpEBcatoei «i pn^ 
senlfi^;(X|Oébtb stetemài in';c(uel''4»stbiiltffyi .ojow, coì^ 
ehiaÉM^Qiqliiteoa il ditedbol(»^ Yneuniiato; Mi sé cttieor» 
cBtMOi diiì^iivel 'piMO ìdéàUB ìèe. dodiiinai'Stitey^^fignikia 
èi^ xliaoobdkv (fitto, ora ^ aò^rgèreidò 'faciltiieato cHi 
eésa* è; - n io twii tot > ktnetlàmente; nettai figura éel dtedo^ 
bolo^^D^oirratesfil pct»^ drtu;ói!po è passalo' dalla gamba 
a; i \$uìAàà . v ^ ih àiaeo ^daila wàm sL aUa 'é. ,: i aka ii ^po^ 
toNatra^oìinièteadel pid s. ,'il..piè tt; id.ta.ttiinò <ì(mI 
d»0) rèstaooiiprefifiailiflnite nelk 9lràlOf|iiaD0(treKtioale 
ideata AaJ'bakofan dèl^scsabolo ritto v piaio^^ «lehl^iiatj» 
OfaJL«teo!mgiicei>eooiei4l pMldolo -db un lorélogio: 
Hftip'at; teàbr^iviUbefa ia^^vììsi: dèi mdvìiBeo(o,'>tattb) il 
covpeo dèfyie tedel»; dalla pairte raioisiraijet^iaaye'jstisao 
^(iquafii'' vi fiéiidsj, di modo ebe qiiel4^Dtrappo8lo diella 
materia oolk'<fo^za! lattriee quii è sirifaippito -ftno al 
ponto più alto possi bìl&Z II sialetoa'dipoDdsmstine dìin^ 
cfue/rèafat Mdkool]iriiiljnedmimd^^e> aitrdisliDgìte da 
qwIbL^tle àltraoperè: fiiirooiaiiei«kon 'ib so8t»»,;i|ift 
MàlnénloriMii iBttrioud^applieari»tot^iÌ8 isè «èjiÉtiiio^Jirlh^ 
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velo già <ti^ «liifvChe riguardo : al 00MetlQ:aidl8(toM6 
i4i«w«ato forma qmri lacotfHDoazioitiiiel^rittDv ^ 
cio^.llazvwe. preparale iidroilo ^a aìni^nria» idl'aklro 
2fl auo Y^rtiOft (cóffA» ) f ori* polreiM isMeMsei olii 
qoe^i f eAaziow qoq si fistriage aUfiattiMe: aaHefiaiat 
MMb ai lest^od^i eziandio all' idka ed ai. utocto »a mii 
i;^liiMa- le ha ckulo airHatK^e forvufie iih amlMdae'le Qp«r»i 
E (\m .gioverà tdber eotito aacfhM,di cbrte miiBiiiavfffadj 
Ui à^parciiKBa di:>8ca laalttìt^ delle volta gtniAlgri«M 
«q.^aldr deeism:! vogUf parlai >deHa l^iniaeioMiideUt 
^la» dei piede, Quelle :• del! pie à. ^eellai atalHfi'dei dst 
cebflo .rilie 80DD.sl«to ad .allàiigatov1)^'^dair^uiK:^l>^ 
^K^ggHì ak^mbfiéel Dorpe ;/qtt()lle'4ii pie d.. tU'^i»} 
cQdtro Mao lalqu^aio cooirBlte,! iome^ pet tsMMtiìà 
suolo e eeroar tt giiielò t)ujtlo d'a9|)(tggiA;<])M.^di^ 
bolo iqowrxatov iraivipaale: tulio il. ipMa drt ^forpbi è 
piesitOoéallài': gamba snualra eullà dealiA^ que^ofiaÉmb 
diia BeoQlWaDO; afibrrap.U adaht ^Maiia fgiMsaiidioavIft* 
gHv siealf!^ quelle det< pie deaiffo, ^ngra^ÉB»^ iàmbofsé 
astone VfÉigODO slFsttoìoaie! aok isaAlov ' Sra^irdtniqiia)'-fta 
for«(M(ioUe:>d«Ua dita iieU^uiai statua iquasispreaiippiiiiè 
cfiMiilB iéilU.èltca.'^ dìffimknuli suppiirreìDo dckfefhilue 
iirtjsti :differenti dbtHapd i giia*dìitp )e!)sWéìidèr)lailHiUarìl 
ete Dochni idpróctìf^ #à.pi«tlnt0'ial|e'?naflsi/*taii eovtl» 
«liMdebiia abkiai avuto orfgi«friaie]bi<niéolé^d' ké aMMi 
soleo Ei'queat'ofeertfaMfte :cre«epà >d'4mpciittii^.«>ae 
Itedifloio.olie oDtfbtfiD^l'atììBtaiii Afedakoi!t(ndJW (to'tìdH 
aaa^^eaprsepé' tforsè^ 001) ikiiiipr/ liaffitactabn mU' eaqao^ 
£ÌMe,rBiaj oliA;!p«iJ iqi eabo il»fiaiiD6 iflbiièarevsdU'upo^ 
njibeiro AiqT|iaÉimto.déU;alMitABde>è('alaMoo ^àmbnai 
Bat0> BoHff'fiQutiDaiìotoeéelbf 'dilani' :^ ':i^'> 'V'i ^h.-r* ' 
i i> ISowiliMieDèR credori: boh .andar ioaiwa lAa^; vauf 
auppotieilliD'. obenoiaa paobìi • «sileaaDniiiJili ifleèDadfeHrp 
swebeoUiUpé deldi9(nMo^iHlp)/^oiel«irolM 
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pNi fon» eOboedèitittM^ eM «eli' ìttvdÉzMbcf iì iacbìi 
vedQr ìtditsì anà Obrìà ififlneoza della sciiota, un iòa 
ht «IfMi «bercia ili (}tiel lùaeslH» steéM^ Ib «fiaUWf 
attonli I Ci slàdo fdmali aé' idea dett'arte dt MirOfie 
edt^ alato del diseotooto iMarvato^ 4el VAn^, d<él hiAx. 
ita ndà a è nagiODtl elM ei cdsti^gs dì ^u^orrti \<Aé 
Ufineme' itt urne le sue opere abbia veiflte raitof*eéeta<' 
tare deltèJ «zkiiil co^l forcate. Per netr parlat- dèW 
^Me di' divisila,' la éfesstt sua delebre iaeea. #Wi' ptiV 
enerè sleria flgtiiilà ìa ufi lltovidieolO qoIiV ^éettèntb 
oenie (T: e. Il téagoffieó fraoimeofto 0"Aa io^ MAI 
MeMO Cai>Ì(eiHoo, ma il earaiteirè H ÉSvi^féaèm! d^ 
ttinfeinui de^'estièrvl Itale siWIap^atb itt tm èdbèeff^ 
pidltestó fittdlcd e 'ti^nqaillo^; Dòvrètiie d^iM^ÙKl àv^ 
veEzaiViii ai ricetiMeére il cahrtfere épecifiìiire Mf ^M 
iBlfeiilatiai DOQ eisolosivittietlte' lìeila rapprèSeatiSitiìfl 
d' W i«ieie subMànea e» oodiiaessii, m fieNa* écelta 
H ita tàoat^Afio èbe e? dà a tedéVe lutto' lie iom Vffttf 
e«««eutntÀ' «fe)»ra' tttt pwoto «iòle;- io' ittodo^ iÉé bgti? 
fiarte dell!«ii>éèiBìéaH> eia sabe^diùiito' a qvel ftlòiÉetttc^ 
elesso. Utf tal- cai^nere à tìfkoii iàùHo M' ISdreià' ei 
Mi dieedboto idfCttVvatd, qtfaétoi nm ttfèAo ùelP inVéli'- 
i^m del tfptf d^l'altro di^obiÀld^ c&e cei^;a la' nti^V 
e )(teiràtletfl olle tu goeoiolàre l' elio eellai MnH Émì^ 
aperta. Dieo rìavetfóloaedieltipo; giilttchè rèkà' \]ti'alir« 
((ttestiiònev sé cioè ne' dilariDi giebti ii fidi tr etfricHffi/ 
oH^Dale el sia' eonsbrN/ato la tenia lai Mi ^mm 
^noerità; o forse pit» o ioedo< lóodi^cato éd^ étltef^ld 
per Ift' mano! d'o^ra< di eoprelPtfdtf ii*ò](>^ò éosdlè&ztè^ll' 
L'iilrcheolQgla è doià' seieUza An'Mt' vivane: énm 
poco pft[ di ttn ^oolo. Dobbibsó dfr'di più tÙ éf 
((«Mi màteriaU <ibe ora <^ servono per rìco^rtfiii' là' 
gl6ri<sil <delfa^té^ lei parte più* itn^ortance 1$ ▼ìdnaiti' alla 
hiea MMcéflBlvdflieiite del' corstl di' <|fntl^ sebòlo/'Sel^ 



laat^lcqU aiuto di queste ;Quov9 acoperU abbiamo :p*lijKo 
^oipii^^ifir ^ d^leranaar? U carattere individifale de^mae* 
abn i^ù j^miae^ii e delle loro scuole. Ciò doq oatanie 
1)00:41 rado siamo coslrelli di ^rvireì non. di '0|Mre 
Qrigi*^!):» Jf^ di (H^pie q^alaianai, per decidere de'ptxh 
blemi^fOporlaQU^simi Ne priioordt di questi studi poieà 
bastar^ di^ cla^siGicar, generaloienle un' opera come' apet- 
I4111U9, a^lgiS/nuoiU.d' i>o Mjraoe^.d'ian Fidia Ot PrMBitele; 
Ma,,cK^^e^ia filologia odierna non dey0 ptQ ;4;oQteQiiar$i 
di iPftbt^Uc^.vp. e»..uQ^ coqiniediaidi Plauto sieito lorme 
l^guietlqhe: qrto^efatio^^ dell'evo dijkpgqsto, ma dove 
a|[^lipa^8i per ir^tituiryj: La purezi^a deirauUoo ;UngAi^ 
^..l^ti90^,;Co$l apcbe* oeir ^obeplogiai per. precfwrQ 
Ll/.car;^tj^r/^ parAlcpigifP d'^l^ MiJi^nQ q I^'aesiteK opn 
W^ Vrìf. botare.; una . replica qualsiasi» di «cajpjello.ro* 
B!Lano^r,H^,,dirt>bidWQ proporli Ja .questione, sei .d*ver» 
s;«>5^cir,j)i .p i:^licÌ!e>.rWB perfnpU^oe»' dì .fitwatrjairqi 
^S^pu(^^^ì\\A^9iiViir€he,typ(mj0$^ ofiginal©,^ Tali 3tudi 
?Q![itt>AC#ivi. liBfi^n», tia^no OQ»iin^alo; .«M il:pfDblM»a 
stti^fb(Q8nÌ! fiip>*«0' diivenia più tirg^q^,Opa;ila$ciamÌ0 
l^erj^(L€s»so;<j[)^, parile 4)1 discobolo rìllo« l'atleta di. Ha« 
o^QrPQi^ ,so|aq^n}^,iCi offre i'oQeasiiOfi^, ma anzi: c'im^ 
P9«i^«i il^, jdQViBre, 4i solli^ivai' la quei^tiome, se V arljsta 
djf(A9,€@Ìa .i^eplic,^, ^i;j$iu a^ientKo.^lrettameQle all!ori«i: 
9.£fl&i p>se Kalìti^i^^mii^difi^tp jsollo Imbo l'altro iaspnltOi 
tmperw^b^ gi^ io pri;9cipio dÀ quest' arlijcolo fd ao- 
$^^p^kK, popie nq}ia replica .<li Dresda^ sebbene d^ 
val^ ((^talmente d^i {«(ed^wiQp arqbelipo « s' incontrano: 
d^l^^differeoAe ^^Dil^gg^qr^^siapepBcj^li; ma yerament^ 
^p^p^ìadi. Qi^le dpHe^dqq replicbe dueatìe tà dàj'idea 
1^, piij{^»giujte;ed'ieBal(tft|dqlKorigin>le? Pier ptìletDjB giù- 
d.iicaj;^>^ba,^alt<^. Incidere lasia^. di Dresda 'diiifro&te- 
a,;flue|j^j,di J^CM^ftCo^t tonto? dalla^parW d'avaWiicbtì.^, 
dÌPlro,.,!(^liirtWJii(()n»« di-rilevar «9I .éwegoK^ <M par-! 
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ticolar cara ciò che distingue V una dalC altra (Hfon. 
laT. VII 2; lav. d'agg. ST 3). 

La statua di Dresda nella parte inferiore è ms(¥ 
conservata: tutta ia gamba destra dal disopra del ginoc- 
chio insieme al tronco è ristaurata, e ristauratà è pure la- 
parte anteriore dei pie sinistro ed una parte de? cìalcagfio;; 
Rèsta però la parte media; cioè il malletoio aderente 
al tronco antico, che vi era rotto a traverso; e tVsi 
riconoscono àncora le tracce delle coregge de'sandatì; 
coi quali il piede era vesltto : attributo che sembra 
poco conveniente ad un atléia nell'atto deiPungersì/e 
che perciò difficilmente sì trovava nelP originale, diri 
può essere, che la rottura sopra al mallèolo Aon sia 
stata ricongiunta con tutta la dovuta esattezza ; sémpref 
però sì vede che il calcagno era un poco alzato è chreil 
piede non posava sopra tutta là pianta , ma spltaiitò' 
sopra la polpa. Pare dunque che V artista abbia vo- 
luto sgravar la gamba' s. dal pesò, sèrèondor lui troppo 
forte, del corpo, trasferendone una p!a[r(è isiillà gamba 
destra. Ma mentre così sperava di daf air insieme 
l'aspetto di maggior leggerezza ed elegiinza,; abbandonò 
piuttosto tutfó il concetto fòndanrentàlé, qu<ellà fermezza 
e solidità della posizione richiesta dall'alto del vef^are; 
e sciolse quéllVmonia, qucIPunilà dell'insième, che 
forma it principale merito della statua dì Iffonacò/ 

Ha sr dirà forse che fa statùal di Dresda, /sebbene 
inferiore nel concetto, istipefl quella dì Mònaco neiresfe- 
cuzionè.' È una figura robusta, disproporzióni farghe; 
i muscoli vègeti b freschi sono forlemetjle' sviluppati, 
e con particólàr cura è riprodotta la mollezza - della 
pèlle e delle partr sottopóste grasse. È irisommà la 
morbidez^;' la sugòsilà delle' carni,- the ha acq^utsiàtcl 
fama a questa statua. Nò questo merito sì' '^ resi ri ti gè 
airaspèttb deliàlo- àn^eVio'tò 1 sé'l'n esso prtidòmì nano 
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aj^p^fi Ifl miisse, nelU parte po$ter|or(B le f^Mipe 90Q0 
ancor più suddivise, di modo cbe ogni (divcqW cont^ 
paorjsQ^ suUa\ superficie distinto quii^i i^oUto dairaltro. 
Gpél q^e^ta sls^tu^ fu caosider^t» come uoo fie'modeUl 
pi(ù iosigui d'un corpo di vigoroso aUela. Dirìoipc^ 
a qi^e^lo carattere il corpp de|l'aUet« di HiooacQ deve 
dirsi i^ciutlp. Non è h morbidi^za p pi^nj^z» deUf 
9JirAÌ, ne]U qua|le rj^rlist^ cerpa il, svq va^tto; 009 
cfi^o^ queir illusione che nasce da uo' imit^/ioui? 4«)U 
^^tflij^ ne], 9U9i ^Pfilto esteriore ; goa intCiQde di d»r 
Va^ezs^ a<) ogni fqrJOQ^ particolare* Si contenta pint^ 
to^ djk ^cceott^re upa quantità di dettaglìi subordinane 
d^ji 4I)! unità, d^l, concetta e «ervf ndosctne spltaiiM) p«r 

f^!^K W <^biara ^' ^^f^^ dJ t^u^ l' anione* Ma ogni 
^rjpgna^ vi è f^^p^osi^rìt^ esattamente, tutto «i tifov^i al 
§«ft posto giustp. ^pnoit^aie qu^te wodfliftìa A car»V 
t^e dj( i^o^^piilei frespb^^T^ q;yigorp^tà non vi n)anaa 
p^^ Pi^entP ;, ^e aon chi? non cpn»?te neir u^beptojìl^ 
J j^y^ foripfj : pqtremnnp pffr*gonaT piuttosto quejjf atlélA 
^ ifji cavallo corsie^^ c)^ , ^ucj^^, p/^r 1» CQi^« 
p,(|j^t«f un sistema p^rlipo^r^, iì nutriroe^tp « pjer 
^\irl n^9z^i; \ spof^im ài pgW' gras^p mii\fi , w»i 
npfUYp a^l^ \19l9ciLd de' q^vimenti. Vi. abl^ianop dunque 
\|BÌ carpe 9pn V^n^tra e^ n»olle, 1^ sap^„ hq^ ed 
elastica, WJ <^orpp fjplti'vatp e q^^si, raffiniti fd wdsr 
rito, j?i§r ppjief, sfl^cjisiSare ai bispgiii q Mgtene alle 

fatici^ dei^ P^^^ti^a. Ili^umea^p 4nqqnci «ij[^ <^a 
aifbiftmo rAlQvajji?, dalKes^mp delle A^p s^u^ , diRewo 
chp netla ^ajtv^L 4) %pacp. dof^n^ i^ griflcipiip dfiU^idpa- 
y^, cl^e ^Pr^lonpplle. qgni pfir^e ji^ll'upllà (ÌpHMd«a^ 
ip.qU^;^^ 4j Dresda ¥fl priflfjipip, rifji^jsjicp^ «hij ^j^f^ 
jpernj, a (jqpufis^o jijl^eirijfti ch^ l>Rpj|i)en» WlPTPft 

^. %na^ ì: 

9^^ n^^f^f>^ yf^rrk pwfflpd^/e,, qlje^ ^ ;^|fttM di 
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Hetiaoa «a dentata da m origi&ale di stile realistico 
«tradotta io udo stile ideale, meoine sappiaoiD che 
ii ioUe ie sviluppo dell'arte greca hdeatìsflie precede 
UfealisD^. Sedfint|M Torìginale dev'esser stalo oi^'epéra 
di sliie Ideale^ ter due eopie póssotYO ser\1rer come due 
tipi ben. ftdattMi per fard oenoseere due mldi^ me^ 
Mi:diffi9renti^usaU nella riprodiHiioiie di origiaali greei 
ìkU'epoea bfiaiia detratte greco^tomana, alla qdab le 
dne pepUcbe pòseona assegnarsi con sufficiente dertezta. 
Lft stativa di Manico è naaseinplieè trase^iziooe dell^i^^ 
^inab^ QfMa quale il eopista ne»» ha voluto agglUn^ 
^ere oienle del suo, nttm si eonteirta di riprodurre atta 
nwf^ T iasieme 4rii' originaie^ Così ha censervato 
^el r^k) di as(]ira3usa energica del coneella 6 delle 
Arme al <foale Accenna Cicerone {Bru4i 18, 7^)^ se. 
giudida detle opere- di. Mi rène; iém tamm quae non 
dìAit«.pidshrU'dime, eiii4maade>l« nondieieErtf ' ^idn- 
Alm $(àis dd ner^atem oAhieM. Arrogo éhe roHgt^ 
narie «fi in tironm, e se Karte del broa^ i» éoù^ 
MmMà, èttla «Mara di questo taateriale atea dv ci^ 
ca8orì\iéra con precisioae le form^ ^Itoeto dM s<vp- 
hiffHHlé am|iiaiMiite^ ed nbevtosMMalè , si cifaòeeé 
beM ebe il oifAstt ama in trita di eonservarè idea' 
fiAMe delf originale lyiche aétte quesl'aspeitoVse ÉrM 
ebev>heliwiiseie»del|4 sue forse, 0l è tiviltato alle fòrMe 
gieneraH^ riauticianda al.petìsiéro» di voter rNaleggiari 
cfiihi fiwzeaildè'orìginale: io ogni più piccola consa. 

Ltt statua di Dresda non è uaa tiascrizlone , ma 
adaJbadiiiiMe dslferigioU«:lraduatooe in primo toogo 
dai hiMuveo nette atihi deli maratoi,^ al quale ben eeoh 
iisìenoi^a morbidiecQsa, piieneaaa ed abierfesilÀ éeHe càrm; 
tradoxioiie por daUo slile^ idisale natio stìtie rsalisttee^. 
St :&Mt(m\ii^WMiA alquantòi furislaj trota 1^ dpMre 
di i^rtone . m^nd^m^ iSMwain vmtiitM^ < aiducta^^ 
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8i compreode, come uo artista che voleva aoMMare 
al guato de' Romani « era ooslrelU) di cercar, quella 
verità materialevChe, iotrodella Dell'arte greca ecAtanlo 
sin da tempi di Prassitele e di.Usippo, era più con* 
forme a lutto il carattere romano, quale si mai^festa 
non meno nella poesia cbe nelt' arte. Ove p. e. ci è 
dato di poter confrontar gli originali di vertrt greei 
colla traduzione di poeti latini , inconlrerbmo quasi 
dappertutto presso quest'ultimi una tendenza di accre- 
scere varietà alla semplicità, ferza alla doteecza, mo- 
vimento alla tranquilUtà , di allargar la brevi& , di 
abbreviar la largti^za, una leodenn, la *somma« dì 
vincere l'originale per un soprappiù e di soprapporre 
quasi al carattere schietto e naturale ud colare sia 
più patetico sia più sentimentale. Così il canoetlo ori** 
ginale deiratleta, quale ci si pi^eseota nella statua di 
Monaco, per l'occUio deRomani non sarà anoora\^blto 
esente da una certa severità; il movimento di tutte 
le membra concentrate sopra un'^azione slrettameiite dr- 
Goscritta sembrava, per. cosi dire, legalo; e così pare «he 
l'artista della statua di Dresda abbia creduto di dover 
restituire una maggior libel^tà al motimeolo, modifieaudo 
la posizione delle gambe nel modo sopra, aeceonatoj 
Dall'altra parte sarà stalo d'of^nione ohe le forme 
asciutte del corpo non siaou troppo: atto a sostener le 
fatiche materiali, e così fu pòrtala ad accrescere le 
masse e dare ad ogni forma maggior volume e seslauza. 
Per dirlo dunque con poche parole: nella statua di 
Monaco ci si presenta un atleta istruito uoltaipalestni 
greea> che ^a vincere non per la forza materiale, p^ 
la robustezza ed il peso del suo corpòV ma per il 
QM)ido con cui sa usare delle sue forze, per la deslrezaa; 
l'agilità e l'elasticità >j(ielle sue membra; .neUsostaiuA iB 
Dresda, nbb ostaote il oprilo. della sè^lpellertnàspa-^ 
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ftooe qtfilèbe cosa del carattere e del sentire di uo 
popolo òbev tolto Inleolo alla gloria del valor m11itare> 
soslilaivai alla nobile palestra ed allo stadio de' Greci 
le ^udló de' gladiatori, Tanfiteatro ed il circo. 

Ne consegue che, ove avremo da; fare con re* 
pliche di originali greci eseguiti nell' epoca romana, 
dovreiDO sempre tenerci presente la differenza tra sem* 
pilei co|>ie e r^oduzioni più o meno accomodate al 
seotjre artistico di un'epoca posteriore. Onde, se ho 
chiamato il tipo del discobolo ritto un' invenzione ari- 
roaiana , non ho voluto pregiudicare all' altra que* 
stione, se cioè la statua della Sala dell^ biga sia dà 
considerare come una copia ossia come una riprodo* 
sione pia o meno Uberà. Concedo che essa net genere 
deireseouzione corrisponde poco alla statua di Dresda^, 
a^ ciò non impedisce; che il carattere doli' originale 
non sJ)bifi solalo delle modificazioni essenziali in un 
semSo differentOy che p.< e. l'artista non possa essersi 
studiato di reflder Tèseaizione delle forme più delioata, 
raffinata od elegante^. Ma per entrare in un tal esame 
pei* ora mi mancano i mezzi. 

Intanto i risultati finora ottenuti mi sembrano 
sufficientemente assicurati per poter trarne profitto 
riguardo ad un'altra questione, che ora nelle discus- 
sioni areh^ològiebe occupa cerlamenlé non P ultimo 
posto. Gli studt sull'arte di Policlelo sin da) tempo 
ohe furono nuovamente promossi dai lavori del j^rie- 
deriohs, sogliono prender per base il tipo dbl dori- 
foro; Àncora nell'ultimo lavoro di 1)fichaelis sopra tré 
statue poliòletee (Ann. 1878 p. S segg. ) tutto si rP 
fepisee* al doriforo dome solo canone o norma. Ha 
collo< stesso forse con 'maggior diritto potrenio sò^ti^ 
tiArvi il tipo-det diadumeno, anzi mi ptire, che deirarle 
di Potioleto' non si possa portare un i^iudi^io ben ' fon^ 
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dAlo, se iiQD prima sarà sciolta una qu«iLièM ptA^ 
mmn che spelta alle diverse replìcbe del diadumaM. 
Mlnaino eieò del diaduaieiM)i per far uso della ta^ 
mìnolog^ biologica, d^e reoedsioQi diverse; delia (|Dali 
rfiim vien fapipreswtoto per la. slabia già Fatnese, 
I^IUta per varie ailre r^pticbe, tra to quitU prioMggte 
qtt«j!U trovai» a Vaisop e passata^ come la priiM^ al 
l^use« brìtan«ìc«. Ora quale delle dwe è ma cop^ 
genuÀQa deir originale , quale ima riprodunone^ per 
O90Ì dure. iDterpolala t Non è nia ioleoarioDe di enarif 
qui tuHa U quealioae , ma soUaDlo dì cousidorafla 
sotto quell'aspello che era decisivo piel OMfroatO' delle 
statue di JMonae»- e di Dresda. Al parar di HÀntbadUs 
(p. 20) : a keoe a ragione Helbig ha rionasciiilo Della 
statua farneaiaea una variamone più reoeate dri tipo 
poUdeteo »; aggiunge di più (p. 21), che « il lavora 
della statua Caruesiana ò assai trascurale e superficiala^ 
taaMaodovi quasi latta quella riechezia il deitagb 
cmaljtorislici ^ iMiDe ioteeì, che disliogue leaUre. dna 
staine ^ (cioè il doriforo ed i) diadiouBeoo di Yaìaou)^ 
Posso conceder bensì, che t^ esecusiooi^. della etalM 
farntesìaDa non sìa laroppo fina o raffinala ; na il con- 
fronto delle statipe. dj Monaco e di Dresdai m porta 
a conchiioioni del tutto opposte. QiueUa ttani^ataa di 
deltujKlf nella statua, fàrnesiaiia corrispoade pieoanteola 
air iogeana semplicità delle forme aeiratfeife di MoaMA| 
quella ricchezza <U dettagli nella Matua di Vaison YroM 
la. sua perfi^iUia analogia oella robusteaza delle fonoe 
realistiipb^ nell'atleta di Dresda* E quest'aaseriiona^ial 
c^nfjsrqifìrì^ Fieppiù, o>^ eqq ci oMlenUamo di gua^ 
dar qi^esle statue dalla pftrte d'avalli), ma ten^uiio 
conto a^cbe <l^lla scbiooa, ehed soUratta per lo pio 
alVofphio dello i^tiAtQretdoYoafio^ilAre aa «opiatfrtlie 
sf, att^iaeva imno 9tnet^meA^ ai foo «rigiaak^ai^ftnn 



tffa^iitiriv DcM'eseoiiìiioiie la propria^ soa individoiaiKtà. 1 
nsIpiUvi rapporti tra qiiesteiqBattrosMue duoque p^^ 
ìODO0$prislersi iu «u formola slnttlaiBeiite matèiBalici: 

Mooaooc Dresda «tts Famose: Vateoo, 
Mde congrue che il. diattampao. iarbeeiàDa^ deve con^ 
sidevarsi come una 4topiat queliQ^di Vaison coibftiMia 
Tiptodamù^ del l^origi naie rii Poliolelav interposta; i»el 
senso dell' arte roiaMa o, dii^ di piìi^ « odRtaAi(»ata », 
giaeciiè Karlistay lum canteoto di «àiodlflcar legger- 
Diftiite la posi^iMéi dello gambe^ha aecoaiodalo ri 
^orpo d' UQ éiadQmtso nilie gmèei d'un doriforo. 

Ma ohe oosa iaremo attora^da) doriforo, eho ÌQ tiiU« 
èa fopIieUe parta ab eavìlteré iéeolp^o^ còrrtepoddedto 
a qmlló. del éìailuaieQor di Vilsòo f A q/aeeta dMoaada 
piropoilanM piùdi IM tolta dagKiimioi, aoeòr «a «qoo 
1^ risposi che per om ci maoéàssa la ìeòensfeme is^ 
mina def doriforoi, idhapéBÒ non foàia 'dà disperare; A\ 
isttflowrla syt oasciOBlae itrascnrata io ({oaiiche. muMO^, 
oÉBia per qualehiQ^ scopesla m velia. Oyeato voto già 
adesso è adempito absono ia |d»*te« Yòglio^parJar # quel 
haasorilte^. di: Argo pabbtisailo oeMfitlfcetY>. é.:aitken: 
insL m t. 13, .th» «ifipreseotaÉdo «a gio^vaae eon 
asta Àscaoto al anq oavaiki, nella .figuw timana tmUò 
amx^ dobbio il ceoortlò éel:dorilor0>. Il lavorO'è 4e^ 
aoBati^a, ed< att'f rlista tforea eteev pennieesio^ di accè^ 
iBodaM ib. Qào^etta abdnarki^la kggi «del iiHaivo; ina 
guardabdd tMto, l' iosiette: di. questa figora dotresM 
«oafesaarfi. (àa DeUla e^8B^^ dellp foniÉe^ neltep pc»* 
d^aitana del ^arpou nall'evritmiaiie mfottezea detld 
neaibra, iBgba mo spirito Yammeoto gpeqo, dega« 
della ibigliojr oppcai, dell'arte. ftininipattOi a ifuMtd^ ri* 
Imre le t»pHéhe ataHaarie del darlforà , aoMStànie^ la 
fi^oIwiBUL' del jdallaglpi e lei fi»itezaa delt'appareoaa iestei> 
oa^ ìiilMàtatui) panynti! Qé<(|[fos8t(laflo:' al; MUii^ id0al« 
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de' Greci vi è sostituito il earaUere pia masrilocio 
de'RomfiQi. Ecco dunque nei rilievo di Argo il tij^, 
cjie jiella< noalra fantasia abbiamo a rilradpire . ia 
un' opera staiuaria per guadagnare un' idea del vero 
doriforo di Politolo, tipo ehe nel suo . carattere ve- 
ramente greco eorHspdnderà tqnto al diadomeno. già 
Farnese, quanto (prescindendo dalla differenza detta 
SGUìOla) airalleta fflìroniano di Monaco, i 

S' intende cbe non voglio parlare se non. dd eoa- 
cietlo é del carattere generale dell'originale di Pob- 
clelo, mentre nel l' esecuzióne certe forme, certe prò- 
ponsioùi possono esser cambiate o modificate. £• come 
nel rilievo di Argo, <h)sì nella statue <M: diadumeiie 
Farnese; e deiraUeta. di Monaco, benché néir insieme 
copie d#gii. originali, più fedeli di tutte le altre repliche^ 
do^biaoio star ben attenti di non voler attaccar tròppi 
importane ad ogni qualsiasi particolarità. Anch' esse 
sono copie eseguite .dalle mani di artisti, che forse non 
rinunciavano. del luUo alla propria loro individuadità^ 
forse senza volerlo stavano: am^h'essi fino : ad un 
certo ptknto sotto Tinflueoza de'loro tempi. Può essm» 
che, conservando nel resto oonscienziosamente il car 
ralttere del bronzo , Credettero opportuno di aN(mlar 
narsene nella formazione de' capelli :. per non parlar 
di Mironov ékè vien detto captV/lm qmqtie et pubim 
nm.etMndatm fecisse qucm rudU Mtiquitas insUtuis^ 
8H i?ììn. 35, 57), anche nelle opere di Policleto il 
sistema, minuto: e quasi lineare della ceséllatara potea 
sembrare troppo in: oonlraddizione colla natura del 
marmo ptt essere (riprodotto in questo materiate in 
Iqtta la sua S0vei;ai rigidità. L'uno (Intonaco) forse sì 
era .internato più nel «sentir, dell-ariista originai e v l'ai trò 
(Farnese) forap, si oontonilè:.dl riprodut^ré/ r^ortglnaie 
piuttosto :meQca&icameht&. >Gosì» là toila dBli^dsadómeno 
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pvtiniiMfaÉreDle.ei dàt'un'idesi iinper folta; don suffi^tentò, 
deirofigiqale^ ma Bondimeiio più gkigtà della testa di 
Càss^eLipubUìeota dal Conse, ohe più fioa neir ésecu- 
»idi)e;aditèrfa::U)(mritler0 tofidamentailé coir iotrodurre 
Dèi. $l&ièma) 'delle fèrovè peloponoesiaclie un sefitfifd pia 
orkBenQialtìoo. Nè^ voglio negare' dall^alfra parte 6he 
l'artista,* dèlia stàtua di Monaldo, iiigègnaudori di itieller 
iiesprésninte deltà^leaftà jn > pieno aocoMò-> colla per^ 
fazione * del jeorpa.iiabbiaipotiiM allotitanaffiii a^uatifo 
ial ioarattére delli'oiiiginalé v che, se prendiamo per 
i^ma là téàta.^lrdjs^sdbolòMassinit, (serbava àncora 
Dob poche ithacceitì'w^caismo;"; •'• ! . 
; ( i L'^^qheoiogo deve guardar queste copie còl ^tbedè^ 
Simo occhio come il filoloi^o j oòéici/^dii^nè: atltèilB. 
Può suneed&eQ;he ad u,n codice scritto sopra bella 
pergamena^ da mano^callj^rafa, e senza difetti orto- 
grafici abbiamo da attribuire poco valore dirimpetto 
ad un'dfioVbàittaèfifòtìàoHo {iiù recate. Inai sèrìtto è per 
niente libero da piccoli difetti e negligenze, basta che 
quest'ultimo derivi(dà fonie ^iù antica e sincera, libera 
da guasti e piaghe insanabili ed interpolazioni; giacché 
sdpija.uttl^ytaè.bteeimna iHKlaiioritka saia' in istato di 
é]Dl*reggerp r pifccQli/éìlèlti e restiM^ 
^naiiinlegeitàivNèllor il stésso m^db> tra varie repliche 
^tatùiarse! é'\mi\ medesimo i originale quella òhe è^ più 
S9ila nelKèseétizibne/non (fi radodeve cedete il fiepto 
adi una €npia^^m6dto0t*e,>\se.quéàa.'st^:è attenuta 'pié 
jlretttoìfinte àl^c^natt^pe ^ossid -a^hè iolaiméDle^iaNie 
{orde niiAerìali dellorsginole^'Ma $e dnaital'ceipia ò) 
4eve-8ervin di base; s* intenda nàluilainièntlB4o)i6'l>du-< 
tonta di efi»a sola non può esser decisiva tin tutti i 
pobti.. Nasce piuttosto anche per Tarcbeolà^il do^vere 
di rendere ; ragione daL \'aior re^aSìvo ideile copief-^di' 
correggere i difetti deirtini eoli meriti dell'altra ^ '(mf' 



awkittiira aenpre pl« aH'bllilwt ìbMiiUi, di: t kM Mm 
aella fantiteia rarehetitN) oelHàblioa 9im ieUgrifài 

Eebo dunque «{mii'Io w brg» «mpci dMiWMli« 
iW0m, dhd però noo pMratmoi mmt cbDdtIlè a ìm 
tf prìaio abbordi»^ ma beo flueoeaihr20tt6blQ«' Sallaàto 
per ^i.oomparatita'. esame di usa sarte dii tipi; «he 
ci fac^ coiiQScer^ ì diversi siMemi ele^ và^ibplMìekè 
msale dtr imllMori e copiali, pomaiio stabilifki i pm^ 
Qìfi geberaii d'aaa. saia cnticia^ xhe« ti dotràoM gai^ 
^e.rrel riostto giadizid sulle 'qbafilk patliiMlsri di 
m»^»B moù^mej^l^ eoosidarafa» per' de. Bd è: peroiè 
che auche nel lavoro presenta naa jha volato asspifiM 
il -mio teoMi «oflàeatandbw di èDoanav piuitèsto i 
vari problemi: ch^ aoioglierii. 

I ; 
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Pmo teoi^o fa iì miaiamìco G«iildvét.KiMe, ^^Qb^ 
ìàHiin^ mW archaè»bgis(àe Zeùmg 1i87!9'; iav* 't» 
pag* ^9, la pittura dfuM baliissìfliai Mfcjftibs^.aUnneaaf 
éiede* uua'breirèr nota lotoanr i vasi òooYomàkeiiirdi'^ii 
t. qmli dtpa la celebra ibemoria» idi 0. iàflcon ^M 
SmaHe^Yasm mit Gàii»kfnmk)' hanboi attutito l'aateb* 
aiaoe daè édtti!. k ^aesta^ das» appartiene anoiia 11^ 
picaato vtaiD, ohe per la^^lrimal volùi sl< iveAe rafllgn^ 
ratei a«i(>ra i&> tsnrola d'agg. N, e se il noatro oioamentè 
rigaardutil disegaé mm- iigdagliai quel!|^oieHo dellfartei 
ateniese: pubblieslo dal Kdrte, è però Un prodotto àdOm 
dtes^t'Otà e dblla/ftesa scuolai, e la^ rappraaantatza 
spetta iaMb> atdsso tBorcbio» di idèel 



11 tvdsò io questione ha ia fora» di $inoclm 
{à. O^Sf)) è dr provaoìeoa ftUic»ie. & inrtoiéetta collè^ 
mole dd Barbakeiott (n. 13Ai) ad Àteo^s vd« GollignoQ 
Koi. i^iilAàtiia Dk Sdì. U càieD eht^ servì di base alta 
iMrtilk pubblipazkiQe, ò dovuta alla geoiitezat^ d| Ol 
Lttdars, e fo da jb6 tmn^nbElto aell' adlulanzai del A 
Ifarzo dsiraDM I87i;(vd. Ihi/L d.i. 1S74 p. 86). 
Ibi .h{ak.inim» della rt^t^eÉSDldiiza una dotami di;fonDé 
pittHMk^fìreà^ ifirridcU abiti, txtà eoUcna ed weodbini^ 
UttMdo B^Uafflo* ma lilw^a (quattro-: corde S odia de 
il pfettpo, sidde ^ttaiioà^ sbp^k xnm s^gioia, là 
S&iAdMvdÌBtiu !8(i{)rap()bsta A qiiella sidsU'a, ed appòg- 
gttiìdiì.tl brhdoiB deatrb< ^ofta la :8paiKera. Il rolKmda 
vìlot stiratoi: guàsdà asBiUmentB e x»ù un oo» io «te 
dl>fpri(icaòe ^eiiaoi il '%mihnt a dèstra^ Quanti i con 
fMrtasft .«^clamèder fili !dinMk^ ki BjUda ai ìmiqm, li 
càfieBì ciali.da ,utia4)eélGbf il brteèkiiainàstiK^ JdxaÉOied 
ai^ggifkto sopra oiia iaoraà^ tìMé gii egràrdic fisici 
aoff à nqfliiilift dtnaij d» . gli visn. addilsda dd lÉi Ekrdte 
igiibdbf il quale aitedatandegiìsi atreHaméalè^pooe Smi^ 
giiaemidqlQ.fia Biaair.»tii8trd.flé|)ra;.lii di M d|fealliai ed 
étmiihitìkr^ fiDoM se gli aiitartàsse; ffliatelM to$a. 
Gorrispoodenle a questo «rapito AnsviaoMf s«l fote^oi^ 
stbridMiaRdóDQa sedala tto* fÉneiaU» dft^-» ;avticina 
htakMMter is^ quasi iae^ìi irre8ol«Éa;MWte:.ub cbMctitd 
ed' bo hri$9fàali/Sji il t|udle: ei sa essere U éotitajiecoB^ 
«ltaffddislb:aervs(f{ ejdifTm osa l^giero ìsopilaiYtveslev 

i/ \\* li!" »Ì. » .,, - ^ /!•?>•»• / .». .: 

. f Qn Mmchoriim afinfla i^ uvetta» d«tiìo«tiK> ya^ i^e,if^^ 
la serra sopra la lekythòs nella arcH. Zéit 1879'tav. 10; quattro corde 
ayeta la lira chiamata o-xiv^a^/ó; clie dalla metà del quarto secolo in 
5^ TÌffl mgQtevaja gema /^w^mjdia iitt^ya ^ altroyg (y^ J^tlien. IV 
p; 183; AiT p. .6^56). e che |vd.-jaatron p;cesso Ateneo.' 1. e] fu suonato 
àtdie'diàffiEr donttr. Non tfrehdo |Mrò^''p6tttto "hròtafe alìdAna notizia 
iÈt9rÉ0'l^ ÌMsl^ Q^-eSso^' non oserei dì dahi- il tioÀe di trmvèa^/»^ 
flk Ur&^eJie iffieliv ;U.'l8« priBdpale^d0{'lnó6t^^ ali /^ ^. 

2 Và,\Wcìif^Mitl^fAmm 9* *46S. Ih .•• . / » f al.J.r 
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oetla qaale dessi ha in vói lo il braccio, sinistro tutt'in- 
tiero, mentre la mano destra, oggi disgraziatamente 
perduta» ne reggeva l'altro lembo. Questa attitudine 
molto graziosa ricorre assai sovente sopra vati ateniesi 
di questa epoca; basta mentovare la figura di Greta 
iSDpra il celebre vaso di provenienza ruvese,, ma di 
stile e senza dubbio anche di fablriea ateniese eoa 
la rappresentabza del mito di Talos {Bull, arck nap. IH 
tav. 11; arcL Zeit. 1846 lav. li; Gonze VorlegeUétUr 
ser. 4 tav. V); lo stesso motiva con una lieve modi- 
ficazióne ricorre neìhVffygieia Mpra i due vatf pub- 
blicati da 0. lahn 1. q. tav. Il e nella KyfMdoke 
sopra il vasoateniese^ con Peleoe Tedde (HiHingén 
Ààe. jfo». lav. A 1; Overbeol^iTaf. fiof^i tav. Vlili). 

È p0r(tuna idea assai strana idei signor Coltignot 
il supporre che la fanéìujia abbia. alzato>(Qn lembo :<M 
àxÈO mantei>lo dinanzral'4isò eolio ^oopo di nasconderpi.» 
Imperocché né lo tiene dinanzi iì viso,' ma piutto^o 
allato duella ste guancia sin., ut la mi&tovata|spiega« 
ziaM accordasi >oen gli altri e&empt di questa allilodioe 
eroraallegafi. Bisogna finalmente, notare che gli>;oret> 
chini di ambedue le donne, nonché la collana delia 
donna sedente, erano doigté. wk 

11 senso generale dèlia scena no» può essere dirb- 
bioso: ad un giovane ateniese, caratterizzato come tale 
per mez2o del solito costume degli efebi. Amore- indièa 
una bella donna. È vero che qnesta scena diella>vi4a 
quotidiana é per la presenza d'Amore fino ad un certo 
punto 1dèaH%zatsi; mi |Sf^ domandiamo, qtrali siano le 
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* Toglio approflttoe' di qnest» ,occàsloné per dic^iarire,. ^lie 
sa questo vaso {l nome ,!^* auriga ^ Peleo^..dÌ <uxi, fesÌ;fMBO I9 le^ 
tere A . . . P2 ^ie .sappÙrsì AK4';6TO£; It^ ,i|Blajido09: di ?0l€ift~e di 
Acasto fia dai ^btmpi ditiEEdbdo.ò l>eD< ]OonB«ciata:Td.S[eu0d*>fii XX 
Markscheffel; Apollodor. Ili 18, 3^ Mbol. ApòUMvA ^.->^ 
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opft (gltlaM^iai^^taU» estese,. w«efiii)oM:gi«vaiféftAft 

dlMIléi^tfl iOKtt'dQii' hBtmMiS)È Ì4|fl«IÌb|{iqrtfeKÌÌ0Ìè»t'i 
iNttdÉbi^ftli^igMr-flofiìgiOII BÌa^8èlBbMteÌfH)M'MK^«ltah 

iiMtitMdiM q«ft6lfR>v«oatoto'faiim ogni inodo ^lottlUlrò 
c>arj»(»AMtoi<fc:qwrt^ dopa» am-isi décordtt^ic(Hl roEwói 
a|ktièrj|iQa^4ai dteeHè.di 

leiffio^ il «pìor GcdflgMmi A ^elè ts» i^^onig^ lelMif 
aaiaM» xiitt qnp^ «Dmaa^ie óertaHiBpte jéaza^èsiaiiiAOts 
U^;jvfl(lkM»:'eaki9«èBro8tiaeii^ BMai^inì^ 

aii.i4(MiQ|ifd.^aa^;^of^ Mlrnv^itUinh^niis^ 
mmaàiàA mki^fmmjìqlMl^i «ha i «uslfittif ^4lt0»ie8^ 
umm fìmpào fuMtKtfBvaaa owaea&a^fibiMi cpiMtesQ^' 
pa^lta^ié^ir 9i!À»M4QgaM;ff^^ un^/ giovine 

eatoMii ^BiaM^ fiàoeiiilla atooiise e^ 

litaiaiiaiitt: M^ttitidaiif^ quMta liaotettai) 

ì0mMiJà^k^l^^f9m»^ di laosIraM^WBAisa .iy veii^ 

gagaasav^la 9ffliao|0i Mifflira éedote trÀdi}ttilbiiie^ 
atfBQiàra ;H aàtm^avaaiila eoa' Isgaardi arditi^ :fil$lrbò 
9ailea«f9 obéiwia MiUta/ saeaiàahebb^ 8eiiilMPa.li ad 
uà Jktaiiilaséhsiratofeiileate^^ atoi^ YC^daltfsa. Sa fòi tt> 
slg.ij(Iayigmàii^MJséc « il «|h|i^-pn^aU^>:9ii'^l& 
fVMÉr '^^^ às ^^^^ ótfo4e 

aikrni^^iakim^ {nvase^ de óem^MUtttfi^'i^l' 

(Mdfffvrai eha'^Ui laiieaiejBdiaato |riii praciaaMléite, 
di iqiiaii vaatiateodà partare; Imperocché^ sdommattaMiv 
che Of i4rQtore7D0ii^'w èf iH*e8enia.;a^^ adeoe^'^ te 
fidhiiaafa^ha^ cavaliere taiU) di Vei^/ìo^ la idptèìgas^^ 
è»!bbagtìalai K^doaqne iiaaleMiira là 4pira prin^patef 
del: nostro ^aeoiiflaniiDeQlìamoci'^perà cW qait^i 4ratt« 
éeìk{ haiairui ateaiese dèi qoaìrtdéócolb, quella tebe- ha 
lai ! piitteK iKirtì fioelift' l&osideita^unava^yaaMiiadiai^aèfMil,» 
Annali lb79 15 



q»(Ab '(iMfèi ^inii»'4i poaKu di; «rinkt^-diifitaMlM jInmé: 
dMiiiiiMe: vtir CMyfi^ «» LeiitiÉBi ìisM;FtyQenti»' 
qmU&fbetoilnatji «olili fK>eite d^u A8ri»piad« ttitiSolfti 
H ;di EriMi^Qattoffli SoMan.»^^ dùteiÉiailrtfnawitQvl 
d«lb >pioeaHi atettaiidmai^ qiiitei 
U. Un» ^8 iqtuùidta >voU)^4iiclifr poat^ A^birtn idicttlo 
il Jfthti.(L Q. pjri7)vpari«idti derinpi^eop oMMltfitp 
d/«n);da» lai pnbblieaU, cto si. pef.i^/flllloiieteìyei^a 
«i^gfAloisanoiisiìiìsliiriBAl^^ tolti mgtfaiik' 

méstranrinrappréfleittaDM d'oc^gfaid, libere è Ugflnftil 
godùni la vìlft, ttappreiralanze xiie per la^pnÉtom^ 
di .AfliMm e di àltn doiviqrolon tf dMtftorì icMìbilli 
oiò.:Ohe vift neHei yjitai di>gra0b8Qi.ei di^p raKÌfli»i^;Tici^' 
YODù^ Wi'eaititteMì pdetìde ^ìt é^aài^^m. L&«t0MM 
p^j^aosteQerei .del iiuMtoD vaob^iLlidie: petvoùmomm 
edafton^e iQe^i<^>ii §Bi)ifl«<MiC[iiarte 4ee(ttOt d piÙ4ipe^ 
eìaboMiito ciò »be ile diilìfienfti()a J|Bd^ qpnnlo, 
questi vaei oeii-^OQd^^eeixa inteff8Meu:(QiMiidAiir^ 
dei vasi oeA quieto eeeolo rappiMiolaBei jd 'edÉUMBoi» 
fra gMYMl ^yketaéiti vi entJii'ttnipnftioBa òeptau^eeD^ 
^valila; sano^. scene di puro reeUflBH),vcqiiaté:de:lla:vite 
OOP .graidmiMii< abilità, eeene mUe qualità la pw ee i à 
di Efoa' sarebbe impoMìUle; si eoÉbreoti ri iiRa*) di 
Eufrepic^^eoNtt rappi^seelaeza éette iatair ir fÌB)|iuo^ 
etaoài ooMo^ea (0. lahei^«/o^uai867vlavvlp/dftfe; 

c(*; lUeJA ft^Arofitoi p« 4fi>er8pecidfaiieode Jairappre^ 
aoelanai' DeU: ilitecoe* <dhioa -Inza, dèHo: :sl «so àcti$ta;> 
lai oui retta itil0rpretaaiQBe\;ò|dbvQlai>ei<W/4icldiDc(ei.r 

Goetcì: yunkfèhiàmì H '% iUeia L 'ti-^i, k&pdtoàiMAi 
)sk:viHeì^ fiffloliedia: lùm fa;.iieD8ÌpaB!di hOamiàì^ 
Ui una maoierapeoe deeenle<e xxm^ burte e aeunrililàl 
Nel qearto j^ecolD) VìietairM è divenlaia la peràdeA pirìo^ 
cipalej.delta.'iiievai ce«ifnedia^<a l'aifleufig^reta 4k*9Ìlei 



sBBmrafàMU» sona ^^ÉHèi^àtkiitìgr ^- 

sdUie il'dMfb.«iHcaHiftere \liilii^^H^ ^« ^à t^ 
i^ MnimùttlA éei#a^Dr«toiiièirtttfiinb'W^ iii> 
pre0«Jiia dinBnis; dl^Veiinìr», mH f eiflM» inVe^^^^lHii 
TttMtoa» sekwinlBà >^gii^ émM^ sì^ 

menti pifottoslo iquisKi t^Mtcsari^ul^si rì«Htfcft qftìsO^ 
dbe' yoilk'idigtkidDiiDOA soiiche 4i.80Mim ><ìi^ 

^ Lo scbetaa'éeilfii hsppiweolMi»ì h^^^ 
O0IL giurila, ddl visi)-p«k9)lioató étl^ifide^ (i»^. Ì^.i 
1833 tait^ié) B> di quellii pttWIloM^^ dal S9Me^ ((»«Al^ 
7rài 4809 tavv lp>, iiiibadue a4«880 UeA ÉfM 
BerUnOi (m;^ S9^78i e^^o; tMl'V)i A bma^ diritto {Mi A 
Goiligmnpi icompart: iii doe ^àci pr«l98(^ « |W40 IdenUbr 
pilbblintióìMipi» la tavoli dalla' iMWMrlb ' méflMttflài 
dr.€h.Jiàn^Ji'iida ète'^quAli tt^ tnwa aAttfè ^tiél MOMIO' 
htòìmtàcfii{é(Uai: iof' the tx». ^ 4ke BriL Mus^-]^ 
ou 1M8X 4'4ri|troilgik oioUacolfozime disi priMipé A' 
WillsedMii, (Oggi fa patite del mdéoadi SreMì^ 8*pra 
queste liaei' la demia che ^eeeutia ir^eolre/P^ VMti** 
aMOtflfv ^èD deagignata ooiMBidàinmiài M )glo«atitt^ M-* 
mése eaffio iP^jyct»; pei iiiveee d'ma vi WM tré <^rve, 
due dele qsaii ft ohianano Byi^iHa e PmiaÌÈia, AW- 
tre presso la teraa^ si legge il ìm mn(àe\n\tì K^i}.> 
Ila ben lontano^ datt'accettare^uda dette iolerpretMtotil 
ailegdricbe prepóste per questa rainpresentati»!^^, ék^' 
pdsso irìeoiioscervt altro i^be un giovane lat^niesK iti 
mezzo> a . belle tagaflse, i; mi mmì, pieni di btMìtò 
ao^riOt eigtaifieanp ;il sdo beniteere^ e \à ena felfdit^;' 
\ l\ sgruppo; del gionne e^dell'sbdtore «sopra il ndMM' 
vaso ba :Mo inaegaibiie! somigliatìza M grappo di Fdride 
ed Amore sopra un celebre rilievo del Museo nazionale 

; : I AtrecMbimiate liei eintfe» a £llr««V \«^' M<: I8t^ p. 96; 
impilo; riaevcato ibi semlifATiàea di BòjtfemMiìl nelle GóìmkMtd^ 

itmmykMo^mi'inpIliiim^^ ¥94 nòti. Uè' 

saprei capire, come i nomi ascritti potessero arere qrOit^^^tì^siàMI^^ 



2f6j sMìtA^^'^AiiM» enfi*' rtaàtr^inmaMài 

aq^itwit v^riv^ Piìlidtf ht^diMfo» lÉtfr «il^ 

una l«ft»lt}ogglf«M(tàotei^HDmte^ 

Binimi. a^^ilorto «MdevMO^ 4he lUltitàÉra^il i^toJ^^ 

obìifté^r^e! <ih» l'oMDpMre fthj^laiftiie in cfftefiio gioppe;, 
più iM^C^raU^eBto/jàQ Je.idU'e.i^li^^ 
il KHMifielMeU -or^pale, e.cbt; quMlo ^rigifndeiBiaìiiléto, 
omM^ D0Uo alMKi^twifKi od allo fitMto luogo (ott'anslro 
M98Q| etoèv pome ^nche Medotte H Frlederìébs, òifu la' 
qMl4nd«)»quli«lo^^«MM^i io Atene U 

QprrispondoDtt fra il ^tvaMi' ed H .tìlìeyo rwtftooiftbo 
ditlUpredile^wiie $lto gli ar(i8t«:at«DÌMi dtiquoll'epoa^) 
avevano per il iQtl«ire di «a .gioviDe itoallgab) 4a Imo- 
ro '. impf Q««shè gonératmiNile ^si piifr noÉHerittfo^ «he 
SQ9WI iL|;i^8|H^4i vali indicato iiolt)Hi^^ 
dit^SOi^l^^ lOitfè teoo^ ffcptiresei^Qae^i- sqéoe' 

d'taiMra rO* eoo uNrOiiA é' im ^BbtetoW ^tkoÉmtò ^ 

S|Oq^ O^Ylrif 000 i \Wì IIMdÌ^C«#OÌ; '6f^ 'OO^ li 

servai del ooelno vaeo* ^eorf ìspowlo boHayouMifà cMt 
E^jlgém/^^prik i d»o v^^ ^reaeo^riaho 1. fc. rtai^rrt;': 
lar qoftto . aock: fsetif iMiute ^^b rappiMèirtaoisai dtlkir': 
partO) ailtistra^ JÀi Pmiii^ui «Ofrra^ gli elae^ ie|»1^co^;^ 
ritflMifi l aU» I laocMlr ooA nir ^|iiaiJto"df * fluiti^ itopni! 

i Td. rMtm Mtoniliira presso il FiMeritibs. 

. t .(? W '9<^(^Uv«ac^M:niiDi^ il 

vas^, AÌeiuM9e ainh. i^^,\961Mt* 28i tfK>sinni;.mui}ck>iiiMi aA'iuiigio4*:T 
▼§iidja.i;o6tvinB ifiitìocKtqiiel ^tm «emlmi »p|aite]iM ftlkfttm 



8C1HA D'iXOBB/jmrXter^ASO inMiint 828 

mo^Qt,,WK^\wik{ jpic«ri»i!jsopri;i iU dXKnncìfK'dglttivtlsa 

%^lr«<{«^ |)«lt|(^«ff .'di jBftiM|C>^)tfsii«Uami'.'(Qirtip(|& Qisb^ 
iM )iN«IWl«,;Sk«tlfikfiti9Mlilf pblIflUinnftiesiefntwiimtsftt 
%lf}Miii(9fl«t1irot(M« iWrUq ^ifft^tiftkediest»<(aettib^^^ 

R><i^XÌ<. MHi<lBÌ>ìpfHMr'ìqiiftiiii)iQlMi 8«ÉEn àai^ihséóvailà 

finy ,oiJ9ij i'Hi 9 filoDÌ7i5l> *5Ìlo{> osss] olo'joiq ffu oao8 

-^9t| fii! 3 liii.J t)i OidOOlICìf" ,0U«9b OiOOfiTJ Ì3b ohf.q 

oi£q fiiu ,iiiA'< j£)ii:h éDfil&NIBA.O':t>:ifiig óiq (ab olios 

(lu ba oo'ifì KiJ onoioBi;^ olboem iob a/h slIA .fiuJ 
odo iii9s:!^o f'Ub ii«)iC^fllWèK<l|p'3BsJ|è onoiiJÌ a ,o&8i:.'yinJ 
onijra «ibfi fiJJ»fi8 «ntf a-noq « 91oJbio«1«ìi li oi98?.obat 
088ai(|^fiUMllJl(«a(lllli(lat)biDprti l«tiÉ)ilfa.iÉ(«fta4Iiiil9l» 

M(!P»I ¥»É>8gialll«M9lvuMifti^ Bele)Niìfi»{<flarq éiUh 
ffOj[H|«i^|{é«à»6Ìoplft hwiimlM j»l)eit?midi9iiDi(ruioè& 
!«itl!ft{9q»b»M)e(»ì|D(MÌ9»M(sey«iAipHeèciiiléeaiii Mmq 

|!Rf((i|lÌ£aM»iWÌIi^blPQliJlii«^)d^ai9vb opevfeaDqsiqfMriede 
iei corpo è igouda, quella JUCaSote iohiii|i^toÌta<iao 
lliliM$l#»(ib«)i*M^|ileiagbl gatebtsiiiqtcaiièdaiff Jembo 
lMia$Hl#(ièa^nHÉ iMprasìlrobr^Ì!rQgitaÌ8t];èlna«£BliÌ(i3 
destra alzala tiene alcnot pomi, dei quali una piccola 
W^ahu^ oaii'tttpecboiBMiQreiki Kekidtttelag» officiale 
àA INmmK <aiiaa'ifltt)iàiV <¥iMlbHMXo>'^0lf>«^^ ^ì^" 

& asserisce efie tatto il Braccio sinteferonsia ^itsaspplei^ 



seltanfaii UR pezzo Uell'^quiere é fa parte iDfdHare ffi 

ttficahda! qupllò pri^o dld!pirU^'4ÌbaÀiinentè «nliehe 
<leil^ figvntOEdia.qéel'cliie fMiréi, detie^pOMi im dopl^ 
pioti dri8tmro;ittpero€ébè' I4 priiMÌ'póbbt{)cajiN)tté''<leIlà 
4iA^iii^B|aUta, di «aiipiirtBit ptòtd^aMi^fllosrmii t^ 
imi wsUaifitessà posttiità cfome ólggi , mAMUfk H'iièXMi 
Sambte daalopie^ /di»>. wl <»fl(fuécafitb^fd''PislioM^ 
braccio sinistro stesét-io-gni seiiì'ìllrilfiiHi 4l€ÙtoO<^«^Aé 
io epociac|^)s(irìore vi fu aggiunta la saetta iosienoe 
cogli articoli delle dita che la tengono. Ristaurali poi 
sono un piccolo pezzo della clavicola e del petto, una 
parte del braccio destro, finalmente le dita e un pez- 
zetto del pie sinistro. AEÌà>'tÀèti^Tè riattaccata, ma pare 
certo ciV;^biifla{(i|U»tetìììfo)«^^ sta- 

tua. Alle rive del ruscello giaciono un arco ed un 
turcasso, e furono lèbza^v^bbiw^'^liesli due oggetti che 
indussero il ristauratore a porre una saetta nella mano 
4eliaIfaetioHtà. iLsohBfii da|((li]iet>1ìifrdi^«){«^/^iaaP4)re8SO 
l^it^ttèràq d» i aiarlre^ mi -la pbi^lft) M^o»'im<lfei^llli^&¥AtfiÌ 
dilvki pìB0bl®qmi)ei'^a sinlskraifleiW^'tiscStt^ le^Hi 
ddOiupiedeiijBiflifitroiia ^estroit idgl1i|ofaMMlai^^^^l 'Ut 
P0SM pi&^UbioieH(|ii>a5é^ dMel)lià«biiif4n^Ì|»lHd»'^^tr«! 
Lt(t)idti(nioniidi q(n^^uef9yattkiiWQti<ìMI&]'^'ècdil^ 
obeì'mpi^cHkanio «tven^i^parttiiutoqid ^H^tìkV^^^^9] 

ottni^iaiifiMua'^ipiriiBa^ìdie: ldsM'»lràl|^^ 
6b^amDat(iv !8i(«B0VHf a<; ((toibei;t«ifi italiteénéMiit^^ 

£loooiq 1 (HI ;!,:).';> ijì) /fifio.j [(iinìn r.u'iiì cIìjsIìì ^v?.^b 



STATOA DIL/NPiMoPHUBlllOMn ffll 

ilimftft'.u^oMiftiiflQi»! «opi^i làiiifwtKfc slonlrtaiiufiiil- 

^iRbbi*/ iQl9)Mii«tr|poiò ofi«ini<|aDMi(iiktiailln,filailE|piiè 

■qpllq ciar.d«stfMli !4«thra(4ina igódAa^: ia^U)iilri(f «Mf - 
■tcd Ii9fi» M fwèa^^tittn»>piégatx. 0itfl9a[lepiU»iiwn: 

imk «li<t(9dfJ«ti!M«4l» qllal^lii^j0|M^l^•re4)mil«di 

òfa^tf i«M?ìiMi<ii «kàfapatat «lifDawlabiqg«faibfV»«o^ 
poteva essere sospesa, ma doveva pomJitoiaiaiStittUiòà 
itoQlll|kliD^é|U4o$tn «Matfi^isbAbiaiQHil dimetti ima- 
•Ci■antUiPtei'iqtl•ll!blìntfa>litav9i!le«tJ^liàdecjS 



' 



.tnOasoii^ . di. diMgMnvilvjwaxfiibH k'.fiM! («t^tftl <*m- 
ioaesolJjQra qMBtiiAie •Ei:oU'«j)ImM \itìvìik.m<ÌìÈfétì> 
il jdef:Ga<(ii)Qrri8venÌQft<<^ tnìt|ihi^4ll Hi^mf^&imtb 
iBoiahot^ del oÌD<|«9eeii(o t , qùltlkuiai 'mìéI «iMifiittF. 
Bisogoa .«dofestaiv i9r^.eke[tt«tte'>'m«4M^>4l<ifMitfl|H|Ìti 

làatìbkìnkàii li méii^ sìwtctHìHh 4àii ìtm '-i. k0^ 
ioMici^rèat»wiQ|i*KliK9ii*:<»;ae ria^ymgatffA ìmmà- 
(foato !«tjk arnitNiio» <i»i8e fiMM^^'^wsotièit^^iiÉcìilla 
-'tttai0i4aDicii:iQf aitili iL^omiy lo ismff«itdlmm miMiù 

-fMKb^iii i4iiNMfaia. JtoigiNsi ifiUtljMe^ 
:«ioAàifiwf<tp'a8Bo e .>i»(C«iiiMki4iit 4Muni ii:JM8liti èri- 

(ghnrb<>,icraiff''{)ralBiiiU '^d«^C[àfiiti^ftli^l«l^lwiÌB «ni- 

ileixlBib.,io«^pr9SÉ»..])ia^Mtp »l^Me(tedò<'iPilii gkittie 
risulu che o i dae Erc^i erano miMP^»MìÉÈéliéé 
ìùì»99/'iisiàmriico§Èm^^ixilMriàh »(4ii^ a«ailit/ (ia ni 
Rìdane) to^'.lnl9PFa:<«s•4ln|li>atlSQ4i4QbWo£ti»^^^ 
aoH^paré (Éèib%i9p^o.«i^iéal«Mto&^ltt'Q(^|U^ 

-;;mi !M9>iaiic)iemlà(taDdeÌQ.Uv«|e4i» vÌS^«fiÌ9kfMÈtmk 
dUtnispoacle '.peD&it|aAMot»diHailsta3D.Ì iattiiata^atttNall- 
■km klilestoièiliodita fi^.fi^aUritl».iiiti»i»#ièi<|DdtMla 
la cuffia. Ma tale ioesaUez^ odo è nacgioi» di qòdle 
osservale nella riproduziooe di alU^st^^^MjoryidarM 

un'altra testa, o cbe iMi toata km aitaccata faiattiii»i|farfr 



8IAT0A DBIt^ittiilP CHIàKiMOMTI H^ 

iìH^'éùAblléf HJMie'i^Dtt iÌli«''éttiiliiM|i idillio <mm 

^m&^<m0^mi'%ti^ifo'ts^ m mia- 
l^^maiiMW^'Mtiè ìÈop^tiiA^^\ ìàmA Md turni- 

I^Bdi, ànci lliieiitiiesdie è poeo sviluppale avrebbero 

ifttftij^pu^, 4;<»^ Irca, e dfrquesliQ, tqrcaw? 
ÀpparteogondL «Mii oiiH«itfMWiaU» ^Kdlèiééii awMe ti 




.Q«8tP|»e.(U flWdfipAri^je. sQ..j?iirt>MKl iWi: «Pf/ifKrftP 

porge vffifc P^Mvf»ufilop««PA. Jaifti(H«))Mft.:l4^^.pi^ 
.>>pl(a4 trpv^v«;qaUa..4P9^ f)«Ua,fi|$»i4'^pq^^pl^j^ 

9P<;h<» ,d<^|$ wgMM^ ^i|Mslin%.(B!ig,.IHJ Wk(.3j|.i;ii:^ 
pgg^ »^ :qeir«stawQi^,po6lM#i)x:^i(apj;i^'«i;ii$(^. 
pw^ p^r (CW«taA«kr9, ri4#pt^.. La jtìm^ ws^n^ififfl». 

pÌU9l».^»(^q<):.^ QgW!» :{ÌÉ^BftlM%iM9j(y/l^Q)l» 
40qi iiq», b^nd4...A«i ,cftpellU 1^ iili9to^Jìai»^«i9IlélHI 
Ji)^llt9l|0. Ai Mi PP lei»bA«^ i«^)il)r|A$«lialÌ9lik9i. 
oqìi 8»qi^i al. yiddi, i;ifl^e 49§r%j.m ^vI»l4ìì eMb 
.t^QfìpdQt. Re|il>», ip«ip> .9l»Mip»i iiiii^ji«fl«sfìfiyqii^^po«e- 

«i«^ -Er^lft; g^piMtttM ,^«1^ gipdl dt;;l|ì|[V0,'4p||i cìf^ 
» 9«^\ dji. 1«BA0, feopfldo ;Mll4i,«irài^it|a ^ill»DQ|ti|^ 

4»Uft q!i»te 0por;g«n(^ IriUti « M 4 (^ 4't^99-j^ ilP 

dèll^ stòica' Itàiizà' che 8Ù]I«' dùé* paffti iterali coiroibè i < 
'M6 «'l!l»¥del 4àtUoéb(4MI'Éel»Wtkcb«)kòit1ftittlit4t4l^«i 

.|a no&zfa *de1Io Zahn,''ti'0Tar8i là' paréte in oiia cwa gìjicenW'Ert 
tótó'éi il Uri^fo di Èrebi»; c6bviene a queste- éMl^tìktitf^^é 




aCATOA DSK>4lMM'41UBàH01RI 

Iao9»'aiH«i<iii^ d'im-'-riiBdiBllotì (jui ■ è 1ìi^0adM«i'8Ìil 
ffolti «reo «'fiiMui^V^ dwfii'i>i^ i||aàld«y/ha lo 
fltaftt) '(ittoneggUMleito; OMie '>la' SUttW; 'ufri ■Erolis'-ii 
aoMi^ ilt'Vffift:^ atfaltity. Mkuitb MltatofUam'al ta» 

aifeiDl« • ;3dlUuité>qpep-M^etifca d)dl- cSpistì «|ttel< |afUi % 
HtìmMpffìàMj» smÌA 'èli'. M «fiiÌtelD«hlo^ di pwfllt 
4ÌJ'<«|Q«ttf:firol*^it6i'l8iegtfk -tliift'iedirHsiModMiK^ Miti 
iMMiltfMI ^011» <'gìlL«b0 dièUfti fftifìiltfitàv' la^'btatiMk titoè 
itM4e(*tooMfti';^Ia'<e««baf^ stupito,' là- faNic>ìi« '<M 
^a(N« fo (M<i«i.llft <tiff«^toÀi Ità^U^ifi&^Uiitè'fttri 

WtmM'faWoiMo tóiflèdte «(oé( gMSÌofl#'ffi0U<w d<f 
lÉnl.ltfa «telitodMleÀié UE«M&3gHiiazÉ «i ùtttta^ òb« =m» 
4ft;d«tt*io'''la «UiMa !devieS'FàppMw6tar«Ua ste«Ba'B§aiai 
«MÉeit «ittfdr»; éd< {jfiebd .fiellb «Ui^ dtWRtióoe. Oit 
tt;%i»}é' (Jifi«f«'lo «««ligflià fiWÌ8h1d^^i^^aBr»Sr6ofe 
i)»|iii tif -vIllAfM iopi«Ì!<y)l4i«ld<^'*r«H»è Ht%\ak h«ta|>- 
|iltf[lMifll«a6i41 imddiiittiè Uél 'iqdttte - fiAsolfé' eff)'^ a Mtà- 
mm'Wltì^ctà^A (ib^ lift fic^vAtà M ékmb«à déledMd 
tpMMM'èd- <ft«héitó*><^ed)'1§k{»blròdl il'}, li, 8>:< din 

(jbttW' r>)E^i^depWf^ dd>fd(ùli^«ittfla la oòicabi^ -^m 

lU'ya i) ih: '^nr.vìiì',} ';'•':<. i f * ..'Ir.:» ì;!!cHi i'?o.'> 

Ti «i legga (alU fine) « S» 'Hf>axXq; Yavu>tyo; t/) J({t|)$. l^, ^ ((L^m- 
ftiftf,ii Mà,^tti ri fu* p'iwaKoy airS i( yn» iffigrai, #/)OT«/vti 
ti àuTt) ri toQ 'Ax'^^'u x*p>{ oio» (Svoy roù 70^*0». Sottuto 
preaso Filortrato le presenta il corno di Ache|oo stesso, uba delle 
tÙiW ttpenrièra&gglni 'def rAore; iopÀ '& 9i<!<^'b<>t^P«f<^^ «U'in- 
MiMlii B -e^o e ImaHes; 'df# ha ticÀ-rlito itt iàmVt» df ^ell0-1p 

A4^l0O. 0' . V 



nV'/M;.H/JMUlB|itilftM(tin kJTkto 

semtt^a; «torturo», t ^mt^ Ele^iiln.[|f fl|nq|«tt«<WU^ 

tobiaMMrò juDcke Ui:s,totinii:4deliiiMfls«6 CbiArajDPB|i«U'' 
oi ciAvaitti:!^ (|«Acko. pDinfieiMO'i««Maiio avfÀ •)«■■ 
dabbio: (Ch(i< r.smOr^d.'il UKroasM'^gMjQeoU'^^i (inola 

«IliDnd «i<^« pM-: I» $l»)M;iiviipan0t (|5N^i «ggi^tti^, 

«ai« asiHcadUQa btti0!OQnnioiikiiwvv«i!^,)/Bfiò «boi» miimj 
fato più ;prflt>abile,.aii«ii9em:;«^aBikÌai:«iaMiiOt4MOÌ« 

tiHtimJcpQDg^QiMH^ R. (^&:;pari).^&.!T«iigKiitodiecn^ 
4iiQbe:!da.:iii^}iUr»'^iiWQ4(fii^aj 4«i po#4li^ fito.Awt 

Ufi!», tH)fi{i.^n«|i»,idmt|«(j<^Wki 11 «.fl9fP0 ,.(ÌiciA»llt«ft 
Mmv» ,\\,pQlfif» 1^. of rin^ ogni! (^boift t^KMlfl» cjlie'4«^ 

4A»(!sii:aoqwta9R;v4Ka.>pQ^l4} irÓQli», ibnunow»^ 

C!osl nella s(ataa del' Museo Gbiaramonti e nella 

IlUM)^aiMI|afi^m.^UM(lJkil«^^ dello 

Intesto ipnaioso q«tfdro, ebe bon te^rBii«(ldbttii»:aliré^ 
jwt^^àlenaoértna'. ""''.-""''" ' '; ^ v ■■^- '^^ ^^) ^vp^ ^ '• 
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ma»' «ottiS }«tti^ m'^^ionuxi 2AT 

' ''TirrHm^COlIiB AaMluBI ^AffllLbE ^ ) 

<' fpMÀiti (^paróle Jtartèrtono: per spràgiire M vtod figni 
nilè3t«l^<Mpiart Vili, <^«echè«it Mji^. Hiiydenntiiai 
iHiìi iibfi)^ 0ffefUi"dtÌbi: ìÙiiveMtà t}i Baile^^ iik^bdeaiiooat 
^' 'dflKtaairteiiiiMf 'anahreréario !)d6H' loatHnto , <xlov« 
tnuàisf^eote iti^imtt i «òootaMMf Telativi i\ mitai 
d«Hè<1^rdfdi{'(M>rMi le' armi 'ad' 'Atdiitte, Ha pepiatd 
pWt^ èstéb«éiiit« iM'nsQi lo'dtecofsoc Qeeefe, wm 
aiji«bé'in(]iiiAtt ^ imbbttatt da ' me negff' JkmeUi.'fSTB 
prté'lf<«^18^9t>.^M8ég.;i ritrosi! dai th. SótJaoiiiHi 
DèlM' nebn^oli^ ili' Camiro , eolia mc^oi' ^zhu délie^ 
afiÉélii^Hv^'^Hiiiveiióiv Bi'ti^a'oro.irel.Mtueo -^^^ 
nfbòV dt>v9 lórdtetrd)^ ll^geiAilfi dai sigg.- 

Ni^tott/é ^Miifraiy, \o feci copiare ; bèncbò il . disègiKr 
atffl' shihi^o^ b€io ' riii^or piirtoltavià può ^rtire 
aléeib pter rèndei^'dr pAbUica rftgftoe hot tas6 che 
S6to«a ^dubbio )è if più ^completo ed il più interessante 
dHotlb ia Mrìèf'cd apptrtieiie. 

^ 1É ftlórl dì dubbia cte vi è rapiHPMenlata Tetide, 
la^^^ld'i^coBiìpa^^Datà'daHe^ viiiita suo figlio 

e 'gif porta le armi pèri^enlàiòare Yamlco iDorlo< la 
dea, ^e^i^'di chitorà coòmank^be e di sdpravvééte; 
cóU Un -nktrò titflla'^^ibitta; della ;(|aale dite lunghi' 
rive} peiMÀèo aàÙe spalle; èpunpàtaieiilcil eommossa dal- 
Taspetlo dei figlio, che vede immerso nel più profondo 
dolor:^^ ^U)>, abbraccia letQe;an^;nt^^ $«dutQ aopra 

sedia* a spalliera (questa però Jion /si :vade) coperta 
d'j^b tappeto, con nastro Delti 'ebioma rieciuta, ha in- 
voiiò tutto il corpo in un maotp, chQ ^U Quopre pure 
Tocelpite ; nella mail ^aisAfa».;cbe sporga fimij tiene 



aaa tExam co&lr Ama m kcmum 

ano scettro nodoso'. Siegoe a sioistra una Nereide, 
colla tesla; itè^ria dHuA -fUKotaMi/tesMi •(}{ rchilone 
e di sopravveste; tiene nella sinistra Telmo fornito di 
allo peùnaGtUè,lmaiitr^;'Della dBattdiv4g0erìV0pta. Un'al- 
tra giovane a destra di Achille, vedota di facciai ha 
depósto le scade (ÌB9egDa:rQDa donna oiift,ooa.ltmledue 
le Brani attÉe tiene ub nastro), tolìi re^geancAra etite 
maoo^sinJslara; «Ma; guaìFda attentbBteate^ lii^ i^iMa 41 
meatove> comntjoi^ daieiò ebe;ived%:par8 c}i«i colbt 
mlfflt destra alzala .fli vm (Siiirbsoiagbi iteitt^riiaer 
Yltino a lèi un !v^chto oalvo^ Mnm ^idubbio i F^mc^^- 
appoggiate s6))ra un bastona, guarda aDch'c^iJa dM 
édv Achille; daltlaHra part& ^corgeìli .Minerva^ topérta 
dairegìdé, che parta: sopra il €btt68e,.eda.itjpmattt0». 
cdlT elmo sul capo ; règge nella sinistra Ja* lancia. « 
protende la destra, come diflcdrrendo ^Igìo^anei afiitto 
per fncoraggiaflii'. Segbono ti^e donne, divise da quéi 
sta scena da tin lato per an' ai^^ dall' altft) per uodT 
specie di cassetta quadrata^ sopra cui ò posato uoi elmO: 
(questi due oggetti sono poMi slitto > dae macchi 4ei 
vaso); esse favellana odn un giovane, avvoco baisati- 
come appare dalle teste on poco inchioalev. per noni 
islurbàre le persone n^l cerilro; Tnna, con m teatro 
nella chioma^ vèetd dhilofue e peplo: mentre rogge eolla 
aiaislra il peplo^ offre cóUa destra qq gladio; rattfa,; 
i tini capelli sono cdperii. d'un faasolUlo;»: coila deslpA 
tiene la ooijaz^.Il giovane stetso^ inoniloi 4' imatiOQi 
ohe gli cnopre pure» l' occipite,! ha- nella <j3À4Nìm Qua- 



f. 



^ Là À^ra rassoitaigtìa astòl A^nèna-elié 8Ì tede so^ àt^BÀ^ 

dne araldi, n^litrd kqìaXk^ <ol ^Mtoae^op^t^ neU^ mano, sied^ ^^. 
avvolto nei manto). La forma insolita del bastone si spiega pròbapjl- 
mente coi tersi de»' Iliade i 235. * • . • 



\ 
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cdfSila #^lò^^f1li8r^''bffli'' destra ^tifta Vaam'r 
d«9tm; pi<ò(èiift-'Utoa spe^fè! df: trflbO^'BeMn^' |^nW:olM, 

Mentii la «è(^*^^floipitf¥%la(iiieMft«|iiaM,>f^^ 
ifìMi pèsso ^fie -àtMr?i«»p«!U>^«tf*««!iKibn6<'aHo p^^ 
dello flèyé^èflìfitins '^fè Ég<ir<fiiBe «AlNIUBno la poMè 
dérttii^ de^WS^, tìbh tiÌ^^«lt««feifOdiA aietteslaNi 
sp9Él^{i^>%ldS»[ifi(^r'lgH '4m py^i'Hm AekiU' «M 

^A^'^MTM' S«feodd(P'ÌM «iitt^tR» Uchnie ' è: TaHMMe^ 
séMitU) di»6<'VòtVé;^ìift4' T^I«!f>Ì%Ui«tat6i {"«ItM <»oU» 
iiiblMggi}lt(y{ ed aniliè 4èf im gli <^èdgMo oiftole 
d^M" "tblte. i*«r IgliisURéìire -utaal''fol«( Joppo^zlMe 4gli, 
^'traif'ttif^DgaèrDO,^ tAr)i-èèl-vaM 41 Py>rag{»>(« ai 
hiiol^i'itdtcaÌ0,'vd.'Anii'. l'SMOiiVi'deiagg; 0), le oui 
flgufe 'rasbitttpuio melto a 4|Bef)to d«lta partQ post» 
rìoHe dJ^l vaso édsffd; #a vera tale tìoneordaBita, ben" 
éitè itllerè^iitisiiiliir sotto w éoild pàolo dt %\àk^ 
noD ci dà aocoi'a il diritto di stabilire una cosa per 
^ , ppco v^rpsi^^ile. Se i) pittore, per accennare che il 
giwaiM eroe fioalneBtoi.ripreae' cocag^ff, io voleva rap' 
présecrtspfr nfl^akra '«oh»,'(ioTOni iioolraf46 di sembianu 
idoqtìcbe,, per evitare ogni equivoco. Qaì invece la raS' 
somiglianza; ««»9Ì$t^ Ji4,^Io> p»ii,t<ì tirato, ^opra l'oc- 
cipite, mentre la chioma e l'ornameoto deUtt testa (l'ano 



\ 
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Mi^QsUt» pMmbile^M rocigìoiAe mq »¥«(»« per» 
mewii.^ rìgusffdarlQ d<| dM:JaU iivisrsù Benohè «li 
«•mbri. veroiJpUi^ ohe gli aciìAli > AVe^M per.modeUi 
stoUie di itenrftooU%i>^ para le difforMoe 4el <«wiB0 e 
d(il>!fiADB«ggtftfliiMio siiispiagiiiMi J»ite rifl«tt«itd9 «h« 
0aUe)iterr6ootte Ifteàlneate ^rìscoiK» i. p«rttaDl»ò;-'i9i 
^1» di avBr9 acm»»^ qw usa qn^iionsf -Ia qntde 
peri «asoro soiolM 4«^i^«rnD:i)W8iDei piti diftejfK» &ipw 

dilif^ld.^9 ;nt>Q nivita peiHMS» OOi QlQIMAtO. di 

teto.' GiiiWMpi«:pefò <yciglife ofwi^ìftFai deU»:)iQ0Aiew 
i^NSuttftì d^gli miìM ,|itleri|itfd^'«dora»r& i ,v9(}i dt'pit' 
toM^ «KffloiljnMitei patià passanl del iuM(r« ivaso. < 
. ' SmU. stessa. t^voUvìcs pu^ìpalo ."«a ftUr« aqav- 
ndnlina nelativ» aUb «tetto-. wJte.nCJoè.iiMiknMeìdfjto 
totttdif.spMebiav^i^vat» il) fial^tim e.4)r<i|?«9ta- é^ 
dairHdb^^Jti: iita delle-. adoMnxe Tkeii'lD9Utui0^,P4{ir 
(à^,>il. rlHovo aìA; Iramioratftto iieU» .pfiiSlNi- <ie^, ne 
rmlfciAMMitaQaa per faro oeBQsccKre <k .^gg»\i<kn:ftiiM 

piwrie «Mtiini £fi taa^^mia «HMlriN .oftÀcdoM»». pidMh 
oiMteiiiieitito, i;^ei;<^l*rWQi6lrar tfi»9a «««{«end». iSio- 
OMM» niiertei è. ; id parto i j)'nQei ptaio, :d;ei liarmatHfii , . oo8ì 
lA dM' ehe loii {k)iAa «oft mL' p«flei «iiee^ia «oa diaUe 
Neroidi; 5iolgarivil^ pMiUo^ TeUde i^iwi»;; deHatrtoni 
fif^Hiar lrMU8te,;4|«a$l §MlmiiM!A%m è.6ervUQi9r:iodi' 
OarositaiAo il QftrtM'i cfcepMl*. le «MWt ad= ÀcbiiUa.- 
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VASa DBL MUSEO BRITANNICO ^^i 
riifiOLtA RAPPRESENTAZIONE DI Ultf'xSfi^^ \ '' 

(/ro' '*'> ■ ' * V . • . •l'i"-' , •'[ • 

'»' < CMie il vtóo precedere, édA anc!w ^éllo la 
oui^pmura ai- pilbbfik»^Ha t^v. d'ggg: U, AòvxAo kéll 
9eav{ dét Sa)«mat)ft (n 'Camino; è «nlrato oògfl afltH »él 
M^Mcbitffemico: Lft figure, benòUti divise ita dué^gnìp^ 
pi V non fanno che ùtì iùsleme. Apre là^tìe iiD^gibvMift\ 
ohe ignudo; airitìfùori di :u6 tilaolò che al^gtiiM^'^l 
Giallo gli cttdpre il dorso e 1« spalle, e di alii sftjvali, 
s'incaiDmiiia a destra, sùonantto le doppie tibie, ^egue 
un altro :gioviQOtto, che vestilo nella' «testai mcitìlé^a, 
sensia Blivan però, con aiièeduele-tnattf prOMie (lede 
uh ehitere abbastanza grande) oblia iM^h -si serve 
anoo/a per leggerò la <yuj8^ eoi ^ìftì^i^^^p^i^ ed 
una specie di tirso^ intórno al quale è*' fegato* dta nastrò! 
Il terso;; véd\] to' di raccia> che anch^ esso hai fe^ spalle 
coperta delfiian^d, s'incammióa a'''gr9!ndi pai^si Vèrso 
destra; ^•toettlre'» pretende la sinMr^à; con riff'btótcfné, 
quasi pefìiAfdr^arsi appoggiando il baffone contlìó la 
terra,' egli colla 'desflrra ha afferrato energicaitaledte la 
mano ^nidtra d'uìM 'che pare piuttosto radazzo, vèislilb 
dMmaHon che ''gli lancia fife(^6rlo l'omero ed iibn&c- 
ciò destro e gli scende fino alle ginocchia; la sua testa 
è coperta d'ùo' berretto frìgio; ^arda la '(erta cogli 
occhi fissi ed alza la destra con uq' bastone iucùrvalo, 
eoiriotefisùone di appoggiarvi», quaado l'avrà .messo a 
torra*. H suo viso imberbe mostra èegni d! patirà e 



t / 



' ^ Che' ria'Wfidìf»,' non ftimmnà^^omè à^jh^flib a^ n 

potrebbe giuAieare^ iA scorge ttMiniaiiieiite daBa foggia del Tesiito 
e dal bastone, ainbedtìe pofio oonranetoH t^nriifta j^ìo^e donna. 
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di trepidaDza, mentre il compagno, a cni, come agli 
altri, la barba iaoonplQCia a crescere, è pieno di 
energi» & di risolutezza. T^iti quanti del resto hanno 
sulla testa una corona grossa e goh8a a guisa di toro, 
fissata sulla chioma dei tre primi per mezzo d'un 
nastro ed abbellita di foglie messe dietro di essa. 

Niun dubbio può esser sollevato sul significato 
della rappresentanza: è un xS^xo^, come spesso si vede 
sopra vasi aitici '. Al suon c)ei|flauto, accompagnalo 
qualche volta dal timpano, con o senza aùhjrpk^ i 
tcà^jottfrai, la maggior parte giovani^ benché non man- 
chino neppure gli uomini più anziani, passano per le 
strade della citta, allo splendore delle fiaccole od 
alla ;luce del giorno, portando seco gli utensili del 
convito: un otre jdi vino, o un cratere, o qualunque 
altro vaso: scena tanto comune nella vita privata degli 
A-tepiesi, che non può fare meraviglia di incontrarla 
dipiata spesse v(^lte sopra i vasi a figure rosse V Anche 
le corone o bende, di cui haano ornarti i capelli, non 
souo. insolite, anzi quasi ogni volta che uq xcùjiog si 
trova dipinto ,^pra un vaso, i parleoipanti portano 
sulla testa una corona q una benda; spcoudo l'uso cono- 
soluto di coronare la testa, quando s'incominpia a bere^ 
Ma il nostro vaso differisce^ dagli altri vasi in due 
punti. Primieramente in quanlp: luno non vuol pren- 
dere, panie alla crapula, aia vi vien, condotto per for- 

■•..■» 

• * Gfa« amhe il qoetro taso proveaga dalTAHica, lo rende pro- 
babile la circostanza che )a maggioraQ:vt dei Tasi trovati in Camiros 
offrono miti e scene ateniesi. Ved. Ann. 1879 p. 65. 

'2 Per es. Gerhard i. V. TI 126; areh. Zeit. 1853 tay. 87; 
1864 taT, 185. 186; ìmxngm^.^m:anl. ì»t. M^ 38» 1; UiUin PmU. 
ant, 1 tav. 17. 27. 86. 55; Il tav. 42. 47 ecc. 
. . j;^ Vd.,;p^r. Ghqrm%. I». p. 160^ kxu^l PImU v. ,1040: 
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za, e in secondo luogo, perchè qui il ragazzo ba coperta 
la teista di tiara frigia. Quanto al primo punto, s'in^ 
tende che tali scene potevano benissimo accadere; ed 
esiste almeno un esempio analogo sopra un vàsb ptlb^ 
blicato dal Dubois Maìsonneuve /nfre^tiction ìav. 6, 
appartenuto già alla collezione Beine di Napoli; ^ si 
mirano tre giovani, di cui quello in mezzo coird man 
protesa pare difendere le ragioni che ha allegate per 
sottrarsi alla società, ma gli altri due, lontani dal 
dargli il permesso di ritirarsi, \ uno lo piglia per 
la mano per tirarlo dalla sua parte, Kaltro gli mette 
la man sinistra nel dorso per spingerìo avanti. Che 
si tratti di un xSfxo^, lo rendono chiaro le tre figure 
che seguono, due uomini barbati, di cni uno porla 
un vaso, afiibedue muniti di bastoni, e fra di loro 
una giovane che suona il flauto. Ma più difficile a 
spiegarsi è quella tiara frigia, perchè, quantunque 
vario sia l'uso che ne fa Tarte antica', i monumenti 
che Toffrono, sempre appartengono alta classe delle rap- 
presentazioni eroiche o, quanto ai Persiani, storiche; 
ma spiegare il vaso in discorso in un senso mitolo- 
gico^ mi pare impossibile. Non mancano, è vero, delle 
rappresentauoni di questo genere nemmeno fra le 
scene mitologiche, inquantochè il x£fxo? non è altro 
che un'imitazione del tiaso dionisiaco, e quel tiaso, 
nel quale Vulcano suo malgrado vien condotto da 
Bacco air Olimpo *, sotto più di un riguardo potrebbe 

t Gol mezzo del berretto Mgio Teojg^no indieiiti non solamente 
gli Asiati, come i Troiani, i Persiani e le Amazzoni, ma pare tutti 
quelli di cni si suppone nn* origine asiatica, per es. Pelope; anche 
Orfeo, Tamiri, Lino^ Olimpo ed altri vengono designati per la tiara; 
yed. Mùn. Il tav. 23, Vm tav. 43; Stephani Compt&^endu 1375 p. 121. 
Talvolta è dato a Perseo (per es. Mon. VI tav. 40), perchè, secondo 
il P. Garracci, egli è riguardato come progenitore dei Persiani. 

^ Lenormant e de Witte Bl. cér, I tav. 41. 4'!. 
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es^er. confraitlato colia piUura di coi jitciMmo. Ma 
cbe qur^ Iratli di uoa scaoa della viUpfivaUv ^ 
aleDias§, mi pare bMito cbiaro che rioiaDe esehisa ogni 
possibilità di uo' altra spiegazione. Se «i concède que- 
sto , di due alr^e V una rd<Qtrebbe oéDditroi alio 
scDjK): si perirebbe credere cioè^ che« cono allra- mode 
orifinlali, cosi s^pcbje la foggia aeialica del cappello sia 
stata iolrodott9 oelia Grecia, e precisamenl^ ìd Ate« 
ne, ovvero si potrebbe supporre die il pittore abbia 
preso io mira di diping^e un giovanetto di stirpe 
aàeitica, ma divenuto già mezzo Ateniese. Però, per 
q^aoto io sappia, né l'una né l'altra supposizione vien 
confermata da qualche notizia trasmassaci dagli anti- 
chi. Spepiamo die ad altri riesca di trovare una spie- 

g^oqe jHÙ soddisfiftcente. 

B. Enobucank. 
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TESTA DI SAFFO 
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(Tav. d'agg. 0) 

Vengo a proporre il nome di Saffo, la poetessa 
lesbia, ad una testa femminile di marmo parìo^ che 
si conserva nel r* palazzo Pitti in Fìreaae Ira altri 
marmi' antichi e moderni di cui è fatta raccolta neHe 
sale di Giovanni da S. Giovanni. Si trova descritta p^ 
la prima volta nell'opera del eh. Hsms Dutecbke, dovii 
si dà conto di tutte le antiche sculture sparse per la 
città di Firenze \ Dopo il ritrovamento le fu aggiunto 
un busto panneggiato di fattura come sembra del secolo 
decimo settimo, al qual tempo possiamo ascrivere i 



i Zemtr. ani. Bikku. in Florens. p*.as n. 62^ che' dà la misura 
della faccia in altesiza cent. 21. 
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rtttmri eseguitf ^cMi asMl diligenza. Questi coqsÌbIodo 
in ufia pàf le del roeoio dri capelli sopra la fronte, nel 
davanti del naM, iteH' oreeebio sibtetro e nella ptinta 
del iMttk): eoi rinanedte la seoHura si maDlieoe levU 
gaia Qè ^ffre i eegnt 'della corroslooe del lempo^ onde 
si deduce che ta antico non era (onote allo ecopértò. 

La lesta della^ florida giovine ha {a particolarità, 
che s'incKna in avmti dal soo collo ; liese la bocca 
seml-aperla, e^vi si scorgono le pnnte del denti snpe* 
rioriv le orecchie bticate, e la .«hiooia chinsa e raccolta 
io nn velo che nel giro del c^ rasente to oreeohit 
si addoppia e stringe ^Mcbe i eapelti, solla fronte spa^ 
(iti nel mezM, sono tirali entro il velo, o cuffia, e 
fanno risalto e curvatira gentile. Sopra le tempie agli 
orli della fascia si ineaTamno due fori tanghi paralleli 
e da una part^ e dall'altra, e sopra la testa presso fa 
fascia si trova m altro b«eo: i qaall segni accennano 
ad esser serviti CM&e pMtf adatti per appllenrvi e fi»- 
sarvi tina corona. 

La grazia e la morbida rotondità delle forme attrae 
lo sgc»fdo rl^to sdt^arle, come r^tttitadine esprit 
m^ile nna glovinci intesa ad eibeltere il canto, se si 
censldeta il seotimento. Gol movimìento delta testa, oèl 
dolce *pHr delie labbra, cogli Oicchl flMi lievemente 
inarcativi pare che foglia commuovere ohi Tascolta. La 
soave meianconia'^he è ^RflRisa lo qtiel volto florido e 
giovanile, ci avverte^ che non ^\ìvo ma mediato e 
mesto ne risttltava il suo canto. Il greco artefice ha 
pnocmraiko Imprimere e prodarre laH seMImeoff nel 
marmo, che senta dùbbio avranno conseguito un pieno 
e felice effetto nelln posizione dell'Intera stalna e negli 
attributi vaggiùnltle, conquella mirabile armonia delle 
parti ordinate al concetto ideale, che a noi non è con* 
cesso argomentare <(he fblla sola testa. Invero nella 
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rotondità e delicatezza di forma non priva dellis^ «tra- 
rezza e potenza del tratti, e sopralolto nella disposi- 
zione ed efficacia ad esprimere sentimenti gemtjli eoo 
quella nobiltà che presuppone un'idea elevata dell'arte, 
ve&iamo a possedere elementi bastevoli per giudicare 
che lo stile dell'opera riSetle la bella epoca di Prassitele 
eji Scopai, cioè appartiene al periodo seeoodo della 
scuola attica. Se non che gli occht piuttosto piccoli e 
il semplice taglio del sopracciglio conservano ancora 
il beUo arcaico del tempo anteriore. Ciò pare che si 
debba desumere rispetto all'epoca ed allo stile^ oade« 
ancorché qui si trattasse di una copia, avrebbe feli- 
cemente riprodotto un lavorq assai stimato in quella 
feconda primavera dell'arte ellenica. 

Ha studiando la scultura in se stessa non è dubbio 
che offre un tratto caratteristico, onde ne argomen- 
tiamo e scuopriamo la posizione deH' intera statua. 
Quell'avanzare della testa in modo espressivo si discon* 
viene del tutto ad una statua di donna in piedi, spe- 
cialmente nella manifestazione di un sentimento che 
esige tutta la nobiltà e la compostezza . voluta dagli 
antichi. Quel movimento è proprio iuvece ad una donna 
che sta seduta, la quale, sia per. violenza di affetto sia 
per accrescere l'attenzione, move in avanti la testa col- 
l'affannoso petto, tenendo il barbitm, fedele compagno 
del canto. Così vediamo anche ai tempi imperiali simili 
immagini di donne in bassirilievi, e tale in altro più 
antico in terra cotta, che figura una donna profonda- 
mente commossa e che sta per lasciare la lira, che 
da Welcker nell' illustrarla fu riconosciuta per una 
Saffo '. Havvi Tesempio di una donna colla lira fra le 
nove Muse, che il Wieseler ha giudicato oon essere 

< AnrL d. !nsU ISSS tay. d'pgg. B. p. 4SL 
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oDa lima m ona mortale istruita dalle Muse; ed ha 
abbastanza provato che una faiietaiiafiìmilmeDte alleg- 
ata in altm bassorilievo fu mate considerata da Ger- 
hard per una Musa '. Invece quasi mai veggonsi le 
Muse sedute nei monumenti antichi, e rm casi citati 
si notano tutte in piedi, «luali erano quelle di Ambra- 
eia, di cui sì stima cbe Q. Pomponio abbia adornalo 
le sue monete. A questo si aggiunga un bel frammento 
di vaso aretino, che per difetto di tempo non fu inciso 
ndta tavola susseguente, e in cui è molto bène rilevato 
il tipo di una suonatrice di cetra neHatto pure di ean* 
tiMre. Sta seduta, e protende il volto per dare un mag- 
giore eiètto, e così viene anebe a spiegare il movi- 
nMtnto della testa che n^i osserviamo. É probabile cbe 
il figuk) abbia-avttto in mente un greoo originale della 
buona scuola, ciò cbe non raramente si verifica nelle 
opere di quella ceramm, la quale fiorì di greci artefici 
principalmente nel settimo aei^lo di Roma, tempo in 
coi la opere del classico stile attico wano molto cercate 
e amnMrate* Di cfaè^ non avrei dubbio di unirmi al 
Welcker e dichiarare cbe anche quella citarista è una 
Saffo. 

Nello stile poi della scultura in ordine ad esterni 
confronti non mancano elementi atti a confermare l'in* 
tuitivó giudizio ricevuto nel dovere ascriverla al se- 
condo periodo della scuola attica. Si è detto che i 
gentilissimi tratti, l'insensibile gradazione dei piani e 
il sentimento dolce e profondo in una freschezza di 
forme costitinscooo dati sufficienti a tale scopo> ma 
ora ci paiono accompagnati dalla posizione non sfor* 
zata Aia nobile della statua, onde secondo 4 baasorì* 

* Wìeseler Sarcofago paUrmiiam^ Ann, d. Inst 1861; tav. d*agg. 
i7, p. 182« Gerhard Betchr. Boms II 2, p. 123. 



2tO TBBCà DI 3A»0 

lievi imitativi proitoQU no ÌDsietie.degno dtHa arigliore 
epoca. Infatti il seniimeoto di espriinere la malodia ai 
troTà Delia maDi'ona la più sublime figurato. nell'Apolla 
citaredo, palatino, di Scofas, che manioiamètttft 
incèdendo soUeva. alquanto la lesla^ invaso dal daldÉ 
entmiasiio trasfuso nel suono e nei canto che. sgorga 
daile aperte labbra. E non diverrà- inutile tal ipara- 
gode, ^quando principalmente «i avverta che si. rìeooDt 
irano simigliane non dubbie nello stile delle due teste, 
sia nèirinsteme cke nei particolari delia teoiica, stbi 
bene «juivi si sia voluto esprimere il dolce e mtjikìk^ 
conico canto nel volto di una mortale, ed in quello 
di Apollo il lieto peana agli dei. Ónde segtfeiMo altri 
fecondi raffronti nàia sttisa scuoia o fiierlodòi fttrenuM 
lusingati di poter meglio determinare quest'opera^. che 
ci sembra eccellente, se la via difficile che si. per* 
corre non ci detviasse, come a motti è accadalo, italla 
sisvera ricerca della verità. 

Cionferaato, per quanto da me si potefva, eUTaMo 
punto dello stile e dell' epoca, altra lace si tmgge 
dàlia maniera oon cui è involuta la chioma entro 
quella specie di cuffia (i^rpa). La qual maniera eeoh 
plice e geniale cuopre il capo delle fanciulle ionie, 
come talora a Diana, a Venere ed alle Muse. Sc^a* 
tutto si scorge appartenere alia scuola attica sia del 
primo che del secondo perìodo. Con quella pertanto 
è adornata la testa di Saffo, che la città di Mitilene 
a causa di onore aveva segnato nelle proprie monete.^ 

Che queste monete rappresentino la lesbia |N)e^ 
tessa lo ha provato abbastanza Ennto Quirino Visconti ^ 
Da una parte è figurata ta testa di Saffo, dall^ altra 
quella di Alceo, suo concittadino e rivale, ovvero la 



.' ' *. 



* Visconti leohoqraf^ yrecque 1 taT.*ltì 4 e 5,'p.'orf. 



nmx m sAfto fisi 

lirai' lii'epoca rMcate ai tempi della Grecia libati ava»(i 
àlfìstandtti) osa non mdlto prima per 11 loro stile per 
orila: àroaico \ Ora te fattezee fiorenti di matara fan* 
eiiiikk* oltre alla siogolafe aoouiciattim ai • scorgono 
«milissifliB in lutto il profilo della teela sia snlte 
monete che nella scultura giunta sotto i nostri occAit; 
della qnal qemigttaiiaa dobbiamo tener conto, pierchè 
non solo corrobora la ioetra induzione, ma ci offlre 
probabilmente un tipo tradizionale o cenv^nidonale, 
obe doveva prevenire da qualche celebre monumento. 
Non 'SÌ può dire che fosse quetlo che^è f aaia ' erlgès* 
sero gii stessi Hitilraesi*, ma è eerto che simile e 
costante il tipo si ripnodusse, come si può rilevare 
dall'epigramma di Demoearide, io ^i- viene notato 
questo suo carnato florido nella semplicità nativa ^ 

A qMsto ptinto è da ricordare che una statua di 
Saffo ib bronzx) adornava il pritaneo di Siracusa, r^ba*- 
tavi da Verre^ opera di Silaniooe, il quale fioriva verso 
il tempo prassitelioe o di Scsq^s <. Ma s' ignora qua! 
ne fòsse Talteggiipento, seM)ene sia motto probabile 
dbe soonasse la cetra. Un'altna statua di hi decorava 
le te^e di Zeu^ppo ia GostaiiUnopoli, cosi deScffUa 
da €tisloderO)' poeta dei lardi tempi »: « Ape di fiiiBria, 
Saffo, la melodiosa Lesbia^ ia quale sta ass^ suonando 



t Brandis das Mùnz -, Mass - und Gewichlswesen in Vorderasien 
p. 328, 4W é &6e. • 

2 EpigT. di Antipatro di Sidone, Anlh. pai. VII 15; Brunck Aìia- 
lecla ep. 70. 

» Anth. pai. II p. 720, 310 (Analecta II p. 70j. 
LÀ òarnagion tslneerà e senza stento 
Bitien là stia semplicità natia, 
Mostra il misto di allegro e serio volto * ' " 

''^ ' Una Musa e nna Venere congiunta. 
• ^^€ke¥.inVemmrfé't.' ' ' ^' ' 
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la lira coiraDimo e il volto commosso ed ispiralo 
dalle Muse ». Il poeta nel tratteggiare la bella statua 
ha confermato la posìzioDe che si rileva nei bassirir 
lievi, come quella commozione del volto ispirato dalle 
Muse si appropria felicemente alla scultura che si 
propone. 

Questo pregevole ritratto « che dall'esposto fiu qui 
crederei doversi ritenere per Timmagine di Saffo, rice- 
vette onori neirantichità. Gli incavi ^ulla fascia della 
cuffia e le orecchie bucate mostrano che era costan- 
temente adornato di ghirlanda e di aurei peodepti. 
Coronavansi le immagini delle Muse e dei celebri poeti 
ora di lauro, ora di edera, ora di mirto : di questo 
forse la Saffo, che venne chiamata la decima Musa, e 
come vergine e amante ^ In un antichissimo vaso 
dipinto veggiamo Saffo incoronata, che tiene in mano 
la lira ^ Altri vedrà se tale opera^ avuta in allo pre^ 
gio^ spetti, come da qualche confronto ho fatto intra- 
vedere, alla mano di un celebre scultore del seeoido 
perìodo attico; e quale egli esser possa. A me> pago 
di aver fatto rivolgere Tattenzione airinsigue soggetto, 
sembra che questa testa possieda elementi ba^tevolf 
per ritenerla come la vera immagine di Saffo, o almeno 
di quella di cui l'antichità ne aveva il tipo ideale, e 
che sia senza contrasto superiore a quante furono dagli 
archeologi a Saffo timidamente ascritte*. 

V. Gamu&bini. 



« Paschali de cororUs 1. IV e. 12; V e. 12; VII e. 18. 

> Millingen anc, unedited Mon, Set I. p. 85 tav. JlKXIII e 
XXXIV. 

s Gerhard Kunstld. 1825 n. 45; art^. Zaitung 1870 tay. 37, 
1871 tay. 50, dorè sono dne articoli taato 8Q|nra una statua che 
sopra un erme di Saflò, Fimo di Bottiger, Taltro di H(lb9«r. 
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LA SUPPELLETTILE 
DELL' ANTICHISSIMA NECROPOLI ESQUILINA 

PARTE PRIMA 

ABBTTÉ PIO0BATE DI TERBACOTTÀ 

(Hm. tór/»., «/. Jl U^. X, X-; m,. i^a,,. P,Q.B). 

I lavori di terra eseguiti durante gli ultimi aoni 
in quella parie dell'Esquilino che approssimativamente 
è determinata dalla via Carlo Alberto, piazza Vittorio 
Emanuele, viale principessa Margherita fin oltre la 
chiesa di s. Bibiana e dalla linea seguita dal muro di 
stotegno deiraggere serviano, unitamente alle escava- 
zioni ivi operate per cura della Commissione archeolo- 
gica comunale hanno, come è noto, recalo alla luce 
una ìquantilà di oggetti di epoca mollo antica, fra ì 
quali primeggiano le stoviglie di terracotta rinvenute 
nei pulicoli ' e negli strati in cui apparvero le vetuste 
ardie eie funebri grotte etrusco-romane *. 

< Farmi che questi ritrovamenti dell' Esquitino ed 
i consimili avvenuti sul Quirinale' abbiano una tale 
importanza da meritare uno studio attento e prolun- 
gato. E come non desterebbe vivo interesse quel 
gruppo di vetusti oggetti, che dopo parecchii secoli di 
scavi e di trovamenti comparisce ora per la prima volta 
nel seno del suolo romano e che viene oggi a colmare 



. ' Of . Lanci&ni nel Bìdl, ddta ^mm. archeol. munieip. 1B74 
p. 48 segg., 1875 p. 42 segg. 

2 in 1874 p. 49 segg., 1875 p. 46 segg. 

« Cf. NùHne d. soavi J876 p. 186; 1877 p. 81. BuU. di comm. 
ardi, munieip» 1877 p. 279 n. 89 segg* 
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uoa lacuna nella storia delle fasi sociali ed artistiche 
della nostra Boam dittft|iite4ift:perlodp più oscuro che 
remota, M qoale i moouiQeuli ebe fìpQ ad ora at^frtamo 
non consistevano che in pochi saggi? 

Intendo adunque esaminare ^attentamente il mate- 
riale che ci fu dato ora raccogliere; e ciò farò senza 
toccare pe? ara la topografia della trlpUce necropoli 
esquilina e lasciando anche in disparte, per quanto sarà 
poBsibìte, gli interessanti particolari internati oàraltére 
specifico di ognuno dei tre sistemi di sepoltura fornitici 
da) eh.. Lanciani nella $ua e^ceUeate relasidn^, ma 
attoneodomi esseozialiQente agli oggetti troivati in qvelle 
località. La ricchez^ straordinaria e.lft grande varietà 
di tali oggetti oonsìgliano a isiitiiiroe l'aoaliai pergrupi^, 
dei. quali tratterò in vari articoli iodipffncieQti i-^utfo 
dall'altro. Preparo in questa guisa una serie 4i data 
e di .appreszamenti che, naffrooiati fra di loro e qoq^ 
siderali nel loro assieme, serviraai»^ pfoi a ìovmara un 
giudizio pofisibiUOìente esjsttto e preciso intoiìiM ali'epoea 
cui appartengono quei Vidtusti avanzi. ^* :j ' 



.'I 



Tema. del presenta primo articolo iSaTàl' yiuilrft* 
eione d'una berie di piccoli monumenti figMràtti di terra- 
colla, ai quali a ibolivó della loro forma motto simile 
alleare sì è dato il nome di arettcb di airai^^ 
Le rappresenliinze che adornano coleste Mette: tono le 
segwntt:. : » •• • ' :.. ; .«•'• 

Ìi{M(m. tay. X u. l).MIiia; fignia giovanile di 
80890 masQoUno corref: precìpitotaoMnlie ;a di^a; e 
rivolgendo la lesta indietro suona una specie di tibia 
K^ tien^ nella > 4estra«< -flssendo quasi; tuU4< b^ super- 



• '- ♦: 



SJiQ «retto mpprMjBDiiite neUe^dtie tayol^i à^iMm.Vn^^Q tre 
tav. d'agg, RODO ridotte a V».4<^a S^'Wd^asja tìrtgjaalQ» ... i<« 
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fibìe! dtHai figttfài molto 4^JìMggìataéiiiJsibpi)^iiióÉ si 
di8CMtD6f più, sé Dell» umo liinìaliB 'Mffif§ .tattiche 
iifUrUi«MQ >iBa^ iseoibra di^na. Il giovaMi^^i^nado, ha 
i. capelli, riuoiti diètro via : lesta iii* una>isOla;,eiJanga 
massa peDdeete^siìlle. fluite, e qiìatlffo >grÉÉdis9tineiyi 
di jiile :areaio6> cònveo^onàle looo Ui^olef arrittiate. 
Anehe il profiM cteUafiaceia edL tufta/la tdstadq.VWi' 
taoque laiGfauii ^eorroso; iiMSt^^ tmforttéuOBè Aliqelf 
aim(i.pfo^ìii all'arte: :araaiet. ,i r: 

Dfjcó^ esismplare presso diurne; !» i -.a,, m! 
"^ •* SI (Moni lav. X D. 8).;Ieslaif»»piiittDato tteae^iem 
bacchica di stile arcaico .rittatta. di faccia. Ha iit orecr 
chie acute , il naso scktaooiftto d^to Darjei ; assai 
Isurghe^igli odchi obUqoìle'spofgobli tìDaJ 0lglf. mar- 
iariissiini, toi^labbìra aollo groise! e di forma;. ioDite, 
(hie liràghi 'mustacchi e ioq^ barbi^iofosEak f*& luai 
specie Ai piBzo<)asliessaia9Yrappo9lo^!ufie{iraolgliv piApe- 
heej labbraite iinudlaephi rìsaHaop co^favffordoni^dàJ 
rÌ^|MsUiiD:)^aiii\ dijlla faeoia« È: da ilotaffsraiie' ia barba 
H sekBpiicaaiàealef inescala da uopi massa Ud^ia dai eod* 
tornii bea tmai^aU, ctme a|p|^uffla'<iiJ^ano irappareeeatare 
io! barba Twle arcaiea od i mpnnnleóti laroaistaotii I^ 
pirtp ; superiora della lesta ò. dorooatà da sei; JlAii ^ 
LMiietlé «ke il) iampto semicerchio oitieofìdaob la fnottte: 
sh qipaBta apparisce inoltre il leiibo come di uita caffia 
a^berrettòìf ma die probabilmrate oooi i altro cShe ia 
fibassa iiseia éeà capigli,) te eui-parti erabo iodioaie daità 
piltara; A siatetr^ e a desina ddla' barba §1 Mmgom 
i< capélli <4iBposti in tre e tre rìeei: éimmetriei!, mio pin 
grande deU'altro. -.' '/ . " ' .'-'• :'m •• ^'-n: •: 
Siaselo ìndbotovrseifaii^ obiièpl*o- 



> >A iSiiìnf géMt% ìà viasdMta inUoito' feàmUé>pT9tso iQaiì&flcà Ter^ 
racotten tav. XLV. •- " • •//•:/ ./ • j ". • /. " r.. .i <;. 
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dofflloaDte relemento aninale, rappresenti la faccia di 
un Satiro oppure d'un'alUro enére di natura consimile '. 

La maschera era anticamente dipinta a colori, de' 
quali oggi rimane soltanto un poco di rosso nella cavità 
delle orecchie e neirinterno delle cosette. 

Riguardo alla forma di questa aretta è da osser- 
vare cbe la maschera ne occupa tutta la faccia, sicché 
il piano del rilfevo apparisce soltanto nei due angoli 
superiori: le due rosette dt mezzo e la barba sortivano 
anzi fuori del riquadro, per cui le ponte di quelle e 
di qtiesta furono recise. Anche la mancanza della cor- 
nice superiore è caratteristica. 

Unico esemplare presso di me. 

3. (Mon. tav. Xa n. 2, Sa). Sirena di stile arcaico 
con le ali spiegate e le braccia simmetricamente distese. 
La testa otie sporgeva dai perimetro deiraretta è quasi 
interamente distrutta; rimangono però ancora i lan- 
ghissimi K^elti^ i quali nella, parte di dietro cadono 
in una massa compatta su tutta la larghezza della testata 
deirarula. Là parte superiore ddla figura è coperta di 
un breve vestitoci stoffa molto: sellile dbe fa ben tra- 
sparire le forme del corpo perfettamente umano: anche 
le pieghe ed il lembo inferiore del vestito sono di puro 
gusto arcaico. Sirtto il vestito comtiicia la conforma- 
zione di uccello: pancia arrotondata e corte zampe, le 
cui dita non posano orizzontalmente sul risalto dell'in- 
fima fascia dell-aretta, ma sono rappresentate verlical* 
mente su questa fàscia, sulla quale appariséono in rilie- 
vo» Le braccia alquanto discoste dal QWpo fino ai 
gomiti e poi distese in linea quasi orizztelalei sono 
ollremodo lunghe* In oiasoima mane tiene • un^o|;getto 



}.CL per 68. Mùt. eir. taHe. (ed. 1*) I Ut. LJCXXIE ^ 4, ^, 
Panofka TerracoUen tav. XLVII u. 1 2, 



iV 
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piìattQ dì f<Mrma sfehwfale'. Sono ovidfDlemeole k%-- 
fiakfii\ e là loro presenza è decisiva per la denomi- 
oa^iooe di Sirena; ahrimenti la figaiia éi sarebbe pòldla 
oooiinare ancke Arpia. Tutto lo spma raperMM*e del- 
rarul» è occupato dalle ali spiegate e dalie braccia 
distese; la parte inferiore è riempita da due •rsd)escbi 
in ferma di volute^ fra le quali oiìsc* di qua e di 1k 
una psJmetta. 

V arala conserva ancora ciliare Iraccè di dlpin-^ 
tura in due soli colori. I fondi erano in parte néri, 
in parte rossi. I capelli delia Sirena sono neri; traccq 
dldiie linee t una nera ed una rossa, apparbeono tntorjto 
al collo e presso i lémbi inferiori del vestito; ie^penne 
delle ali sono indicate mediante pennellate alternatici 
vomente nere e rosse, mentre la costa delle ali era 
rossa. Sulla fascia superiore dell'arula una linea* ondeg- 
giante rossa, in quella inferiore una linea a zig-^zag 
parimenti rossa ^ Anche i lati diretti dell' arula erano 
dipinti con un ornato architettonico: se ne ^egga ia 
riproduzione, al n. 2a. 

Unico eseoq^are conservato nella sala delle terre- 
cotte dèi nuovo museo Capitolino ^ 

i. (jlon. tav. Xn. 3). Due giovani alati posti quasi 
aimmetricamedte alle due estremità della composizione 
sono intenti a sollevare un giovane disteso morto in 
terra* Tutte e tre le figure sono nude. Quella delmorto 
rìttrae nel suo abbandono aissai bene tutte le partico- 



^ Of. la Sirena sopra specchio etrusco Gerhard elr» Spiegd IV 
tav. CDXXIX n. 2. 

- I cembali aelle mani di Sirene sono molto rari: cf Stephani 
nel CompU'^rendupour Vànnée 1866 pag. 54 e 55. 

' Fu rinvenato incontro la chiesa dì s. Vito in ima cella sepol- 
crale di opera quadrata insieiàe a TaaeUame nero (BuU, d. eomm. ardi^ 
mumdp. 1875 pag. 50 e 54). i • , . 

Annali 1879 17 
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tarila d'ttii oorpio 'eBaDÌiiie,.e cpiMtiiaqfie aleuoe parH, 
sCigDMwieiìtQ lej gamte, abbiam propdraiooi troppo 
IttQgbe, dsa paè dirsi egt'egiaiDeiìfe modellata. Queste 
ferme aUaogatef eobbenie siano proprie dello stitof rap- 
presentaDO jierò moHò bene rimaglile del rcanìltfécq 
Sitmmo. I due giovani affacceodati intorno il norto 
Hanno luoghi capelli, pendenti In una massa eompatta 
sul dorso. Sono ollreciò notevoli le ali cbe hanee die* 
tro Ib spalle ed ai lialleoli: quelle, graodinsUbe e di 
stiie aroaicp oònveaeionale con le punte arrioelate, rìem* 
pÌMo tutto, io ^)aEio superiore del campo ed Meom- 
pKgnàDo a< sinistra e a destra il contorno curvilineo 
dell'aretta; queste, di proporzioni assai minori ma di 
fói!ma analoga alle altre, partono dai malleoli è si evi- 
lappano diètro la rispettiva parte della gamba. Potrebbe 
sembrare che queste ali ininorì siano le scrfite ali ag^ 
giunte agli stivali di talune figure. Ma di stivali ninn io^ 
dizio sicuro si osserva alle gambe dei doe^ giovani: ansi 
la nudità dei piedi molto chiaramente espressa eselude 
r esistenza di calzari anche accennati èon soli colori. 
I Dissi che! giovani alati sonointesti a sollevare 
la figura giacente in terra. L'azione invero dti dm, 
tìke poMimo ben noìninare demoni dorila morte \ pò- 
tr^e esser intesa diversamente, giacché da per so si 
addìée ascile all'azione opposta, vale a dire alla depo* 
sizsoM del morto. Ma ohe T artista non abbia votato 
rappresentare questa, lo. dimostra il taodo, come egli 
situò il braccio sinistro della figura, che distese in tutta 
la sua lunghezza facendolo servire di sostegno alla 

* Preferisca tjQCut» denomitiazione 9en«de« a'-qtieUa 4i Sonno 
e Morte, come sono nominati i due giovam. alati > rappresentati in poM* 
zione ediasione molto simìfe a quella della nastra aretta sopra pittura 
yaacolaM ifon. d, Inst. toL YI (L856) iav. XXI; >ef. fiobtrt* Thanàios 
(Beri. 1879) p. 4 seg. . ' . - . 



dell' àNTICHIBSIVA KSCBOP0LI BSQUILINA 259 

mento «Mo naturale di etti ooì[rilo dftIM botte è «ftdtito 
fD-t6rtm\ . • 

Q«08tft bella conipositleiie di nobitisAinld stilè 
arcaico, ionsiii l'artista &mt^b atleofà rigofosamèttlé 
ie- regole rigaardo i diirèrsi piftiii del rilielro^ era adtt- 
eàtneote difnnU eori due coloil: le figure erauo, a quel 
che eembrist, foletamenie rosse, méotré f fondi Édo^rano 
i[tid tQrcftto^^hiaii^O vivace, «he sblo le terrecotle e 
gli stacchi digitili oi reodoDO inalterato. 

Vnico^ eseaiplare presso ì( sig. Alessandro C^iMel- 
lani ehe gentilmente permise di poterlo qui rìprodtirfe. 
Proviene indQfbitatafliente da Roma e fu acquistato iti 
un^epooa in etti circolavano parecchie altre arnie rid' 
veoote ' tacita necropoli esqnitina. 

K. {if(m«*tav. X n. 5). Sopra la presente aretta 
i raffigurati la Fotta fra un Centauro ed Un guerriero. 
Il>Geiila«rro sta in alto di lanciare cóntro ratversario 
ttn inforflie macigno che egli ha afferrato tìùn ambedue 
le mani essendo di mole considerevole. Ha già prìoia 
dbe la pietra sia stolta scagliata, il guerriero accovaticiato 
presso il Centauro ha colpito questi mortalmente, coh^ 
ficcandogli un pugnale nel fianco. 

Non vi è dubbio che l'arte di questa aretta spetti 
accora allo stile arcaico o almeno a quello severo e 
legato: ne fanno prova i capelli lunghissimi del Ceii- 
tauro che svolazzano riuniti in una sola massa *, la sua 

*■ Cf. per es. U dovane GaUo Biotto esistonte a yeneida'(Jfon. 
d. InsL voi. IX (1870) tav. XX n. 3); la figura di Icaro sa pittura 
pompeiana {Arch, Zig. 1877 tay. 1} ed il corpo di Ettore sn raso cere- 
tano {Mm. d. InsU voi. Vm (1866) tav. XXVH). 

2 Cf. il vaso scoperto a Chiusi Mcm, d. fnst voi. IV (1848) 
tav. LVI-LVn e quello ceretano Ann, d. TnsU 186S tat. d*agg. E, 
ooncbò r urna etrasca di stile molto sviluppato nei liui. eir. chiu" 
sino I tav. XCIII. Vedi pure Micali fhàn: (ned. taf. IXXII n. t 
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barba alquaoto acuta » la forme del corpo a^iotte e 
meìtSt (specialmente le braccia); il modo come veste 
il gaerriero, il suo elmo (con i guanciali alzati) sop 
montalo da un enorme cimiero rappresenlato pMrte dì 
faccia parte di profilo efinalioente l!atteggiaffletito istesso 
del guerriero ^ che offre analogie con quello della Me* 
dusa |n una delle melopi seliountineS Ma in questo 
scen^ di lotta c'è qualche cosa che «nebe TarMismo 
dello stile non vale a spiegare com(>lelaiiieftli$, ed le la 
molta calma, anzi la grande indiffereaza con euì si 
compie razione. Un soggetto il quale neo aolo daB'arlo 
greca sviluppata, ma anche nel periodo di arcaiémro e 
dall'arte italica fu trattato sempre con labto brìo^ 
e che ispirò gli artisti di ogni genere a ripnodu'nre 
scene che non hanno pari, sia per la vivacità delle 
mosse sia per la grandiosità della composizione io 
gruppo, è qui ridotto ad un semplice eoordinaineoto 
di due figure. Manca fra queste il logico tonlraSlo; 
manca insomma il naturate movimento richiesto dft una 
rappresentazione di lotta. Il guerriero che pur spinge 
la spada o^l fianco del Centauro, non ò in questo supremo 
momento neanche rivolto al suo avversario, ma è rap- 
presentato di faccia; mentre invepe del solito {iirioso 
slancio dell'aggredito ci si presenta un Centauro che 
si difende quasi « en passant » cammioaQdo di passo 
ed arricciando un poco la coda. 
Upico esemplare presso di me. 

\ 

^ Si noti che inaatte ima gamba è rappresentata cU Iftcda, Taltra 
è posta irf profilo. 

2 Benndorf Metopen v, Sjelinunt tay. I; cf, pure il Gigante ìtì 
tav. VI. 

* Cf. per es. la cista prenestma itfpn. d, fnsl, voi. VI- VII (1862) 
tay. LXI-LZII; le urne etnische presso Qori tnus. Gruuirnafici tày. I 
n. 2 e tay. U; le pitture vascolari Mus, etr, vatic, (ed. 1^) II tay. LXXVI 
n. lb> tay. LXXXVI n. 2b ecc. : • • . > 



dell' ANTI0atéèlM'ÌiECSOPOI.t BSQUILINA ^l'-' 

•"I: («bn. !|av: X ». 4). Tésla dì ' Gòrgóne^ dóii' 
qirallre''Jserpeirt{-«linFmèH1oafiièrilè dispòsffy ^ne'éki^ 
iiuoni» atlav^ple 6u)^Hore m\ta.^ plHisaò lé'feìn'piè^' 

l« <lMiì*bii.'' AV-iposto delle oi^eiediiè^^ apparìseòoti Ù«^ 
niasMitiofi- tf^éppè^'^iétiotè c^e^^ssòbo éèséiie W'c^blli' 
ójipOiH) iikwM» «iifcj n càraitléfé 'geriérate'tff c{%i;iei>'!(ài^ 
o»a(tgo*'goihk)a'èi>ìarfÌfr di' una vwcWa tìèsnltf ^ l'elfi 
éalta-fboMii^ lattea* 'e'-jH^ttélstfatlà* »ÌK«ii''U)-iAlfì^itfsJ 
(con alcuni denti sporgenti?) e dagli occhi- 'Hiiòniif 
dhe veb^otlé fuòri éome =tf(ié^fÀIR)«-Vero''tfpo'^dt nna 
HlIpstt'Saflll'ppaY" '■■'■> ^■■'"^l ■■■ •^^''■■■' •''«'qi"'"^ »ii| 
-': '><Sébbetie d'^iù^iénzionè ^'W ^stia^ èNrifllènfèiO^Méf 
ai'eatWit' pì'esfente' rfnèto^'sembi^ ap^aHe/ifA^e%(}''fk9 
é^ìMa- ir»!M{'n%tiM!avéÉt!«HéiiÀttfiff-dJilìB vi^UIi «défPPif}^ 
caismo, tratta i suoi soggetti cori libertà e mtl^éfM 

^flo''-(o«<»U!^c«né^^ki^; dè]fik^«(fbi«/<t-<iddltr«%t0 
<iè'c«i4i • Rpii ^f^i^ftosto o^ilaat0t)é»fi> si'^ teahftl^l^r(^^^ 
tàò'^ ì^oì^mAcf'mnUi diT'Histhpo "^fnHi^ »r^roO 
dotti anche in epoca ben avanzata dell'arte. ■" ^''-ì'*'^ 
•• "fifei» etì6iBÌplàii»é presse di ée:'*' "*''^' ^ 

''■ ■iJT. .(»*»; i&V:'TEy'?)nFi%^dd^#an* '{fflit^ 

l^béèHtàtà: «>T8éiéii ^iiba 'tb^'gi(^tHf¥^-«9l)éfft!f ^Iftì^ 
flara-«i<Imiitét!ia-'llàf«fSiiy %1ilflW<a oMjiéi JeÌto''1^i¥^ 
ftìg{oV«=<toÌi«''<qtt€Ìstf^«dn'{a''^^?i(^@dt<flil'%^ 

ripiegali^ 1tt-)gtiÌfla»'H&» A¥bi^£ iÌlAÉ>«>tÌÉèi«)41f9«M|l8|i 
(¥iaMsc»rcò^dia>>4 tról»l6^,=^ <^«lP'''céi '^^WbH^ <^bftblRi 
che 8}«isi'i*oiéto>i4ptH^'èiltai^->puèl3t«i«é'iÀliÉ«M%^ 

-(•;' 'liiiTébfe gioì*»»? iStìrf'!>el«tt*!|H^o"'e»»'\iRite''''8blte^ihttosto 
fièqiiB6#tt< moimiH^tt' ki«yffifi<'pìH^ '^»l %i««Ttt'''iiutiu-èfaP#'¥tffife<«i 

di tenacotta; in qneati esempi però le ali sono -imci^^-jìf ^^rétW 



<^^ uQ,«ein(rtice.bj)rj'0tto frìgUf. A sì^Uq, oHQOrtfara' 

b«Q(^,«Qv«rQ)ùawf Q)«. «IjijpgaU; por ri^miNf e ilo «pwriat 
4ol)))iag)0;pflt\8|d9f «;rf) cpnv^.. U j»r<auiig»i«<ÌQb» <M-,giiMh 
cji^ii (}4l)A,Uara..Cm,fQcq^ e :pa^U(i/9Ìarjn«f|tei«i Mf r%i 

prpifu^afQ <hH fm^ fs^é/^mafi pialla. Iwwfogijik dit 
(|Vii98^( t^U un' e^r^ssioM di, (rJMft^i^; <^(i«A w4aùi.^ 

più svilappali ; tuttavia parmi poter rapi9iiri9.J9qA^fMtt1 
4Ì!HHH^|i, 4i; ^c^^o 9j9li« l<irola^i«ff^>(lel{#;(A|i;9ltre• 

tfffid^,i^c9f4ì.iM, «OH M. pMet4.lmiata< CI. rmji^la.» «ohm 

frigio ». .-.i-ir;'!!')!) lU-.-ituy. f;iì /;-.'hi > oi Oi;-.'!/; Ul-'r 
8. (itfbn. tav.,,X n, ^)^.r..:^emhfim) ^w^Mjevole 



DELL^ANTICHISBIlfA NietOrOLT BSQUlUìfà 269^ 

aUsa^iq^ggiAtA al B^iièo, fMQlre la dettraainti^posa 
fiiOffa roggfiUo rappresoalilo nel suppósta cèntPCF'diHi 
ritt^v^K^ La rpai4i. della fìbccia di qùe^.flgarà^ atatfl) 
Ddo^'.più si iKsliigamio; aVea parò, i cà^Ut io^gfi} otael 
iD ricci scendevaoo sulle spalle: la: forma del jlmó4 
ed i fiancbi piuttosto .stretlt ibdoooilo a. creéére la 
flgAra lìnadiilie^ «montile allri iodisiii iaijfofiffo!«bm))8lt; 
vmSimfAìnitei II p(^4 cbt riinaDef dtoii ehèc'èra) 
iS^ISgdrAtof Dtl bti m«za;dBl nUéirov a8U)éniiatjfér8RJiiik 
QM, testo: di gracidi prop(>rtiiom:.ttpiiDai^ dsoirai^ 
f^\» dAmn%h ^qiiaotQ jctmvelm^^fi ibel!a:>paft8^]3U|fiH 
more ti eeongeì a^Ktésttac iwat lidàssaiHOfidefegìa.^ Idi 
oafMtti dw» 8it!ooiifoAdA!ifjmr:Coo akiuàaq^gheJdi(J|BÌil' 
iMggiii a4t tri vdoocbb MMdona; ìioeiptmtioDlHsiiéDleb 

i¥mtto^:eAnptlal)ft $uum!ì^ toMàisa^ deUe ten^ei 
QO^fl tè)l,qU(iNyQ iBtttoa. GapiloiUiMi; |irpvìéoi»iitè. da^^ pHiH'. 
ratiii. /codM iiot Mti^) notizÉi athitfa Almattbri : rn :it) 

9. (J^ofw: tM) rj^om l;).c)lWi£^ttràLvjriife;ip6ii) 
C»ito«M^[l^nud0l^;(f'^^ttlei!setttaf di^^spBD nUaìTcbile, 
wm\»i «Qiuleoiifsstt {H: [taiilwiirrobie fj9ias;i;ltt iiuxl»;il 
rappiìM^Ift # ^i^mhflorsaia daaln^ù EUra dieilà.figiiva 
Mgli iffiAti flsiìU l^taiùidnt» Qciiiba(|wigoimd^ 
sQrAiAfiiRMl^itet ^ eii^(]f«c«qda Altfa)ibbf:aociondestrdoe 
l^;)Pft») SNJUi» Ue«to)?« N9(«v«)a:ià eh^iJftitOOBipisàtiiiDjBr 

^0 ififllPO i«r)2:wirt»toiidiiiitli'f^iì <àfi[laoieQiuiÉsa. óqiteo{)iiii 

^ Come confronto citerò un urna etrusca di terracotta esistente 
presso il nostro latitato, nella quale sono raffigurati due geni alati 
mainai. t^^iJVA^dir ria pQij|si@n«tM)]f«i6tóiM^0Ìr^l4if»>coiilé mani 
esteme pofit^. tà ,fif^«hi;e: J4«oUe;ini<i»i4it|p«ggiadtAi) Bbyséb wU ht»M[ 
<v4awetto .v» >?tf^ lÈU.af^e ;i«ftic!i>: iBoilq«atft«aeljbeBtnd. jì /. 
/t p.^tiOonie <)i^ ;^«f ei4e 8«1 sarco&gOipMBo^^Aaoiil-BoGhettttfmonir 
tn^i/j tay. yn n. !.. ,;. ..'i,, .,. ..'^ V -. .-^.j'» wV V>i\'A Vj. :.;;. ;r> 
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Qoefill'areUa è una deile pia picèole e congervasi 
pfiòsaù la ComoaisfsioBe arcbealogica <?omuDale. Provìme, 
ooide dice lina notila iDolala sulla miBdeBifiia,<&irEGK{iit- 
lido (3 laam lj378); cf. Bull. d. cotmm.areh. comfMde 
1878. p: 296 n. 18;. . 

.ilo. Tipo i A (cf. Man. tav. Xa d. 7). U«a donna 
ala^i! inleramèntei niada pende ai tato di un tòro die 
fretloldso éamakioa a destra. Aleupe^'Ondis llewneftle 
àoceiMiate indicano eiie il loro traversa il mare". La 
giovane. dOiiia;!*ià cai jtnelta e graziosa, figura segna 
unp'^ideewote ^agon(^6 attraverso' It vigofMO corpa 
dìBl tbroi, ha. messo ii bcaociasinislro intoroo al eoUò 
cUiqtiÈfsto.e peireiè: ridane iQTiyibilev mentre eotla nsaiN) 
del.'btaodifi destro disteso tMea ia toda del téro riwlta* 
iiian; sdn(eg^eiidtei:ieggepiii8nte ad: essa M*}elto mede* 
site) ditfezibné di questo braÒQio svo{aa£a>tMft'pabéeg^io^ 
che partendo' alalia spalla gixìJrieni|rife to spaaio*^ttdto> 
fraiihhraccioifclièleso e la groppa del' tovoV ^ ^' 

: NeUa maggior parte degli eseiapUri ap{M0Milo; 
traec6.deU!aptiea éipìntara/Ii ftfndi eriooigeneirataliifle' 
neri,; ILitorb' e» Jà< figuralcoloroanne/^tf i^anliègj^iSVO- 
tamiante^rassp; Un' eBdaiplttr^i^hci i'fmiA nèl^V il-toroi 
oolor okne con maceUa iftéi«)^^«iio te rlilì^déttsi figurar 
nn!BttP0» esemplareiisembi^ ^^ aiifH^'H 4à!i^ ffgtimtK)^ 
bii^^ifHolio tiotrcmqir^ -on'altr^ to^^avèa^^iiiMiltiktttiifètile^ 
tiii|o dìpinloJniinerot IDnbi finàlHeaie 
color di rosa con i piedi gialli, giaHà-^dfiìte 'Uitta^'la 
figura di donna comprese le ali (queste con colore più 
forte) ed il panneggio svolazzante rosso. 

[.. . ■ •. V. •: ■ -"-f ,,<■•'•' •'.■.«••!', 1 '. •' r i V • 

poro testo cfae: i^ coImì. smgpìifmò td ìàiMti diBll%ii|>r€Ssioiie. 

2 Alla 40àtL del toA/ si tidgge ÌAtidha lai %dta éi £taropa éépftt 
una laaniaft'di lìnoitto' «delqifiwo ^Gasefis iii^ovieidenfté dti* Àqitileia, 

cf. Jahn, did ErUfùhrung d. Europa tav. IH. c.«ì * -■ ' ••' <■ ' ^ 
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Ne conosco più di veoti esemplari: 7 presso list 
GònmiMone drcbeoIogìcH òdmUtlale, 6 biella sala delle 
tetteciiittè ^^l ouoVo moseo Gapitotìno, 6 piiasso di me 
pavècclii prèsso i' diversi oegoziantF di aDti^hità. -^ 
Ne esfdle oltreciò un esemplare nel Louvre (2* sala 
dieiirà collezioDe Gdtnpana), come nii comonicò l'amico 
prof, ^nabei; aDcbe l'esemplare ^scrino da L. Huller 
musée Th^rvaMsen Hi parile, secl. I et H pag. tW 
n. S69^ i^mbra appartenere a queislo tipo. ' 
^y ; iVamt4óné a'iMm: Wv. Xa n. 7, 7a): Differisce 
soitanf (^ faeHa pàrfè létlomcaV essendoché la fascia-ifife 
ribfè biella cof Dice sup^ertòre è dentata. Dì qnesla ^^ 
rìasiòùe ne conosco sei esèifaplari: due presso laCem* 
nils^Mie archeologica confinale, dbe presse <i1 me; 
nno prèsso xk "fiegoziante di antichità ed uno prèsso 
fl §fg. Lirfgi Gesta! Questo esemplare', qtiàntunqtro fram- 
mentalo, ha più di tWlti g!i ìaltt^l conservati A colorf 
con òdi èra dipinto ^d* &';pèi^bi^m6llo notévole. Siamo 
tìiftmjois(*éli àll4 getìlBèiz^^^^ di averlo»' 

ppjplo qui riprodurrcw Come in, tutte le nostre arule, 
i divorai, colori sono sovrapposti ad unai tinta bianca \ 
l'^tond*, ossia i piani- da* tonali si stacca il rilièvo, sono 
od erano beri, il toro color carne un pDco carico, le 
aU della donna gialle con ^knm dettagli 4ell6 penne> 
accennatf in' rosso scuro ; col medesimo rosso scuro 
furono dipibli '11 jcluffó della iióda del' toro', 1 capelli 
deila 4oD^na« una «speoie. di collana che non era indicata 
ptastieamenle od ' i' contorni dèlia 4gura' nétta parlo 
sovrapposta al tòro. Àùche ài piedi della donna liumn- 
gonò alcune tracce di questo rosso, le quali non pm* 



■^t 



t Qaésta tinta biuftea £ dni ftt fi^ed^ta la ^ilpdHI«{«^ d«lla 
téttacQ^ta^ Bérvi certanrentj don dok/ per ^aré maggior forzi^ '« ■éhia^l 
rezza hi eoloij eì(edoV«èait (essere «b^ap^òstr, lok priboipolmerité per" 
isoliiro la part0iidedtiii«tft dUald^óltifà dalla kèhtOB lenttccrtta. 
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SODO estere altro se doq ebe avanzi de' c»U»ri ^ indicati 
col solo colora* Con un rossa uo p#cp dìSsreqfe fa 
di|^q(o il panneggio svolazzante. NeUa fMC^ inferi«r^ 
dell^ ^DTiuce alcaoe lineette verti(^l in n^ifomefiBe 
seoz' ordine indicanp i iagU della 49otai9«ra «lie già 
erano 8t»ti pUi9ticamen^ rappresentati .. I Unii stretti 
dell'anila erano djpinii ^on nn oraamento arcMmUonloa 
rosso e nero ebe trovasi «nprodotta) al n^ 7*^ 

Tipo B {Mcnp tay. Xa n. I). Nelle p^rM es^f^ntiali 
del tutto simile ad A. Il penn^ggio ..8v.«l^p«^|e; però 
scende qui dalL^nwera destro, [diluendo ^ |m^ <iel 
braccio corrispopdnnjn. Oltreipi^ la eofi» d0l tono, sì; 
alsa e risoeude (Wrìvendo* o^ linea -ejr/eolv^.QiO^ 
difforepiza porta loon sé che il braoeio della doqn&'^h 
steso coqe i» A non^ocoa pm. la coda. Le n»de;pnal<- 
opnte banno npa foriate, ^eonvenzionalo.SMrqai^lk*, qiialor 
non , si verìfica nel, tipo precedeAte. t. r 

Ne cpnospo tre. €)$enH)4aci : dna .libila ,^1^; jd^lle^ 
i«rrecolto. del, mf>y^ mnseo Capit9lino f ed nm^im^. 



' ♦ Offre nù interessante confrónto il copercliio della «ista' Jn-e-^ 
neslÀDa <Baoal<^Bòcltette imm ftM.,iaL^/KK*'iL"2} isure^nuA' Béi^Mé 
posta al ìa/^ ^eXsxk&M^^o in, i^odo %lto woah a^|(. j^tf^.d^ln^ 
alata ed. lilla N^reid^ , deirarnlai n. U, è niiuvta di scarpe, ^,^|iaii^ 
e d^anniRa,^ qaanttiDc[ne ìà ' sna figura sia rappresentata q^si jgnaoa.' 
Of. per qnest*iàtima partìcoliurilà pare il vasè vnlceate press» BemioAkì^ 
aviifM^ iiufiab. ^o^^M^ tfi?^ ^XXpK, il brpiiiit.ietinBCf . j^]fv#M^ 
e^ cffùmno U tav, OCUI ed mia qttaa^tàdi ^ecf^^i ^i^usf^ (Q^^JumtA 
etr\ Spfegei. l'tatr. XXXlt e seg., tay. ±LTt ecè:). ' '• ■''';' '* 

2 Ih %ne Sèi' due esemplari preséo'l» ComiÈfkdloDi afebiblógiUl' 
i.fo9tdi dA'^mU «1^90 loMle oofi- pure gliiin^Ti 40UafdfMMMH 
NoU^.jfigara si è conservile) :fipltanto .un /poco d^ gpUo nelle .^l)»,^ 
lati stretti mpstranò il medesimo ornato arpMtettoiiieo dell^esemplare 
dèf -iigJ Costai,' eseguito péi^ tutt^ in,roMfo. '--i ^ • ».• «m:, , 

8 Come sopra alcuni nummi argentei di Taranto ed in moltis- 

situi nMHMMaaenti di m^ iiali#^ ep par^oolsffmeiiti» etrufisa; «f. per es. 

Iqgbvaaui i«9i^. sur. ^i^ltafr,^ V, mj^,m UsgrfJ.ym.t^ t4i- Jl9fk 

YQÌ, m (1S42) tsfkr^ M^^ JiBà,,Ym (IS^a^Jnub ZXSYZ :e«c. ,,, ,, 

> Uiift di «Miti gaU'IndMMÌMf Mie MmBknsdr/n piiti«Q]ìf<iwi 
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s^iMJto.un pOQo di rossa .««IpJWDee^ : 

.Tipi C. E^ste pr«aWi4* 4}QOB)i8siQAfr arclteolon 
gkftoQomitaàle no froiOBieQio di areiuik di digB^wiooi 
motto jDitg^iOffi d^ilOial^ (|4(; A,2^). 91I qi}»le; ^ <)oai 
s«iwte<l«iiparte!.««liemioeidM tor»« delU figura aJaUii 
« ireiioodft di foniDfr.tK)BV«iziiqoAUi,iiffcti||e)a.r(Qu«il pb<i 
mBM)e .oorriiìpMide: perf«UaineM(i,.^,{yip0; ^, por. <cu| & 
«ttlto jpottbabU», «he .noo:idiff«rivai d»(.40^Da «he Pf>r 

Id idiOA^OMiMà. piò; ^KaAid),-'.i) '.Ili. y)]:,s ,■■.;■. ; ; ''<uw.\ 
i;.M()ft||p,i) (ifmilbtF.'Xal «;:r3)j<l)Ìfl&HWC9!.<tol.'iÌÌf|« 
Àti< J « ^CiOH)» fornMÌMMlMHliipMIl^ftifMrOM d4l l^r: 

oelltt posiftO|t«[ud0lk iciuvpe 'i«r!itsHaiifb)!n«^d0ll»,,9«}| 
fcfsbw ÌDlOitt DaQrèofto6tibkl6aittBenttvpftl«'>q0«i(;l^<!MI 

gli 9ioMi^%Ò\ 0i!Ìs;«NitainQb(A!itfQdn«i|i0'9lM»l''A9e)||9M 

ft; (]OQ!lfl»rÌÌ ;a)U .Ì«lMfaì:«Olja P»rAvi«;i<$9l!W|(/|>>VÌrà)A^ 

à1le(}'j<rauba3k^lMclllà iJiioaMiiftiKRo.AiqMiic^iUchi fi^ 
Modilnbnfiidlii Mto ilfttj ittOftrJiPni.iè jjaiii(»i> l4^ pRSb 
asioftet diiMAi cod«i(d«lih'ssÌBialo>èiaaiClilft*.Q; il l>.raq«i« 
diatop dfliaodiofwii vsn^^ Ufl!pQF4ii^iì()»l«lq-<()-«iÉ««| 
teantf AR/ leokbft.'ikt) paiMiegg»o,aiMilazaitiii«K>K iHioMfR 

Esiste io due esemplari quasi ideoUci: uno presso 
di mev^ llaltfOnuii, poeoi pjùigiatBde iprea^fttit aifj Àugu- 
sttf-CjasMlhttt}. 0ae8(b^«Éiip|àiti>cén^rTa''in«i^ dlsUrilè 
iràdiJe'dj,, 'ajpìatwra: It fq^i!);' ef^*.é'^{>?}'jpàLrpe' pìultqslq 
mricv.iU figura della. dóoBAdfli.madesiau) calere con 
i 'Wiiitrttl'iisoHo ' larghi segtaiiU'i è' 'rp8S4^ Vìvaoé. €01» 
Quésto' cbfòlpé "era 'iiJip'fnld àn'cfe'e'fl panneggio' svolai» 
xaqlp,, fljefttTie/Je.aUiqrapa-dlQOilof tarcltwiA «hiaró. Al 
collo della donna havvi alcune tracce dì rosso che 
pbtr'^bfrèrd '^Sirtèiré^e' alta cólfààa: '^: '■ ' ' ,, 

Quanto 9^u^fm^\ii,xmxim^\(ììn^ mxMt ««w^. 
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àirute non esilefei a rìcouoscèfé della doiiQft>4t«la^trah 
sportala dal toro m^ Nerèide\ lasciando tddedeo se 
debba pensarsi ad ^oaseinpftit^coiaposiziaoè digenere, 
oppure ad una de))ó Neretdi dei seguilo di TeU recarle 
te armi ad Achille. Nereldi alate Intere, per qoaiilift 
fo kppia/ non ci sono bobserv^te w^leìin mtèusiiento 
àoUcb; ma obi eonsIdeH Ift^ tendenM' dell' afta< italica 
- e con t]uestA abMao^ da lare -.di dar le aU^a tgf0ré 
cui secondo fuso nod^ convengono, non pòti&fariL mètm 
di ammettere accanto alle Graicle^ aiate ^aiwbeNerèidi: 
Mate. N^U' sonò' ^poi^rar^. leNeneidi cìié sen«^ 'portar 
alcuÉ piiù d^'amatiipaidesttiiaui ad ^biffile adtoni- 
pagnano sni^solili' ìanimali filarini tèiairmitgereì^soretM^v 
Ma rdster ebbe'senypfre^aseaiistiraéò tiie'fieUe óostré arbU 
fi lòre non sia uè tc^Q èMfiob, come g^^ 
ut^ ÌHéJ'èide'^ 'PMmi} t«Hiò'^^ r&ivfteéirèifio io 

t\màii rap|^e8èbt6àz»:iio Hpo singolare idi rEiite^ilaiotra^ 
sf)oHalà dal< lorè. La pàHtdDlbrHà tMatf" nelc) ti^a^A 
deU^es|>resitoiW'^uasi'^ttD«ofii (kia éHà testa tdeliìioM 
nott'esblkle^ aD2i' 'ferisce ini ^bVìù ^modd^qais^ ìntei^ 

tit><^>maiicatikit4e^^idnde/ i^^ una {irovit 

in contrario, giacché' begli' ìaUri^t^toiindk ^#^8^ 

n^am^nte nomina il tprp «. SeestìeV. )»i ; scambiò inoltre la C94& àe] 
toro 'con ina "iéùiÀ i/rfece ineiziòne'deflte ak' déHa flg'arkv ^' '■' * 

(igeg) tay^ liSDD.ili ìCì^ Jiott^fla grai^i^.Q^iglifi^iiAidflpjlpip^f^n^ 
dinna.deUe^ tre Grazie ppn, Li. figura 9Ì^ta.4^ gaf^t^.,ar«ft^ e.<)on.k 
STéreide della seguènte. ' . ' '^ ' .. ' '! '' ^' * ' 

' • ^> 'Bsemi^i éréiBÌÀ tììktV^r^m Bfffàà^dknW iMìkdeH'hca. ^/1& 

^:W-..''A; ;: j7i^ vj" jo l//;;n f/.-u-l iWA oAj) 

* Cf. per es, il 8«cofjaj(w, '^i«?fo,^^;;w^9J^^*^<|,x«i4. fl^^ 
tav. C: anche qui è notevole' la posizione della ooiAik 'appèsa^ tòro 
éà'Wfo àìsm^ ^eiiii ésp^é^&a iiel]è^B\Sitk^^'aréfte/''^''''>v 



dell' ANTICHianiMlA .MlCWPQia ESQUILINA 299 

0iA ^èfiitfttiLJclM in i*appr6toBt«D)se dì Eurcqpa trasportala 

datiamo manca ladviiltai'io4ìo^i^i^<^^^II^^Q^« Arrogo 
ebOi'la.iMUefiióia pòaieìone della&ettra'dppeìsa al ioto, 
ohe è tanto caraUenitlioa nello itolre arulo, ai ritrova 
anche in rappresentanze indubitate di Europa \ 

11^ [Mon. tav. Xa n. 9i\ 9). Vn le onde del mare 
iiDideliiio Voga a destra condttoefido osé snella Nerei^e^ 
la quale sorregge con: ta sìoislra un'otrùd (fonda oosi* 
detta corinzia) sormontato dal cimieto, . mentre mììà 
mano del proteso tiracelo destro tiene ;una oorta face;' 
ardente, laicttì flaìntina . contrariamente al.moviiMnto 
delta figora^ si spando: a- destra: e ciò non si. fece per 
altro métìto che per riettpìre.lo .spaauor*. La Nereide 
ooo«siede sul delfino, né: è ad ei^ io aloan modo 
appesa, ma poggiando appena il fianco al fido, ani* 
male viene da iquosto loggenmnté sorreUa f ; è però 
altresì cMaro' che tei.medesipia leoritribuisoo al novi* 
mento in avadli coUojbnmo leggerò della grazfeoa 
sua figura. Ba ricca dàiwÀ cbedielro^ la. testa svolazza 
nel vento ed è interamente nuda mimo* che suL -braccio 
sinistro le passa un leggero manto il quale riapparisce 
poi sotto le gambe. Al polso della mano destra si 
scorge in alcuni esemplari ben riusciti un'armilla. 

La composizione di questo gruppo, in cui le due 

^ Cf. Orerback grieek. Kunstmyihol. Zeii^-Bnrapa n. Sia, 2S, 
24, 25, 31 segg., la gemma ivi Gemmmtafel Y n. 8 eco. 

2 Propriamente un. (p^vó;: cf. Arch, Zig, 1858 tav. CXVII ot6 
H« sono riprodotti i tipi priaei^IL È qniiiidi da correggerai llndiea** 
none presso Efejdemann Nermden eec. nota 4$ n. 9 che pone la spada 
di Achille nella destra della Nereida e che a torto corregge il Geìrhaid 
Ldtfaden sur Vasen-und TepraeotémsanmU, pag. 47 n. 138. 

s Similmente ani vaso mvMe anh. Ztg. 1878 taT. 70 ed in malti 
altri monumenti. 

^ Per la posizione, di qne^ Agata si TOgga ottre gU esempi 
citati a pag. 266 nota 1 e pag. S6a notia 8 «naara lo' specchio etm« 
SCO presso Gerhard etr, Spiegel lY tay. CCLXXXm. 
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diftgoBsH incrociale segnale éat .delfino ^dall» figim 
delU Nereide forteaao un piàcsTole è felice. ootleaslo, 
offre graodiflsimi analogia con quella della tleanalafaiU 
appetti al toro, con 'la quale fórma èvidenleBenle «q 
«f pendant #. ' • 

I divergi eéemplarf di qaesta arella ^differiscono 
alquanto liella loro grandezza ed: àneheJn aleuti jlonli 
secondarti della rappreseotazSone, specialmenlè nella 
posiziona della 'face piùo mefao incliaala. Goneervano 
generalmente tracce di colorì. On 'eseuplaro' presso 
di me, unico nel suo genere perehè avea Ja medesima 
rappresentanza ripetuta due volte (ora manta ia mela 
sinistra), ò importante per (farci un iéea' della dipitir 
tura di qdeste arale eseguita talvolta' ìù modo mollo 
dozzinale ed addirittura rozzissìmo: trovasi riprodotto 
ài 0. 9 della tav. Xa.det jSfon. I fendi sono aeri, nere 
anche le onde ddl mare; il delfino era tnrcKino duella 
parte di sopra,'Volor carne oella parte di sotto ed avea 
gli occhi neri; ìi panneggio deUa Nereide,. il cimiero 
dell'elmo e la fiamma della face sono di eolor rosso; 



^ Ne xìonosco più di quindici esemplali: cinque nella sala delle 
tenecotte del nuovo museo Capitolino (uno di questi fu pubblicato 
nel BuR. tL comm. arch, manie, 1875 tar. VI- Vili n. 8 e pag. 50 
€ Tetide recante le armi ad Achille »); due presso la Commissione 
archeologica comunale; tre presso di me; uno pieaso il sig. Luigi 
Costa; uno presso il sig. Leone Nardoni e direni presso i negoxìanti 
di antichità. Ne esiste oltreciò un esemplare nel Museo dì Berlino 
proveniente dalla collezione Bartoldiana (Paaofka mu», BartolcUam 
pag. ISS B. 57 =» Oéthard Léitfàden ecc. pag. 47 n. 133) ed uno a 
Parigi < rapporté de Sicile par feu M. Dofoumj, de la colketion 
duquel il a passe dans le cabinet du rei » (Baoul-Bochette mon, inéd. 
pag. 48 e tav. YI n. 2). — ^ Due arette di forma e tipo uguali alle 
romane furono linrenute presso Genzano, allorquando si fece il nuovo 
éimeterio nel luogo detto € i Baccelli »: questa notizia la debbo al 
sig. Nardoni, il quale oliare alla romana possiede anche una di queste 
due arnie gemaaèii. 



DBLL'ANTICfilSSlXA MECBOFOU B8QU1LINA 871 

gfaHt dona Yéìiùo d fa -face; Ift Nereide eolor earbe 
etfèr dapellf eolor nMròltoùe searol sulla eoitiìce e la 
bade ma faécìa rossa. - 

Né( jBu^r ({. eomm. ahh. municip. 1876 {^1 25S 
è registrata al n. 11 nn'arula « c4m Nér^de so ippó^ 
campo x> '.Posso assicurare cbe u&a tale àrelta ooq 
esìste pre&o la Commissione archeologica eid è quindi 
certo che il solito delfino sìa stalo scambiato eoo un'ip^ 
poeampd. Aggiungerò che anche le- due arule « con 
rfiievo rappresentante Teti sopra delfino portante la 
s|)ada e lo sfendo di Achille >> (ivi 1871 p- i90h. 80 
e 21} non sono altro clie due esemplari del tipo orora 
descritto, nei quali la face e l'elmo non troppo ben 
espressi furono creduti la spada e lo scudo. 

12; {Mm. tav. Xa n. 6). Una giovane douna rivolta 
a sinistra siede, con le gambe leggermente incrociate, 
sul dorso d'un delfino che va verso destra. La bellis- 
sima figura è nuda tranne la gamba deàtra che è àVvolta 
da UD manto il quale le scende dàgK omeri; poggia là 
màdo del braccio sinistro sulla pinna dorsale del deP- 
flbo, mentre con la dt^tra alzata a livetlo della spalkl 
essa tocca leggermente la coda del medesimo ^ 11 capd 
ora distrutto era rappresentato dì faccia: rìmaogotto 
ancóra chiari ìndisti delia ricca chioma òon due liiugbi 
ricél che cadono sugli ometì: 

Questo gruppo, in cui nòb saprei se pili debbasi 
lodare la- bellèsza.del disegim e la franchezza della 
modcSlattaràf ovvero la semplicità della cómposizionei 
rappresenta indubitatamente una Nereide trasportata 
dal suo delfino. Lascio però anche qui indeciso, se 



t Of. anche Heydemann' Nereiden ecc. nota 43 n. 9. 
' l^ter la posa di qtiesta figura cf. in genere: Jbn. rf. Irtst. voL VI 
(1860) tav. XLiV n. 6 (stacco di on sepoloro soli* via Latina). 
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r artista ideò uea semplice cQvposiziaQe di genere, 
oppure se noa pensò piuttosto a rappresentare una 
Nereide del seguito di Teti recante le armi di Achilie. 

Se vi è qualche cosa che possa turbare i'ecceilente 
effetto della composizione, ò solo la curiosa idea dell'ar* 
tefice di rinchiudere questo idillio marino fra due iar« 
ghi pilastri di ordine dorico. Noterò in ultimo che 
manca qualsiasi indicazione del mare, e quantunque il 
rilievi) conservi ancora alcune tracce di pittura (rosso 
vivace in alcune parti del delfino), non parmi proba- 
bile che le onde del mare fossero qui state rappresen- 
tate per mezzo della sola pittura. 

Unico esemplare rinvenuto presso la via Heru- 
lana nell'estate 1879 e conservato presso la Gommis- 
sione archeologica comunale. È alto 0,26S, lai^go di 
sopra 0,235, di sotto 0,215. 

13. Tipo A {Mm. lav. X n. 6). Ai due lati di 
una donna che suona le doppie tìbie, sono rappresen- 
tate in differenti posizioni di danza due giovani donne. 
La suonatrice di tibie che è ritratta di faccia, veste un 
lungo e poderoso doppio chitone cinto ' ed ha oltreoiò 
un manto o.velo che le si gonfia dietro la testa e le 
^lle a guisa di arco. Delle due danzatrici quella a 
destra è rappresentata di profilo verso la figura cen- 
trale: è ignuda salvo un manto che posando sul brac- 
cio sinistro le passa dietro il dorso e sulla spaila destra; 
colla mano dell'altro braccio alzalo allf altezza della 
tesila essa solleva il panneggio, dalle. cui pieghe è 



^ È qoasi identica la Bviohatrìoe fiopra una tazzn- etriuoa 
(Gerhard Trinhschalen ti. Gefàsse tav. X n. 1), la qnalc anche nel 
rimanente può servire di confronto alla scena rappresentata sulla 
nostra aretta. Cf. in genere anche nn lato deirara chiiu?ina Miis. elr, 
chiusino I tay. II e lo speccbiq pren^tiiio Muli, d. Inslit 1870 

P. 103 n^. 5. • . ' ' 
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velato t<^^%t*àcc]0. La seconda danzatrice, rivolta éotà 
la sÉa tgura interamente nuda alfó spettatore, ha le 
gainbe incrociate è là parte saperiòre del corpo pie- 
gata iti diètro, mentre le braccia appariscono éerraté 
sdì pèlle: ti^ne però in ciascuna mano uii [llccolo 
oggetto che seihbHa battere l'uno cóntro l'altro è òhe 
perciò avrà attinenza con la danza è fa musica. Sltnif- 
mente alla suonatrice dì tìbie ha n^ pan^é^gip svo- 
lazzante^ in girisa di arco intorno alle spd^lléé dietro 
la testa; anehé fa chioma disciohà svolazza >nelP'ai^ia. 
Le ^a al lato e quasi dietro un Pane barbato dfplò^ 
cole dimensioni che imita in certo modo f aYteggià^ 
mento della danzatrice senza però incrociare lè sud 
gambe caprine. Nella mano del braccio d^^stro pttb- 
dente tiene una corona, T altro bràcéiò hcin % hèh 
espressa, ma era cèrtamente alzato per sorrèggere fòrsSò 
itì'taodo buHesco la beltà dàrtialrice ' tiel perìcfolosó 
mometìlb dèlia sua ardila ihoiVénza in dietro *:(J4èìrog- 
gètto ehè còfflfJàrisce soprala tèsta di Pané^, as^ònil- 
glia più ad una piega di panneggio òhe al jpet^t^^'déì 
piccolo dio. La s^ena è fiancheggiata da' due Colonne 
pìlafslri'tfi oleine .ionico, sui qtìàli scÒrWxef^^lH^^^^ 
con la còriitce Superiore dell' arelta. '^ '* ^ '' \ 

' Alcuni esemplati hanno tràcce di dipinltrra?45(ilbr 
rosso ti'èl coi^[)a^èl ^piccolo Pane e nella parte* 'mfè- 
riore del èhilòne della suotaatHcè' di llbiehì'urciifnó 
chiaro nella parte media sovrà^^ó^tà delf Aìèdèsimci 
chitorié e nel pabnèggio éhe' fèla il btó'ccio" AMWìI 
zttlrice in profilo, rosso più o meri^^èùrò' alfe ^ testé 






••...» 



' Pel grappo di queste due figure cf. in genere le figure bac- 
chiche sostenute da piccoH Satiri, Pani qcp., per es. Muf, etr^ vatic. 
(ed.l*) I taV: liXXXV 'n: 6/E^àlEtég|f}ameii%ò^défpi<5<^(Ìlo Pai^é^è, uguale 
sopra una inefti^ fèr^àcòtia "esistènte net nnbvò milséo' Capitolino/' 

Annali 1879 18 
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e capelli delle Ire Qg^re priDcipalì, vipleUo ufi bmaìo 
inacj^to della dapzatrice igoada. I.foqdi de| rili^vq neri. 

^^le in qus^Hra esempUrì: upo iolero pr^ il 
$ig. Aug. Qa8^(iani, due più o qnena frapmeQ^ti 
pressp di me (questi uà popò più gfaojdi e, con le 
figure di pfoporzioni più svelle) ed qo picpolo fram- 
ip^f^io presso la Cpmmìsslpne archeologie^ coiQUQ^e 
(riqv^puto. nel Npvem)>re 1879). 

Tipo B (tav. d'agjg. R n. 1). Qif^ta variajilcm 
c|el lipo prece()pQte esiste soltanto io qn fraquaenlo 
presso d| a^e (parlf sini^ tr^ d' up aretta) « Qpl . qu^f 
sono conserva^ d\^e sole flgur,^ (^ dan^alric^. a mi' 
slr^ e Isf supna(nc9 di tibie), per cu| riesce impQs^ir 
bil^ ipdic^re tutte le differenze. S^mbiirA poro c^rto 
che' in .questo tipo, il quale, in co^fron^Q idi 4; è 
d^i ju*t6 rozza, fo^sserj^ r^ppresQPta^e $Qlaqk?#te ie tre 
^urei; principali. Mapca il P^^e e la.cQiqposiziQqe non 
er^ %i|9Ììeggia|a dalle due colorine: ancbQ la ^immn» 
df^m danzatrice e la y^ste dplLa sqonf^trlce, ofi^ifopp 
p,oÌc\y9\l 'variazioni, 

\r,^^. (iifon. tav. X ,n. 12). TQsU>^gio|vai»ij^e rappce- 
p^^i^la. ^i f^cqid con i. capelli alqusiP^Oj.arncqiftU pen- 
denti in piccole partiji^ sqjila iCi^p^te ed i^ ip^^ jp^q 
lundie a,ll9rno 1^ gole* N9A «siterei ^ riconoscervi 
a(il9irii^i,ura uno dei dqe I^ioscurit scìDiqq, niAACS|Sj^ q^lr 
si^i atlfributo di^tiatìy<) dA quei|i£Ìov^Qi proi: laot^. è 
ì^fQ^if^dL^TA che, offq^ qu^slalesl^cpn. t'effigia dp 
J^lliq^curi.; ^^rmi tq|l^y^ci^ la depQp;iinazioiip di. Hip* 
s^(i^^o\pflS8^ essere, a^^Jta^ta^. qH^IV^o, ^ ppnflfieri, <nÌ^ 
i bioscuri furono rappresentati anche senza il pileo 
acuminato, principale loro distinlivo \ 



r : 

1 



posV sopra un rili^yp maniiQTy .d^^ifmfl^o di,S2artft,.cf. 
MiUhea, d. archJ lììsCìn Xdhn Ì87rì««-,389.ju' 209. 
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Lo Spazio sopra e sótto ta tésla è riempilo di^ un 
rabèséò oriiainenlalb formato da quallrip nastri g^ìranii 
in guisa di volute, i. quali due per .due,, sono sfreltì 
nel punto di contatto da un abello. ' , '.!' 

' Esiste in ' tr0 esemplari: uno prèsso di me« uno 
pressò la CJommissione archeologica comunale ed uno 
netta sàia delle terrecotte del nuòvo inuseo Capitolino^ 
Questo fli già pubblicàtp ner^t(//, detlà, commiss. arcL 
municip, 1^78 tay. ^^-Vlll'n. 2; óve la lesta Fu inter- 

prelata, per a maschera scenica » (pag. 50). 

l^.\Mon? tav: X ù.. 10). Nella parte d^poralivà . 
secondaria perfellainente uguale alla precedente è quei- 
sf'ahrà àrelia, oer cui centro fa raffigura^ di 'Ifaccia 
una- lesta giovanile cft^e ^enibra essere 'di donila, seb- 
bener dì proporziorii assai larghe, sòpratulio nefia parie 
ihréfiòl^e del volto. 1 camelli Ifeyeniéntè ondeggiati,, liei 
quali sopra la fronte si scòrge una semplice benda, 
sono distribuiti in due parjìleve circondano la faccia 
in modo piuttosto mbnòtonb còme una parrucca. 

; fesislfe ih Wttro esemplari;; due prèsso i^ Com- 
missioDfé 'archeològica comunale * e. <5ltie prèsso *,ài ine; 
tutti sono riprodotti da {orme diyerse e molto slìrjicche. 

• iV: Tì^ù'A (Uv:\d'^^^ R n.^3). jTakchera 
cotùida' situata ai fàccia è coronata nel consueW foodo 
da lina corona fasciata, con nastri^ pendenli ài, dù'jBÌaii 
da un gruppo di foglie di élle^à/ nel cui cétlti^ò "uùa 
ftaicca èdieraéeà:' ' ' ' ";' ' " ' ' ,.' ' '/ .' 

' ' EMistè ì n d uìe ésém^br( 'éohsi miìi jliresso \\ Cbm" mis- 
sione archeològica comunale, il fi*afflménÌo rfprbdotlo 
tieli!a nosti^a- tavola' fu rifi^entìo nel I^fó'vémbre t^^^ 
prèsso la' via RàUaz^t tutta k stfperBcie de) labcf 'tìgti< 



rhto & ricopèrta di color rofsso sovrapposto àfla'solil^ 

' .. '.il . • • 



, . . I . 



* Uno di questi con molte tracce di rosso nei fondi. 
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tinta bianca; solo alcune linee nella cornice superiore 
e nella base, le pupille e gli scuri nell'interno della 
bocca sono dipinti in nero. . 

tipo B (tìon, tav. X n. 9). In alcupi esemplari 
quasi tutti mal rjusciti la maschera apparse alquanto 
variala e di.jipo più pronunziato volgare, più [ocale: 
in yeoe della corona una semplice teoiaval posto della 
bacca jBderacea un fiore; bllrecjò occhi sporgenti e due 
masse indistinte fra le gote ed ,j^ nastro pendente. 

'Ne conoscq quattro esemplai;! (uUi con tracce di 
colore rosso più o meno visibili: uno nella sala delle 
terrecótLe dèi Aubvo museo Capitolino, uno presso la 
CfOinmissione. archeologica comunale, uno presso il sig. 
Àug.' Castellai)!,, uno presso di me,. In questo appari- 
scono s^ùll' innm;g^ fascia (;ieJÌa ^ase alcune le^t^er^Q io 
rilievo, impressa con, la stessa matrice. Seqabr9|np,«9ser 
state poltapto quattro lettere . . • ^ 



• I ' ' 



(yedf i| ^fac-simile aU?i ;lay. d',agg.; B ft. 6); Ma la 
conse^v'azìope 'imperfetta non permette ^i dire.qmle 
fòsse -la prima. .^ ■ ^ ^..■. ^,.".- . .V- i" 
,,17* {Mon. ,tav,. Xa n,^ o)._ X jsinijjira Afrodite, 
Ignudarla |^àrte" superiore. del corpo, meplre pamanto 
che le. scende lungo il dprsci le^aTiVolge dal,^inopcl)io 
in^iù^Ja gamba destra, li^ tutta; intenta p adiassost^yre 
\ suoi capelli oppure a portare l'orecchina al) orecchi^ 
$inis(rO| È rap^res0ii|a|a ^^Jaccia e i:itta in p^edi. A 
deslr^ un giovane ala)f, di statura ^gr^de^ quanta la 
(lea»opo^o Jcneno,..apch!esgQ, slfint^i j^ r^ffig^ralo .di 
f^cpiVi pegge .con 'la, dfljstra.tìi^. spW^V?' fl!?' (fl»^ 
miragi "^ d^;,,pfil}a sigisìfa ahh^t^ U^w .una bpnd»', 
La faccia di questa figura, che dovremo chiamare Eros, 
era rivolta un poco alla dea. ma è ora distrutta. Fra 
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le dae figure sìaiiq arnese che assomiglia ad ud. pìccolo | 
tavolino eÒQ due gambe à forma di zampe d animale* | 
siccóme però sppra dì esisp (apparisce sufBcienleaien(e 
chiaro lin cuscino, sarà più giusto riconoscervi un: 
sedile. Sul cuscino posa un oggetto basso quadrato,^ 
forse una cassetta, e sopra questa un'altro ogg;ettò basso ' 
dì torma cilindrica' (una cista?). ' . 

La descritta scena di toélella è fiapcheggiala da' 
due colonne scanalate con capitélIT di ordine ionico' 
composto, che sorreggono T epistilio con 1^ córnic^^^ 
superióre deirarula. Sulla parie' figurala non sì^'scqr-;, 
gono più tracce di colorì; {lati strélli però dimostrano ^ 
esser st^a dipinta anche questa a'retla, essendovi indi-' 
cale con color rosso tré linee o fasce orizzonljili, una. 
ue\ mezzjò e ^e' d;iié altre alle estremità superiora ed 
iiiferiórè.^ ; '' . '.',[,,. .;. 

. Unico eseibplare pi*e3so il sJ^g. Au^. G^teilàQ| che 
ne igpora la próvenien/a. Alcuni avaina^i eli terjra anj^jc^i:^ 
aderenti però, che è precisamente queUa dello ;Bti^af!o.j 
vergine esquilino, mi inducono. a ritenérla provenieote.p 
dalla necropoli deU*EsquiÌino. ; : ' . ... 

18. (iav; d^agg. *B n. 2). Fra dué.cÒl^npfj jSca-.„ 
natale de) tutto ,sifiiiii a quelle della precedènte aretta 
è rappresentata di fàccia ó cori le ali spiegale, verti- 
calmente 'upa' Sirena in posizione pérfeltameiile a|mii|e-\ 
trlcà. ^ nlelà superiore della figura è umana, qpe{la > 
inferiore ;di uccello con là coda aperta, a guisa di veq: . 
taglio. Un breve vestito che giunge fin dóve princi-' 
pia la cpuGigjyiraiùwe dj iucc^llo^ le .valauDome sembiìao: 
soltanflo il pettOi 'Le hraccta sobo per iùeìH abbassate/' 
ed in ciascuna 'mano tiene una face ardente \ Sotto. 

' ' * Qua^tanqué la conservazione del, rilievo le^c^ a cL^si^drjure, 
le faci mi sembrano accertate. In ogni modo non si tratta di tibie, 
aUé quali si potrebbe pensare a prima vista: ne è sicura prova la 
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la face a sì pisi ra apparisce qualche cosa che non ha 
forma né i,'egolare ne abbastanza carallerislica per avere 
un signiiìcalo: parmi che altro non sia se non che un 
pezzo! di argilla caduto sul rilievo, quando era ancora 
fresco, e questa supposizione è in cerio modo confer- 
fldlata da] fatto, che nel posto corrispondente a destra 
nàanca qualsiasi traccia A' un simile oggetto, il quale 
in una composizione tanto simmetrica come la presente 
non avrebbe dovuto mancare. 

Fra U Sirena rappresentala in questo rilievo e 
quella dell' aretta n. 3 corre una differenza stilistica 
grandissima; ma quantunque . nella presente tutte le 
forme accennino ad un'arte la più sviluppata, la figura 
coti tanta, simmetria disposta dimostra eviden temente 
essere derivata da un originale molto più antico. 

Unico esemplare presso il sig. Al. Gastellaffi: fu 
rinyeputo nella metà di Gennaio 1880. 

* 19. (tav. d'agg. P)."Netlla facciala di questa in- 
compteta aretta di dimensioni mollo maggiori del so- 
lilo ' ò rappresentala una Baccante seduta e giacente 
sopra una pantèra rivolta a sinistra, là quale come in 
tanti monumenti baccl^ci tiene alzata una delle z^mpe 
anteriori^ La Baccante appoggia il Iato destro della sua 
figura al collo delPanimale abbracciaqdo questo con la 
destra e rivolgendo a sinistra la testa coronala di foglie; 
la mano sinistra posa leggermente sull'asta del capovolto, 
tirso ornato di nastri che essa tiene in spalla. I(imaQ* 
gono àncora gli avanzi de* lunghi calzari della Bapcante, 

fonoa di quei due bastoni piti gro^i neUa ^tè superióre e più 
aQnati in qneUa rivolta ix^.gii^ qve «omo rettt dalla giroua. Anche 
ciò che dobbiamo ritenere per la fìanuna, non troverebbe spiega^onet, 
se si sapponessero rappresentate le tibie. Del resto ritroviamo la face 
in mano di. una Sirena sopra una ^^emma distile etrusco (Ga4e^ im- 
pronte gemmale vpl. 18 Arpìe n. i ^Arch, Zig. 1852 tav. XLIV n. 3J. 
^ Massima altezza deUa parte conservata 0,2^5, larghezza 0,27. 
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la quale del resto è perfeltamenle nuda, meno che la 

.coccia destra è iavVòUà da un manto, sulquate è seduta 

e cUe in due partite pende dalla groppa della paniera \ 

Il riffevo conserva parecdiie tracce dT dipitìlurà: 
i fondi 6rd!no néri, il corpo della paniera ro^o chiaro, 
il panneggiò, ì nastri del tirso, la lin^àa detràniiìiàlè 
e pàHe della éornicè su[)erioi^e erano ftt^hii con vhéo 
vivace; i stivstH erahd turchini. 

Unico esemplare presso la Gómi^iSsione ircli^o- 
lo^'ca comunale. 

20. {Mm. liv. X n. li). Il framèer^to qtit ripràh 
dotto Spetta adf un'aretta che per la sua grandezza; 
su pe!ra tutte id altre. Nella sua ìfntegrità misurava 0^3^ 
ih farghezza é almeno 0,2*5 in àltezsia. Quel che riihanèl 
- appetta la nìetà - è tuttavia siifflcentè per poter ri- 
costruire cdH somiAa certezza' là rappre^ntàinÀ che 
Tornava. 

Dia un gruppb ovvefb'caliéé formato da, foglfè di 
ntnfèla rfpiegatè - erano fórse tre - sbuccia nef Het 
mezzo una testa muliebre rappresentata di faccia. Ha 
ticóa éapeflalufra vagàAienfe disposta in' due partite; 
agli orecchi ^orta un peVchiettd' ed avea anche un 
monile d tò\[M che .«(fa. TMòì lo spàzio vu'óJo a 
destra e a sìnisliia detta te^la era riempito da un 
vilicbio ornamentai motto selbplice e di squisito dfse- 
gno, cfie nas'óendd pi^eséò il' collo della àgu(|i dal 
calice df{ foglie é\ dirama attoròigllàddo^t a spire' nella 
parte superiore, ih cui è fòVoikto a fettuccia *. Là cor- 



1 È perfettamente identica la Menade giacente 9u ^pantera che 
adorna il fre^ò di terracotta presso Campana' ani. oper^ in plasHoa 
taV. CVHI n. ^: llmitatorer romlino per6 òionise gli stiValu 

^ Teste di, donna che fra ricchi rabeschi sbnccianp da un ir^^i^ppo 
di foj^lianii sono molto fi^àètiii in iasi dipinti deli^ Italia meridio- 
nailé e spetto si ritrovano in mónnthèhti di arte etrnsca: cf. per es. 
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Dice superiore dell'arelta è intagliata coq ovoli di pò* 
chissimp rilievo conlorniati da un margine sporgente 
con frammiste le solite lingue serpentine. Si vede chia- 
ramente che r effetto plastico di qqesta cornice era 
riservato alla pittura di cui oggi non si scorgono che 
alcuni avanzi di bianco che servi di fondo agli altri 
colori.. Nel piano Ggurato però rimangono non poche 
tracce dell' antica dipintura, che fu assai accurata. I 
piani dai quali risalta il rilievo, erano neri, il viticcio 
di color rosso nella parte interna e giallo in quella 
esterna, l'unica foglia superstite del gruppo di fogliami 
parimenti gialla con rossp nei fondi. La faccia della 
donna era color carne piuttosto carico, mentre il collo'' 
mostra una tinta più pallida tendente al giallognoio, r 
capelli color morellooe, e giallo il cerchietto all'orec- 
chip! É poi da notarsi che mentre plasticamente l'orec- 
chino' non è rappresentalo che dal solo cerchietto, la 
(xiltura suppliva il rimanente; quella parte cioè che 
pendeva dal cerchietto, er^. espressa con alcune pen- 
nellate gialle. 

Senza star a ricercare, se alla bella testa nascente 
dal calice dj fogliami più convenga il nome di Afro- 
dite ch,e di altra divinità, dirò piuttosto che fra lulte 
le rappresentanze delle arule questa si distingue, per 
lo stile lutto particolare! Il bassissimo rilievo, destinai^ 
ed esser ravvivato dai colori, e la nobile senp^pìicilà 
del suo disegno rendono la composizione così morbida . 
da raffrontarla soltanto in, ogejre/.di siile italo-greco. 

Unico esemplare presso di me^ 

il sarcofago di Bomarzo Mon. d, tnsi I (1832) tav. XLII. Gi. pure 
il bellissimo fregio di terracotta presso Campana (j^nt. opere in pia- . 
stica tav. Xil.' 

' Presso la Commissione archeologica comunale si qpnserva, 
come mi avvedo neir ùltimo mòn^ento. il frami)aenio di vox seconda 
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Queste sono le arale figurate di provenienza ro* 
maoa che bo potato raccagUere, vedere, esaminare. 
La necropoli esquilina rese ollreoiò alcune arette liscie 
senza alcuna rappresentazione * e due altre con uà sem« 
plice ornato architettonico sopra una fart^ciata: di que* 
ste ultime avrò occasione di parlare in stiguito. 

Le arule hanno due forme differenti. Le une 
assomigliano in lutto a piccole b^^i quadrate oon due: 
lati più stretti; le altre hanno il corpo formato 4a una 
specie di tori, piani nella parte anteriore^ e posti in 
senso inverso Tuno suiraltro. Qaest ultima^ formai trova 
un acconcio confronto nelle are di epoca repubblicMa. 
erette a diverse divinità come la . paj^itios^ qwlto di 
Bovillae' e quella recentemente s/Dopec^a dedicala al. 
Yerminm^, nonché in quello rappresentate soptra alcune 
monete di rame di piccolo. podulo col nome di ti^um- 
viri monetali^ Farmi adiinique,;che nop siano sempUoi 



esemplare, in cui rimane soltanto la testa e la parte superiore del. 
viticcio a sin. In qnesta testa, che snperiormente è meglio mantenuta 
dell^esemplare presso di me, apparisce una benda che divide- oriflzonial^' 
mente la chioma in due parti|;p. Nel)^ Qcrmee;inta£]ii|ta .ad' ot^U., 
rimangono tracce di rosso e ne} rimanente avanzi di colorì pome 
neir esemplare già descritto. 

^ Queste, di iattura assai più leggera, perfettamente quadnitdi 
e eon le ooiniici in tatti e qnailtro.ì latii, scqio cfartftioeilte:)d*im ^goo»\ 
molto più recente. , ., . 

* Ambedue presso Ritéchl priscae lai. tnon. epigr, tav. LVI e, f. 

• Bull, d. comm. arch. municip. 1876 tav. Ili, 1. 

4 Cf. CfOfm m^i cofM* tav. SLVIUAsinia 4« tav; XLIX Beti^ 
lien% tav. LX Naevia 4 ecc. Gli ftutorì numismatiei rsKviaand ndl'ojg^. 
getto rappresentato nei ravesci di queste monatine un'incudine da 
monetario. Col Khusea (Afineas u$^ die PènaUn p. 1084 nota 21S6) 
mi sembra invece indubitato ch^ vi ^ debba ri^onosooffe un ara: e. 
lo deduco non solo dalla fo^^ooia moJLt^ sin^ila i^la citate are e|>ii:ori* < 
che, ma pure dal sertum che nella parte superiore vi d vede «ffiefOt il . 
quale non saprei ppicjgara in an in^dine, mqitrei bea si addké aU*ara. 
Sopra un'esemplare della mia colle^done ('r' QQl^n.^I/iftnoia.n.'14) 
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basette o soslegoi qnalunque, ma che la loro forma 
ìmilante il tipo stOletiDO dì talune are epicoriche accenni 
ad un certo «gnilicato saerale. 

Alcane fra qoelle appartenenti alla seconda fofma 
sono molto più larghe cbe alte (cf. n. 3, i e qnella rap- 
presentata alla tav. d' agg. Q) e possono quMdì con- 
siderare ctfine aretle doppie. Tutte poi meno nna {n. 2) 
hanno per tre lati una cornice oppure una setiifpiice 
fascia sporgente tanto nella pade snperiore quanto alla 
bsìse, mentre ìV quarto teto, quello opposto al figu- 
rato, è liìicio: in Questo bavvi getferalmente un buco 
rotondo per agev<rtare la eottura, essendo le ai^ette 
vuote neirinterno. La telata è lìscia traine una sola 
volta e su questa eccezione tornerò a parlare in se- 
guito. Uoai cosa però le arole finora venute atta fuce 
banbo comune tutte^ ed è efte si rastremano quali più 
cfuàrli "meno dal basso tu alto. 

Relativamente alla tecnica di questi monumen- 
tini poco è da osservare. Sono senza alcun dubbio 
riprodotti a stampò ossia per mezzo dì una fórma e 
non furono mai ritoccati con lo stecco. Notevolissimo 
però è it Mto che in gì! esemplari ornati d^lla ^les^ 
rapprelsen tallone uon ve ne ha due cbe siano identici 
par grandezza cbe non mo$lrino qualche varietà nella 
parto f^urtìkla, p^ cur deVési supporre' cbte per ojgtti 
esemplare siasi usata una nuova forma '. 0'allr'oàté i 

si Beoorgé inoltre n^lk somtiiUL éeW srtìene una piccola fiamifta, la 
qnak togliecà aiehe 1* ultimo diMto intotuo al sad dgiiSfieato;' R 
coofiroBtò di queste monete eoli: le arale eBqnitìAei è tanto pili per- 
fetto^ infQanteiftè eepra alctìne di esse (Cohen tay. XLVII Aprodia; 
tav. Xm CooieHa 15*^ tav. LUX Valeria 6} Vara ha la fenha di 
piccola* base quadrata perfdttnimente ngnale alla prima forma' notata' 
naUe nostre arette. 

< 8ì tegga- dò' che p<» mann&tti simili' opinò il eh. Brusca 
nel Butt. d; Intàt. 107d p. 246 seg. 
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rilievi riuseirono il più delle volte tanto iinlecisi, che 
farebbero supporre forme alquanto usate e atraedue. 
Questi due falli coptradiltorii qoq $$ipr^ .calcinarli ebe 
io parle^ altribueodo cioè il difeso rdi.frwcbesea jopfft- 
tuUo alla poca cura con cui sarebbe stata impressa la 
rozza argilla nella forma — noQwrapza io parto spiiega^ 
bile tramandosi di oggetti di poco monteiAo e dbatinali 
ad Qsser ravvivati dai colori. 

A qual uso servissero le arnie qiM pobblieatoi ooo 
possiaipQ indicare cqp pffnqisAone . matevitica m aoU 
taato approssimativamente E$$^9d9si Iridiate no» solo 
sparse oelia vast^ zon^ e^qjuiliita latta ingombra di 
tombe anlicht^me, d) qenert, di oaianit di. lueerne e 
di vagliarne), ma pviraocti^e nelle oeUe sepoloniti mede- 
sime \ non vi può. es^er cttibbìo pbei spcAtaiam) «Ha 
suppeMettile funebr» di quelle velile. 4Mib9. Uctrilttere 
funebre Io attcsta jwcfce la mangiar parte dei soggetti, 
di cui sono orinate vCpipe per €)». la Strepai ii demoni 
chei sollevane iV CQrpo id'.an dfiMlPi t^ rappraieataiì^e; 
allusive al cullo baechi(;ov iajlplla del GMtaoròt uè 
cpnlra^icjon^ . air^dAlf! fpQJ^P^/ 4ttii il Diftsouro,: le 
P^^eidi^Ja sceji^ dj: t09Ji9M|%«; ¥a a. qiwA. uimk italico 
fossero d^siin^t^ nella ^ecfopli «aquilina,: è pJàdiffi^ 
cjle a djfsft lU , q^arilp lat^ Iwial©^ dìawlorto, semai 
cprpic^ e .4?J^r#»fct)v#l -l)»») PW te.cotlMta là sÉp^ 
porre che le arnie dovettero. ea$ere> oolkieate tn uni 
posto cbe lasciasse visibili solamente tre lati : e a tre 
spU lali\ si Mml^va.iperQiidi ^pba la.dipkuiica^ fiasendo 
piana lai testala ie aMto possono aver serato a M9lé- 
nere qtialche cosa. Lo Heydemanp * pensò che fossero 
sostegni forse di lucerne o di sl%luetteK Noa. fumeni). 

' • ' ' ' * 

* et BvU. d. comm* qr<^ muni^ 187&' min W* 
^ NerMen o<}«* nota 481 a- 0. , . . 
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certo sostegni di figurine, giacché se così fosse stalo^ 
alnieDO alcune di queste statuette si sarebbero dovale 
ritrovare, ciò che non avvenne. Molto più probabile 
airincoDlro sembrami la supposizione che sopra que- 
ste amie, che già dissi non essere semplici sostegni 
ma are di piccolo formalo con carattere funebre e per- 
ciò anche fino ad un certo punto sacrale, si collocas- 
sero le lucerne funebri: e di tali lucèrne se ne rin- 

* 

venne nella necropoli esquilina una quantità straordi- 
naria. Non tulle però servirono all'uso che coh non 
poca probabilità loro abbiamo attribuito. Imperocché 
fra le arnie esquiline ve ne é una (lav. d'agg. R n. i) 
la quale ha nella testata un incavo circolare e con- 
cavo (diametro 64 mill.) abbastanza profondo (li mjll.): 
segno evidente ch« Taso pratico di quest'arnia jfosse 
ben diverso da quello, cui servirono tutte le altre, 
mbntre forma e posizione del piccolo' bacino rendono 
quasi indubitato che servisse sia per versàhi il liquido 
della libazione, sia per mettervi i carboni sui quali 
incDndiavàDSi i granelli' d'incenso ^: E qui giova osser- 
vare che fra i due divèrsi usi supposti per le nt)slre 
arnie lesiste una stretta relazione; imperocché abbiamo 
alcune arette di epoca imperiale in cui é incorporata 
una lucerna, mentre netta parte superiore hanno uba 
cavità ia quale non può aver servito ad altro che per 
mettervi o bruciarvi te offerte *. 



< Siffatta aretta da me posfiednta e ohe nominerei ad(&nttitra 
un aarvia tuiierema^ è adorna di d«e naafoìt in forma di Tdlats slretti 
nella parte superiore da.nn anello (come nei nn. 14, 15; cf. anche p. 28^) 
e di nna palmetta nascente in senso inverso fra le due volute. Il 
medesimo ornato hanno le già menzionate due arale conservate nella 
sala delle terrecotte del nuovo museo Capitolino, ma in queste la 
testata è liscia (almeno in una; Taltra è mancante in quella parte). 

2 Di queste «amie iyeh^tiifore se ne ha per' es. una presso 
d*Agincourt ree, de fragm. de sctdpt Cini. tav. ^XH n. 9. 
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Qiiestio^e.assaì/più grave ed importale per boi 
.^ quella intorno aUo &tìleidojrarto rapproésèfitato 
dalle s^rule e^quiliqe, e dipeiisdetìte'danq«0g|a la q^ie- 
^ne sul lat9go ove furono bbnéàtei Nella ideseri- 
Zfione djei sìqgiqfii dipi bo ^epciatòi di metter iti rilievo 
i punii caratteristici d^lle rappreéentàzioni, e cl)iaÉiàtt(to 
nellef) annotazioni j in confronto • le istpaiogìd più: satventi 
bo prnparala la rispoistaal quesito In fuwio luogo prò* 
ppsto: ora .aon. resta johe trarre lanjammaidi queHe 
0{s$ierva);iQni.i ,La ms(ggior parle-de! soletti rappriisen^ 
tati ^ He areltf esquiline ba reiezione, più .omeiiòdU 
retta con monumenti figurati :dl arle.i tia li ea e segiia*- 
ta^iente^con moituiBenti etruschi. ,€ikte pirene^tine^ 
^rneie specchi. elFU$fibii vasi, dipinii M fablica plùò 
meno iocalq h^inoo lomitoi ipubti: dì coilfronto e dì 
contattp qpp : spio 'in I genere;, snlaianefaB per aloufie 
parlicoUjnilà molto deltagliaAe. Avrei ipdtuto aggiùngere 
ancbe il confronto ^il^ipUtitrarcampana^ in cui rieor*- 
itono alcuni de^ s<^g0ltiodell« a^elle trattati Jb m^qi^à 
[CQQsjmilQ, come 1^ !es. le i^uré^mulieUi appese>^ 
aqinialì marini :$u pitlurg potnpbianè e Chiatte (cf. EèU 
;t)ig Wanigmàl^exi. 10^7 «^èggLi)^:. Le figure, aiate è 
]e (li^pne con oalé^ri, ooUana ed àrmiUiBviiaigftuàe i»sl 
' f'iesiq ideila JigKtraiiQi. hwfìf>^ fijoìalinebte portato iaddirJt- 
i\3!m ;all-a!rte etrustca* Con. tali (confiooii pbssikmóiadoii^ 
ique.proQu^ziar^.unifgiudizib abbastanza; sdicuro è sat*à: 
che mentre le rappresentanze delle nostre! arnie pos^ 
SQPP djrsi prodotti ddll'arte italioa.jn; gènere^ là mag- 
gior parte di esse rivela^ungusto: decisivamente etrdsco. 
fic^n tult^ però apparlen^oo eh stessa tendenza e 

*■ Fra le Nereidì portate da mostri marini che adornano il podio 
d^lUeasedi» i^eillsft f0^.^::ìlhi'àe^gxt> i{teg. VI ipoia. IX 'éi\&) la più 
sopi^iiantq alle npi^r^ ri^preaontedòm'èMfveìk'aoopmpiigfaa^ 
toro marioo- r . » ^^i- v 
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direzione stilistin ed artistica. Vi sono motivi che si 
aoGOBlaiM^ per concetto e per inveMiotie moilissitiio al 
giMio elrasoo o che sono addirittura di indole elrodca, 
come pM éft. la figura a quattro adi «uonaote la tibia 
(n. 1), la testa alala di tipo sìoille ad Altì(A. ?), idtie 
gl8Dt 10: posa araldica (n. S), la figura aiata cavalltfaiite 
la Inonesta (ox 9), la dolina alala ài toro (n. l(f}\ la 
maschera CMiica (a. 16 tipo £); tna'Vi sodo ànéhe tipi, 
io cui gli eleaieDti locali sono molto meiK) seiìstbtii 
e che possono perciò esser riguardali come pih dipen- 
dbuiti dairartè greca che non gli altri. Di questo genere 
sono per^ certi rignardt per es. la Sirena di siile arcaico 
(a. 3) eia bellissiiià scena del moi^to soNevàto da' eoe 
demonÀ aiati (a. I), e sótto ort'atlro punto di vista la 
Nereide seduta sul delfino (o. It.) e la dedicala testa 
iiioUebre oaseanto datcalioe di foigfie di nihféa (n. 80). 

ÀlParte etrusca Àcceaiia ollret^iò la prootinziala 
ie«deniza al deceratiTo.f È varocUe moH^n^a i soggetti 
n^preeentati sòoe già da per sé deeorativi; ma è altresì 
i0;negabile ehie alcuni cbe non io seto ftirdno per <io^l 
dire forzaijt a divenir tals. La lolla dielCeAtàtliV) pét< és. 
fu ridotta a qubiriadjffereote aggrtlppameattf di due 
^irei ^^uitlo péri l'eécessi vai teodenk^ decoratita e 
per' Y>aler acoomddare la rappresentaOK^t nel ditto spa* 
^io« ciò che^ fu iMbe in altre arettd la causa di fbr- 
Mi^ dìspottzioai di aggiùnte che altriaienfì' iioAf si 
sarebbero fatte; * 

▲ir^Furia finalmente acoenoino pure alcune pftr* 
Ueolarìtà: neHa dipintura e la sceliia'dei colori in qife^ 
$ta adoperali. Il nera usato quasi esdHisivamente pei 



1 Àgli esempi^già bUatft per Ut pesa di qoMft ^énth d «ggtimgft 
aitcora TEiin^ «opiia «ma oiiv^èbtfe atefiiMé V»'^^ Sthckelberg Graè- 
iter der Htìlhnen tav. L. 



^— ^ 
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lM4i:4^ieme a| fr«qoeal6 rosso nelle figure sono <$olori 
nhjd epR speciale predizione, fanod&QjaiieipQ adoperati 
nella pittv^rafilrHSQa, mMatma nei BarmifaghiModetnii- 
scF^ è 49pbe la mapìera^ di rinforzare i ^eieolotni delle 
Secare). a n lieve con npa linea a colpralper-^osv ìA^wne 
di t6fr»co|la): Sistina lecnipo, ohe> sia detto per iaoi- 
d^za - trova uq ooofrooto nel oa<ìa|eUo iclie eìrnO" 
scri^Y^ Rivoltai i contorni delle: ^$wi^ [n\ vMìpui jOMif:- 
pioreìi greci della ;BMglior epota'. . 

Avf^do diUQ()^ stabilito ch^ V arlfl delle; amie 
ei^qilìipe p()m; è romana, oia di guaio «asienKialmeDte 
etrosnp, ros^ ora>4 sapere ove. f.o<s.ser.a Jaibrib 
es^te* Furono jppiponl^le daArEtruria oppi^fe fabrifiato 
ini,:R0W^ 3(e9Sa? LasoiancioL la dieparterquelk, di ani 
igftor^i od è. moUp inoefrto. il IpogOi di .ritrovavento-, 
xifi] aibjbiapD vftdfllifl nfii corso deW^ .dwcHziooe. dei 
siflgpli Jipi chft;?^lc»ine.ar^|p pe>rfettaroeftle)id«nticfce.>a 
^li^lle t|QV2g^,>^rEs((Hiij(n9»(Siurìnv«^ Mdm al- 
^n)|Ve, S^. pe trrovATiWO due.preaso Cìenzanift edr.iipa 
pjTOvi^^ secondo., il Raoftih&ecbeile ^nlla Si(»Ua;< a 
qoftfitft aggiuns^M la forma ossia; la natrice d'dn'aréKà 
^\ \niSo, poìIa^.^Ua. fi»sli:e;;sqa:cofii(ra^£e6eotanza 
finora non ovvia in quelle di Roma (combattimento? 



i '• \. ' ' , ' A • ■ . . " »'...! '1 .1"',. < 

., : 1 ,0f« MiUheUi <L archi lasUs i» Àfh$n- iaf7<ipag^i 408; /Ann. d. 

2 of. p^. 265 (Parigi e Copenhagen)^ paguiSiO laotft } 1 : (Bétlino 
^ ;Pmgì)* Di piti ;{m'Mriito ,d$4)pi4ie«Mi(Mitl^ ipxoHbiiltiiioafttò Istituto 
«ìi^nQU.abtóamiK.dlkta \iìk cU0^Ql menda) mtàtoiixìaliiefxnaesyatajViò 
raffig9];(lri;f^^)Uia bigfi in .Ottt^^ a à* gvàà^ dllr.,Qna(%ttra: alata/;. Àioilie i 

l'ri^.^tanr. XXI^IXmIi, 8, ranoiàti t^qniakA Ma»., éLiJrùL VI (ISa^ 
im- XtYX n* ^ «d in gonerdilno. d fntij ]^0<pag»47d^.seg.). Nello 
sp^O^.yqqta. ft% Jte^oaiqi^jA^' «afaiy. oorfetpasktaiti àid.:ìimi>piM»l» 

qn^ri)^6k iom . m.: <fmo :(cf*: Mcm..diJmL.ìl i(i8S&> 14^.1 xviii^ 



288 LA supfkllbtthiE 

fra due terrieri) proveiitoDle da Ardea ' e finatmente 
Uff'arola doppia ornata di due identiche leste muliebri 
io forma 'dì mascheroDi poste fra nastri a volute e 
divise dia una patmelta, che per la nota cortesia del 
possessore sig. Al. Castellani abbiamo potuto riprodurre 
sulla tav. d'iagg. Qi'quesla fu acquistata in Napoli e 
potrebbe perciò provenire dall' Italia meridionale; ma 
qoàJuuque ne sia là provenienza, va mollo notato il 
caratteristico ornato diei nastri a volute stretti due per 
due da anelli; il qtiàle ricorre sópra tre àrette esqui- 
Hne^ Neir-Etruria all' incontro, ove dopo le osserva- 
lioni intorno allo* stile ci saremmo aspettali di tro- 
varne in ^rao copia; non ne fu rinvenuta èbe una 
Bolaeqmsla neanche figurata, ma con semplice ornato'. 
Può essere che fra le poche d' ignota provenienza 
runa 1^ altra provenga dall' Etruria o che qualche 
altra ^iasi colà trovata^ senza che a noi ne sia giunta 
4a notizia; in ogol mòdo però Va notato, che arette 
ugnali alle romane furono trovate nel Lazio e nel- 
l' Italia meridionale ^compresa la Sicilia anziché nel- 
i : Etruria'. Sembrsf adnnque che debba esser abbao* 
donata l'idea deir importazione dàll'Etrurìa e stabilita 



; .'. ' i!. 



^ D^Àgincoiirt ree. de flragm. tav. XXXIII (== MicaU ant. mon. 
taT. XX li. 2). e.pag. 88 Bg^.: <r^iA>qTM da Btyle de Tari n^est pas 
décidée: peut-ètre fknt-il y reconnaitre ceUe de la écalptiurei {mstfani 
'de FdirusqiBdtaa'fàbaala ».'' • i" j - 

; P ((Jli'oafi6Ìnp]w»r del > tittlb idéntleb, laten^» ohe la palmil^ hel 
icetaitro. è/sostatalt»: da àltiro (Wtritof èaisté^^ tael Lourte (2^ sala dèUa 
collazione CJampaBa), come mi^co]suiiioò"rattiì(}d {»o^. Bamabéi; 

1^ Si liin^nheiprèsstrNiiaaiiiisP (fiy{. dui/n^t 1^878 iMg. lidi) é^Éttn-^ 
;bta èfisdi^ stàiaMél tatto «aaiié % (piellèriiMHzidnartoà pag/284 k(Àà l. 
r" ' ^ il 8f^'G^£oeìtei c^bbè la gMtitena^^ii'Ci^mimiobràìi eie iàì 
9àiamo,àM'Bét]ixia^^màxm>''Vk^ pito^fliettÉ dalliòto'san- 

toarìoficiypdrto libila ììkc^opoli>^di€àpuà *ed ìlUtttxttlo èsà Èìg^toA livihn 
(BtM. d. IruL 1876 p. 171 sgg. (1^7^ p^48 sgi^.)>k quali «sembrano 
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piuttosto la fabricazione locale. E tale supposizione è 
veramente o appoggiata oppure non contradetta da 
'alcuni falli di qiialeii^ nfomento. 

Il più importante fra i criterll per risolvere fa 
présente questione avrebbe potuto ottenersi dàUa qua^- 
lìlà defrargilla adoperala nella fabricazione dette ardle 
JBsquiHne.'Madàll-esamedeirargilla, nel quale ho potalo 
valermi della sondma perizia del eh. cav. M. Si: de 
Itossi, rfsultaiio e potrebbero ancoffa l'isultare datfybliè 
mentre tibti coùtràdiéono alla fabricazione looatè, non 
eseltodono pere la possibilità chele fiostre arettesialtK) 
state fatte neir Gtruria slessa, come* mèglio si vtfdti 
•<tall« lettera direttatii dal sig. do Rossi die qM> iAMf- 
ri6Co ringraziando llllustre scienziato: - -■' ' 



.« •. 



' 1 ' » • 






à • • > * ' 

€ avere una certa relazione con le arnie esqniline. Sono molto strette 
€ (iù' groWzza) ed hanno superiormente un incavo qnadtaiig'olaTe 
« aUii|igato per depom qualche cìosa. tTei- lata AUtènric^e aono dtiiàite 
« di rappresentazioni in rilievo: ; : . .(> , 

< 1) n. deirinventario 7203. Figura di faccia sopra; un delfino 
€ a sin. vestita di chitone che ò caduto dalla spalla d. I^lla a. tiene 
< tina) specie dì Terga. H sesso hon è cMàrò^ lavaste aioce^ma ad>taa 

< ilDiluyÓna, quantunque il petto .non abbia piO^B^aenzei. Ai qA^i^p 
€ angoli altrettanti piccoli pesci, for«e delfini. Al margine sin., alcuni 

'« incavi che potrebbero essere Tindicfazione ài onde[?!l. Nei lati 'stretti 
«*iin.ro8zo oraatd 4L. rabe&ohi; il lato di'dietraòlisdè^-'N^IIa te^tAtlt 
,«U0 incavo lui^o 0,13, largo 0,042 e prqibndo 0^15 in<$iqoa. ;{jav9cp 
f rozzo. Alt. 0,205, larg, 0,163, spessore 0,065. 

€2)'n. dell'inventario 7313. Donna dniB, di siephane pmata di 

< tbseite' ftopni un cavallo marino a 'sin., di faccia. La paytei^'àii^eriói^ 
.4. d^lla figura è ignu4a;' co^ la bià. tiene il lembo dol:mant()i ch&.si 
.«rigonfia in forma di arco. Sotto quattro, teste di delfini ed 'alcune 

< onde. Ha superiormente il solito incavo; neiriutemo è vuo£à ed ha 
4L un bucò per la cottura hel lato di dietro. Alt. 0,1^5, larghezza di 
4 «opra 0,087, di. «otto 0,18, spessÒN 0,06.= ; 

« 3) n. dell' inventario 7206. Gorgoneion alquanto rqzz(^. STel 
€ fondo dell'incavo quadrangolare nella testata si scorgono dae piccoli 
<fbti. Alt; 0,0d, largh. 0,109, spessore 0,a7». • ' -H» ^ i(l . 

Annali 1879 19 
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, Chiarissimo Sìgoorel 

Ella mi richiede^ ^ daH'esaffie dell' argilla e del 
£110 iii^M^o e coltura pQlrebbesi il|i,miÌQare la ricerca 
(j^el lv<)K9 di labrjcaziope 4€|lleiai:ulQ.fiUiU, che 611» ^i 
propani llluciiraF«. Oss^rvaodo beae i saggi d^le dartela 
di quelle ariule. ({a.lei iQvia(imÌ!, sembrami vedere ooo 
^ser>^i .iKtrefi^Qz;^ vea8ep7i^e fra lort^^. La iQaggiece o 
ffliiipreimanipolAfiime e iiaesaai^elllwpMto e |4 ^^^^ 
(del |gi»do; di coUura ppsgono dar^alicmie appar^^ì^e^i 
(diy»rsil^ «lei!» neaaia, dai)« quale lur^po ri»9^T»t0. la 
jangiUe^. menlfift iQ^iverilà poi si rieevoscoDO io lulto i 
m»^^} ed fi caratteri deir^rgllla'prQveQiep^ed» oeici'i 
e da tufi vulcaQicJi, jElla sa bene, cbe il teneva yiil- 
canico nella nostra regione è comune al Lazio ed 
airEtruria: e quando anche una analisi chimica ci sve- 
lasse, se la base generale dell'argilla fosse silicea, ovvero 
feldsflaUcaV non avremwo Iq ciif.uq mezzo pef. ass^i- 
gnare la pneifefiieBza pel primo caso al Laizio^ pev: il 
secondo all'Elruria. Imperocché (juanlunqtie nelle rdcde 
vulcaniche élrusché pj-edoinini fa base.feldgpatica^ e 
oelle laziali la silicea, il limile geotogtcO' ìmhi cor ri- 
^sfKMidé'alto slofieo ed'^al ^ografico. Qtììftdl t tufifel- 
|despaiijb4^ ricùoproQjO anqhe tutta la campagna . romana 
iOi^Ua sioàstna del Tev^e. Negli^UiSBi moati. laziali, ebe 
itìsuperlkjiepresentara) rocce sitìcee, non m'ancM^in 
basso \ le ropce feldespàlicbe, Cq§^ pure . nei,, vulcàtìi 
!ej(rvspiìì Piovono e^ister^ s^qimiì centri più a meoa limi- 
tati di formazioni vulcaniche a base silicea. QUindi 
còjlcludo che -r esame dell' argilla ;iieUè. lerrecotle,. di 
q\t\ si trAtlat.^h»/ n^B SOSIO di q,ueUa,te§tj;piBa r<)«zez3Ìa 
e mancanza di cottura, che lascia la roccia quasi ith 
^làltàycpme avviene nelle stoviglie ]()réTs(oricbe, riusci^- 
ì'ebire dubbioso e nel caso.prese.nle quasi del lutto ipcoD- 
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cittdedte, atlék tà possibile estràkiónd di argille iden- 
tiche ò' qua^'' ideollclie in partf stertcamètite diverse 
della BOdtra zona vuleaftiea tirrena. 
RoQia 7 Febbniiol880 

M. St. de Rotói. 






I .1 *• 

Se dónque f sirgiUa è tale che le arnie esquiliiie 
possono esser riguardate totoìe prodotti o del Lazio 'ò 
ddirEthìrìà, égli è chiaro che f^a le due ttò»srbili& 
diverrà it)iù accettabile qo^la che $ia appoggiata da 
altri 'ML lo verità non abbiamo Adora trovato' altro 
*indiiii0' die sfeioondi la fabricazioné riell'Étrurra Méls^ 
fìibréfaè 'lo siile dell'arte, it quale è di gusle esdenzìal- 
intf&tb etruseo. Lo stile dell'arte però non è per sé solo 
lin-liidis&io stringate; tanto ^iù che: éi tratta di arte 
etrttMà;, tai coi influenza risentivano anche aìilre regioiiri. 
All'incontro l'altra possibilità ammessa dall'esame del- 
I'«rgHla è appoggiata da duffaftlv i qiiiìiH ini sembrano 
xoiitrlb|iire a rendere, accellàbjle quesfà^ ^^otidà sup- 

pO8ÌZÌ0P9^ . jr V > I 

Ainsitatlo là filbrtcazione locate in 'gei»Fe è stte^ 
slata dalla matrice di aretta rinvenuta ad kràèsl. A 
Bona. pòi si troivÒ sulVEsquilino ins>efn.e,;^ varri$i «reUe 
lan Irammeiita dì* matrice di ardila u^le^^fMik 
adoperata per list fattura della taiagi^or patte' deHe àrnie 
slesse,: U qual.^ ha; ,^^tla .rappareft?w^,à'i,^^Sii.fl^^^^^^ 
alia: rìprodoflìone dii nn^anllà a 90niipiìo& Dniatal'- : -^ 
' ckminiamd ora il secondò fatto. Sopta nèh po(ihe 
dellei àrule di cui si (raUs^^^ si o^^epvdtPQ,, ^(^a- netta 
testata, ora nel quarto iato. lisdiH wa ìaaftra .parte 
taluni seghi, òhe'daH^ artefice ftgoio sie^ furono 

i . • » ' e i I . .... • - .»*»'.! 



ò : ' '' * »■ 



>• i • ^^riàm xl* late. »ÌUa fat. d*àgfe: R n.'6 è rbwdfcttk la natrice 
e al n. 5a il getto da essa ricaTato. ^' ^ '^ ' - '' '^ '^-^ * ' 
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graffili, quando Targilla^ra ancora VQUq^Questi segni 
che hQ riuoiti sulla tav« d agg. R \ posfiooo. coofron- 
tarsi €0D Ì8 note iopise sui m^^i tufacei impiegati nel 
muro di costruzione deir aggiro serriapo \ giacché 
alcuni .rappre^optaoo lettere^ altri sono segni conven- 
zionali. Ma comejn questi dell'aggere riesce talvolta 
difficile il dire . quali siana veram^qte .lettere e quali 
,not6 cpnven240f|i^li« qosI aoctìQ i segni graffiti, sulip 
nostre ^^retle npp jm^ssooo ^(^ttomonlp d^vitiesr^i. |n due 
grqppi di lettere e di s^plici note* Ciarlo si ^ cbeì 
Sfilai, dal Q. 7 al n. 21 corrispopd^no ip |iMto alia 
fpjrma di letfef*e; m» è altresì . pqfsibii^ cbe l'^upo o 
TaUp. fra i pochi cbe.segu<m9, debba. ntettQRsi nel 
^gruppo delle I^Uore % co,me dairarltro capto; pone 
ijupqssibile ehj^ per es. i jm. ll,:12,jpYeee di ^(^e 
la lettera. Q stano ^mplicegfteple seBf9i .{^n^viennooall 



^. f, t,^l DQ. 7, 29 tròvansi iiopr$ arefcteidel tjp<> 13 A; q«& è nel- 

raretta tipo |0 D\ i jm. 9, 10, 12-14, 83, U po^r^ ar^tte tipo, U; 
i nn. 11, 15, 16,' 18-22, 26, 27 sono graffiti sópra arette tipo ibi; 
n. 17 è sall'aretta tipo 18; n. 25 trovasi sopra Tarula tipo 9; a. 28 
^tl86gDéto;S|^ra:.ixnf.»re<^ iél tipo 16^jO)^e«b ho oadesTrato nella 
testataceli jtre are^e .una specie di marche ìmivr^aiie, Lft^pripa (jipo 
lO ^, nella sala delle térrecótte del àjiovo museo ' Óapitòlino) é ret- 
'htìù^dì&Té' bislunga,- piuttosto complicata e contienle due ierfj^e che 
.sNNkOBo 6)ri^ due ti1)!ie;allaix).n èil.aegn(iX'i°<<^tt<>iiLà;dàcottfta 
.(a^eJbJIÀ,%o ip.A ivi) è una pìccola im|u»8sh)n,e; r^ i^4a e c^pffiiva 
con un ^X oppure -H rilevato; la, terza (aretta 'tìpo IO 4 presso ìk 
'Commissione archeologica comunale) è troppo danneggiata' per essere 
descxttt|^t>hiB| pe7Ì)r>a«Hkih« s^miglÌBli^k'ODni.'un^'CeéiajH^ S^tiHrti^ 
.^i^t»to4^ iin' aJLtra'.fin?iJiEe»te (tii^ XQ jt, ffi)^ ^^sffofsci^.xip^^tLO ri- 
mile ad una f ih rilievo e parte d un altro: non so se ambedue cafuali. 
i>.< r «Binizza ùegìi Ann. 'd: tnst I87tf p. W segg. é nel BuH. d. 

Mjbwm. mh. cmumm 1378 :pag.i l2t «ègg.i',- 

^ . ...* Oqsì per ea^nop safeh;^^}m|ftQMllfIj^.ch^ iln.^3,>fi>^eif||i4 
etnisca che uguale ricorre suìl* iscrizione presso Corssen Sprache d. 
Elrusker I pag. 55 n. 1; ne sarebbe improbabile che i segni un. 23, 

.24 fossero una. Q. patina, d. J^ìUcfil pr^scaetff^. .^r^^ gjjj^. Ifa^. XLIl 
Ab-, XLV n! 23. XXV A linea' J^...';^ Z-^ ul e r . U \^-- .-, .,. . 



dell'antichissima necropoli bsquilina 293 

Noi ci occuperemo soltanto delle lettere come di quelle 
che per le nostre ricerche hanno una vera importanza. 
Esaminando questo gruppo di lettere graffite noi tro- 
viamo che alcune di esse corrispondono nella loro 
forma perfettamente a lettere elrusche: così la l/l retro- 
grada (n. 15), la DX1= M = i (n. 18), e specialmente 
le due lettere retrograde +:> (n. 19); lascio da parte 
la VW (b. 14) indubitatamente etrusca, perchè trovasi 
suirarelta di Berlino d'ignota provenienza. In altre poi 
è dubbio se siano etrusche oppure latine, sia perchè 
tali lettere sono proprie ad ambedue gli alfabeti^ sia 
perchè non essendo certo, come debba tenersi Taretta 
per vederle nel senso voluto da chi le tracciò, com- 
pariscono per un sènso latine, etrusche per l'altro. Così 
per es. la lettera n. 13 può essere la latina M (oppure 
l'elrusca M^^^S ed anche Hi ^), mentre veduta in senso 
inverso diviene VV ^^^ ^ forma specifica etrusca. Lo 
stesso vate pel n. 20 in cui per un verso ravviseremo 
due L etrusche oppure latine di forma arcaica e per 
Taltro verso due P elrusche retrograde. Ma per buona 
fortuna l'esistenza di lettere latine non è d'uopo fon- 
darla su esempi più omeno contestabili, come questi 
e come sarebbero pure la C e la S di forma corsiva 
(n. 10, 17) e le lettere PI! (n. 21) che potrebbero equi- 
valere alle latine PE *, perchè abbiamo un'esempio di 
scrittura sicuramente latina nell'arula n. 16 tipo B. 
Sulle arette esquiline adunque havvi lettere le 
quali corrispondono nella loro forma alle etrusche, e 
lettere non solo foggiate come le latine, ma anche vera- 
mente latine. Mentre l'esistenza di lettere di forma 



A Cf. Corssen Sprache d, Etrusher I pag. 22. 
- Se aÙlncontro le osserriamo neUa direiione opposta, diven- 
gono le etmache 1 1 >J . 
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eirasca ò una nuova conferma per TetruscisiDo ffk 
rivelatoci dallo stile dellarte, le lettere di forma latiaa 
e le vere Ialine confermerebbero vieppiù Tidea della 
fabricazioDe locale già favorita dal ritrovamento di 
matrici a Roma e in Ardea e non contradelta dalla 
qualità dell'argilla. La promiscuità di lettere apparte- 
nenli ai due alfabeti invero ammette due spiegazioni 
molto differenti. Una volta cioè essa potrebbe fiursi 
valere per la supposizione, che in un epoca hi cui 
la lingua latina era penet,rata neir Etruria, artefici etni- 
schi abbiano nel proprio paese segnato i loro prodotti 
con lettere ora ^trusche ora latipe *; mentre 41d« se- 
copda volta potrebbe ritenersi come indizio che le 
arelte furono lavorata da artefici etruschi ^ non però 
neirEtrufìa ma nel Lazio. Ha dopo la prova per 
la fahrioazione sia romana, sia laziale in ^ere for- 
nitaci dalle sopra menzionate matrici noa possiamo 
che subordinare a questo fatto la decisione, quale 
delle due supposizioni sia preferibile, e riassumendo 
conohiuderemo quindi io questo modo: senza cho il 
nostro esame abbia esclusa la possibilità della fabri- 
cazione in regioni etruscbe e quindi l'importazione 
da queste in Roma, le arette tornate alla 
luce suir Esqujlino sono eoo maggior 
proba.bilità di fabrica laziale, ma furono 
faU^i , certamente da artefici etruschi. 
La menzione delle lettere e dei segni graffiti sulle 
arette esquiline ci conduce per via naturale all'esame 
deir ultima e principale questione, quella intorno al^ 
l'epoca cui appartengono le medesime. Dopo le sparse 
osservazioni fatte nel descrivere i singoli tipi delle 
rappresentanze non è più necessario fermarci ad ana- 

1 Vedi Consen Sprache d, Etnuker I pag. 30-88; 



J' 



dell'antichissima necropoli SSQUlLlNA 295 

lizzare minutamenlQ le partifolarità e le differenze 'sti- 
listiche di' quei rilievi e cercare passo per passo oello 
svolgimento stilistico di quella serie di rappreseiitailzé 
gli elementi che ci possono aiutare a trovare i dati 
cronologici' di cui abbiamo bisogno. Quantùnque di 
questo svolgimento stilistico non sia una fedele imagine 
Tordiue in cui ho descritto ì vari tipi, avendo talvòlta 
preferito di rispettare più il nesso dèi soggetti che lo 
stile con cui furono trattati^ quetrelenco dimostra tutta- 
vìa, che la serie delle arette esquiline forma quasi lina 
catena non interrotta di saggi monumentati, là quale 
dall'arte arcaica scende gradatattiente fitto all'arte la 
più svfltippata e quasi decadente. É sempre cosa diffi- 
cile e talvòlta anche pericolosa voler fissare la Cleono- 
logia di certi prodotti d'arte coiùe appunto i nostri per 
mezzo dello stile, specialmente, quando si tratta di arte 
etrùsca; parmi però che dal punto dì vista stilistico siamo ' 
tuttavia autorizzali a supporre che fra la fàbricazione 
delfe arette di stile arcaico e di quelle che più si avvi- 
cinaiìjo all'arte decadente, trascorse un periodo di tempo 
abbastanza lungo. À convalidare o contradire questa 
supposizione non possono servire alcune fra le notizie 
relative alla scoperta delie aruIesuirEsquilino dateci dal 
eh. Lanciani nella sua interessante relazione', giacché le 
arette trovate nel terrapieno che ricuòpriva i Pulicoli, 
il quale ci viene indicato quale il posto principale del 
loro ritrovamento, sono di stile più o meno uguale o 
che almeno non permette giudicarlo di epoche molto 
differenti. Anche dalla scoperta di ariile di stile molto 
diverso « avvenuta sul finire dell'anno 1879 in un punto 

i Btiff. à, comm, arch. municip, 1874 p. 52, 1875 p. 50. 
. 2 Cioè Faimla òtmU eoa la maschera bacoliica (n. 2) imitA'- 
mente a parecchie con la figara alata appesa al toro (o. 10) e aliV 
retta n. 20 colla beUissima testa di donna. 
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della via Raltaz/J non possiamo trarre alcuna coDcla- 
sione, perchè il terreno in cui si rinvennero, era evi- 
dentemente ingombro di scarichi di tempi diversi. 
L'unica notizia degna di esser presa in seria conside- 
razione Q quella che leggiamo nella già menzionala, 
relazione del sig. Lanciani Bull. d. comm. arck. man. 
187S p. SO e 53 seg., e questa non sembra giustificare 
la supposizione, che i due differenti stili rimarcati nelle 
arettè esquiline segnino due periodi molto distanti fra 
loro, a Incontro la chiesa di s. Vito furono scaperle 
ed esaminale due celle sepolcrali di opera quadrala, 

appartenenti ^1 gruppo dei puticoli Conteneva la 

prima tre tazze a vernice ner^ lucidissima, un 

elegante cinerario in nenfro, imitante Taspetto di ima 
piccola capanna . . , due arule col consueto rilievo di 
Tetide, e scheggie di una terza. Il secondo sepolcro 
.restituiva un'altra ara di forma non quadrata ma rei* 
langolare . . . con rilievo rappresentante una Sirena 
ovvero un'Arpia con le ali spiegate». Più oltre poi 
ritornando a parlare di questi due sepolcri il sig. Lan- 
ciani soggiunge che erano separali fra loro e dai cir- 
costanti ipogei per mezzo di intercapedini ovvero ambu> 
lacri larghi un metro, che nella prima cella a metà 
distrutta fu inoltre rinvenuto « un bassorilievo arcaico 
in peperino »; che il secondo sepolcro perfettamente 
conservato avea le pareti ricoperte di. dipinti e coronate 
da lastre di peperino, ed il pavimento formato. pure di. 
lastre di peperino, e che flnalnienle oltre la già. accen- 
nata arula col bassorilievo della Sirena questo sepolcro 
avea restituito alcuni saggi di vasellame nero e due 
dindaruoli. 

Queste due celle sepolcrali, ambedue di opera 
quadrala ed ambedue simili nella costruzione e nella 
misura e divise da un solo stretto ambulacro, celle 
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adunque che; dovrebbero invero ritenersi o còatempo- 
ranee o almeno fabbricate in .ep.ocbe non oioUo diffe* 
renù, contenevano però la prima arette di ari,e la .più, 
sviluppala, la seconda un. arala di siile arcaico.. Dob- 
biamo quindi conchiudere che le arule di stile arcaico, 
fossero fabncate in un epoca non tanto lontana da 
queUa, in cui furono fatte quelle di stile il più svi- 
luppato, oppure che le due celle siano di epoche molto 
differenti? Il eh. Laociani da me pregato di darmi 
ulteriori schiarimenti intorno all'epoca delle d.ne celle 
in questiona ha risppslp: a Tutte le c^lle sepolcrali 
trovate neirisolalo XXI souo di cps^naione quasi iden* 
tica e di tipo comune. Può darsi cfie Ira la più antica 
e la più recente ci siano 50 anni» magari 100 anni 
di differenza: ma non credo possibile dimostrarlo, perchè 
mancano i crilecii e gli ^^rgomenli di fatto ». Questi 
cr|terii,cbe forse non potevano apparire dal semplice 
es£^e della; struttura delle celle, credo ci siano ora 
forniti nelle due differenti qualità di arule rinvenute 
nelle medesime. Restringendo dunque più che possibile 
lo spazio di tempo phe secondo tutte le apparenze do* 
vette trascorrere fra la fabrica^ione delle arule di stile 
arcaico e quelle di stile il più sviluppato, cqn(^iude- 
remo che fra queste e quelle passa una differenza di 
almeno un secolo. 

Ciò stabilito^ vediamo ora.se dalle lettere graffite 
sulle arelta si possano ricavare dati cronologici. È natu- 
rale che in questa ultima ricerca non dobbiamo far* 
marci soltanto sopra il risultato più probabile della 
fabricazione laziale, ma dovremo tener conto anqhe 
della possibilità d'un importazione da regioni, etrusche. 
Se dunque le arule esquiline furono fabricate in Etru- 
ria, allora la promiscuità di lettere di forma etrusca 
e di forma latina è un'indizio che quelle che hanno 



; 
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cot&<)li coDlrasegnì - e sOrio soltanto arnie di sfile mollo 
sviluppato -• non possono èssere più anliche dei tempi 
dellì3i secónda guerra punica e delle guerre macedòni- 
che e siriaca \ non più ianlìche cioè delta secoAda tnetà 
del sesto secolo di Roma. Sé per contrarlo póniamo 
la fabricazione laziale che è più probabile déirètrusca, 
non si arriva ad una cónclustoire ctonòlogica strin- 
gente, perchè non sappia^mo se le léHere the qui do- 
vrebbero essere ''ponderate, siano {<icuramente latine e 
perchè fra le pochÈi certamente latine niuna ve n'è che 
abbia la forma diacriticia. É vero, che accettando ia 
fabricazione laziale per mano etnisca avrebbe maggior 
probabilità la prevalenza di lettere latine sulle etru- 
sche. In questo caso potremmo ravvisare nelle lettere 
nn. 7-», 16, JO le latine A, 1^ e P, e tehuto conto 
della natura speci^ile di queste isolate lettere graffite 
che sono ben differenti dalle vere iscrizioni, potremmo 
quindi stabilire tutto il sesto secolo di Roma come 
epoca media probabile per la fabricazione delle arette 
così marcate (tutte di stile molto sviluppato). Quan- 
tunque la base sia incerta e perciò anche il risultala 
non sia sicuro, è sempre molto riiharchevole, che le 
qualsiasi conclusioni derivale dalle due opposte ^ppo^ 
sizioni ci portano più a meno alla medesima epoca. 
Sarebbe opera vana il voler tentare di rinvenire me- 
diante un'analisi minuziosa della forma delle lettere 
etrusche e con altri raziocinii i termini più precisi, 
entro i quali cade la fabricazione delle arette di stile 
sviluppato; contentiamoci dunque di dire che mentre 
è molto probabile che fra le aretle di stile arcaico e 
quelle di /stile sviluppato passi la differenza di almeno 



^ Cf. Consen Sprache d. Strusker I pag. 30 segg. 
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un 890olo, quest'ultime ooo sembrano risalire oltre la 
metà, iooirea del eeeto secolo di Roma. 

JBmco Debssbi^ 

Nota - Rigaardo all'aretta nM7 il sig, Aqg. Castel- 
lani ha potuto in seguito ap()»urare che proviene 
realmente dairEsqailino (Sant* Antonio), come già 
avevo argomentato. 



VASI ETRUSCHI 
CON RAPPRESENTANZE REUTIVE ALLINFERNO 

(Mm. detehttt. m/. XI Uso. UH, Y; tw. d'agg. V). 

I tre vasi pubbtieati per la prima volta sulla 
tavola IIII, V de' nostri Monumenti furono . «ooperti 
anni fa nella vicinansKi d'Orvieto * ed ora fanno parte 
del museo Faina, ben noto ai nosiri lettori per i mo^ 
numeoU trovati nell'antica necropoli orvietana e de^ 
scritti da me negli Amali del 1877. L'egregio proprie^ 
tarlo, nostro socio GorrispoodentOt li trasportò seco a 
Roma, ove col suo gentil peraiesso mi fu dato di presenr 
tarli all'adunanaa deirifistitulo ' e se ne poterono cavare 
i disegni ridotti a cinque settimi sulla nostra tavola. 

Dal disegno franco ed alquanto trascurato» ese- 
guito a larghi tratti di pennello, dal color giallo dell'ar- 
gilla e dal bianco riportato che vi è profuso, Gnalmente 

^ Hon però obUe necropoli die dreonéa la rape tnlla qnale 
giace la dtti dì OrTÌeto,ina beiud nel droondario, riooo dapertutto 
di tombe etnuehe. Non mi rìusei di a?ere notizìo sili luogo predio 
del ritrovamento. 

t V. BuUetUno 1876 p. 116. 
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dal > genere stesso delle rappresentanze essi a prima 
vista si riconosoonò come apparteneeli/airepoca della 
decadenza della piUnra vasculare e come prodotti di 
fabbrica locale etnisca; due di essi inoltre sono muniti 
di iscrizioni nella stessa lingua. L'interèsse particolare 
che destano, sta appunto nelle scene rappresentatevi, 
essendo rarissimi fra i vasi di qliel perìodo fabbricati 
neirEtrurìa stessa quelli con rappresentanze tratte dalla 
mitologia etrusca. Dei tre vasi due (n. 1, 2) sono quasi 
identici tanto nella forma, che è quella delle anfore 
con anse tortili, quanto nelle rappresentanze, che non 
differiscono l'una dairallra se non in alcune partico^^ 
larità dì minore importanza. Incominciando dalia sini-^ 
stra di chi guarda vi si scorge Cerbero tricipite ^ e dalla 
coda di serpente,^ inoatenab alla porta deirinferno, la 
quale non è raffigurata espressamente. La scena rappre- 
sentata a destra perciò è chiaro obesi passi nel regno 
de' morti. 

Un vecchio cal^o, vestito di chitone e mantello, 
che si regge a stento coir aiuto di un lungo e forte 
bastone, vien condotto verso destra da due demoni 
dall'aspetto bruito e spaventevole. Uno se lo trasdina 
dietro afferrandolo per la mano, la testa rivolta alla 
vittima, l'altro lo spinge innanzi con un grosso mar- 
tello, aiutato da un enorme serpente, che drizzato e 
sibilante persegue il vecchio; un secondo si scorge fra 
i piedi del compagno a destra. Ambedue i demoni sono 
alati, vestono ambedue un corto chitone e scarpe, 

^ Una delle tre teste è rivolta indietro, un'altra sta mangiando 
- così pare almeno - una chiocciola: se ne distingue il corpo dipìnto 
in bianco ed il guscio. Simili animali si vedono dispersi qua e là sui 
nostri vasi; non so se stiano in qualche relaxlene coQ'Oreo, oppure 
se servano sempUcemente a riempire Io spazio v«^to, coma certi tondi . 
con perle bianche attorno e le tenie, che pure vi si vedono più vcìlte ! 
ripetute. . , ; . \ ^ 
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iii sofio muoitt cias(àtflO!'di Db . grossa rmartelto; Aìn^ 
^ dcid hddDO le oreoefeie ferioiei; .di Gbrisooiiò per^ nella 
iforoiaziione dieil viso^ qiielio a sioìstra avendo an fran 
rjBaaoiadtmoo, rsillro, ilebi f»iSO èffdì fwmalpilil ramare, 
,hl gQlOiprafodràaifiifinte: rugate, laallpe te (porlF. otide di 
ique^l'ttUiiQo adii idipinle Idi biaiiiieo, e perciò. è; iDdub|- 
^tìtinle >* secofidoi rnao dosUoÉ^taiBriie Nervato non 
la^lMim te iie^;n^tri Siasi aia in. liilliu quelli! del mede- 
famostìle -7 0be!)l'airtìBta lo abbia.^ viieluko càra^tdritzaré 
^Qr.:feiDtninji6i' a ; ^'.ì/ /.> - \ L: -.^ •- ■ . , "!!'*"' 

1 . . Dalla d6$tei;sifÀf)f!viciimia:qttesto>gPappo un iOam> 
tiralo dBdttt étagooi dalli» gaiQbe!d'sti^tlo((ia punta 
(del timone,: cfae sì scorge tniii bra cofpivh&ilarlora^ 
di unaMté$4a>di grifone). Sbprài il! carmina tma éònàa 
riccamente vestila con diadema in capo ^b ndia ^smi^tna 
iuni tongo :8Cjeit(fQ.i;Se|}ii& un ikmqk) / barbala, m aob una 
elanridie sulle spalla; janditiegii ha diadlenia <e deéllro 
.somigliante ali Uh lirso^ '■ Daivlànti a lui « iiiel iiaso' più 
fmmm^lato .(n; .2) si drie;^ un wgrìaiij sterpentev mentrie 
.oetrjaUro: Irfl k: &u!& gaibberò>jrappresen{ala unS' chioc- 
;jsii9l|i. . Vien cblusi^ la nafipnssentarMA^da'una doniiaiatta- 
ilR) ig«4fiai;}8jriitfi]oiii (Jiiuna; ìatlga benda ebe le ditge 
l$'Vi)A; tieais fnella.destra aisala da tutolo don la parola 
pmih : fi»rlits in : caratteri ^eir^ischii - ■ ; ' . 

- : ;^ìma di enlraire n^Dnleirpnelaadiontfidje'inraai'dé- 
sq^iiy; ji^Qlgiamoci alla deàeriaio&é) dell toreo>^ aimilé a 
ideili nella tojriOlBi;(fl; 3). .i;;.. . ■: r • lo 
u\ r.] uUn :earf(^:iiìtoto da due^.m^uli ^proooie ilanftamente 
i^erflo sinistra» Vi è sdraìail^^unl uoino; cestito i\ chitone 
.e gianleUo:, il e^p volto à deslral MeQtre tulio il resto 
del corpo rimane immobile, la gamba destra è piegata, 
ed ambedue le mani alzano orizzontalmente un lungo 
!^ §ro?so bastone; ,^:^asi/ch'^^^ 

[èli subil<) teFrW,.!^ote9S^^ ^difenidier* da^Hi;:^- 
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pàfiiiosé spaventevole. Di falli gli è tutta vicina unii 
.j^iwiriga ginota in vapidissittia donsa dalla destra ed 
i rai cavalli soii pfrecedatl dalla terrìbile figvm di 
Carotile; ndemMéiafèriiate, dalle solile fattene brotle 
e Dèlio alesso ténpo spaventevoli^ maoito delniarleltcì, 
privo però qwsta tirila deHe ali, rivolge' il dapo per 
fermare i itetrieri. Aitilo l'uomo cbé età nel carro 
si piega! iodielro tifando lo redine fissò è barlMto «d 
bar aspetto maéatoso^è Teale; Della deétrar regge «00 
scettro, atlproo al quale si avvolge un seipé0t0< Segue 
rn rapida mossa (itmadoomi aiata vestitaci; liiiigo chi- 
alone e ébe regge nella destra un rotolé drioso, nell'at- 
'lrainaho iuÀilonga ècéttro dipisto io bianooi Diètro 
idi. lèi una pianta divide^, la fioo dal j)rìMit)io della 
impipresenJlainza^ '?'. :*'' <> -'- 

-' la)quaiitò afla^sptafaaieiiei delia medesima/ non» vi 
è dubbio che nella :flgura prinoipalev ohe ita sul cari^, 
.allibiamo dariconoscerisil're^teesodelt'iDferDO^ mutone. 
Lo: dimostra i» primo luogo la presemi 4i Garontè, 
•cbè' precede il suo padrone aiutandolo a frenare i fuo- 
cosi destrieri; Lo scolti^ poi^ ool serpente attoreovtrova 
accorato confronto nella lancia^ avvòlta pariMMtér da 
uoserpè^ ohe porta: lo éteèso dio nelÌ0 pHMrrb < di linb 
delle tombe orvietane ' soòperte nel 1M3. fleiialAièote 
là donna sdataiolie lo segue, etideMemente corrisponde 
alla chea « Vaolh o de' priori due vasi.» dea della morte, 
che col nome scritto appresso si rìtihs^a io alcudl altti 
moDumeoli, nientro eopra oh viasoi difilato comparisce 
per b primi volta*. PlutoiM «ol suo seguito viene a 
inioetvere nel régno degli inferi il nuovo morto giunto 



* Cqtt^^tabile Fift^re^ n^urali ecc. ifty^ XJ. . ^^ 

•2 Corssen cUe SpracKe der Strustir p. 29d tav, Vul. Si 
àggiuttgit CoAéMàbUc 11 ó. éaV. Vili, ove afelio lerttem l^q ci ^ con- 
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al.teriQipfìd9lflaqgo vi^aggH» ^^lla terra all'aU^Oi :Qio^- 
.4o[,,Noa fa maraviglia che es^^ allibagli^ dallo splea- 
.^ore;4M reale aspeUo e ifpayeQlaio pel(f^,; slesso tegijpo 
jdall» terribile figura di C^ripnte.i C^pci^ wp, : ipovi^Kf oto 

^fff^i iatifliivo,. •'. n!.:;o. . , • ..-i •■ !. ^..v;/7./: 

^ ^ ■ Aqch^; wì primi d^e^y asi n^ gru i^ a doj^ra ora 
VipQPOscer.emoi il re eja regina..deH'infertJOt beijjchè/vi 

pwfl<;|ii..Carpol0,,,n^,,yju(one;.YÌ ?ia mui)ito c^lQ^wjel- 
,lro , qui, èj a\Y<?t^lQ jl serpiaol^, .bepM, rappre^en^lo^sem- 
pM^emeole comi^ re VLp precedi^ però; alipeDo in uno 
de'^i]|e: vasi up graq serpente, ed i(U)Ure la coippagAìa 
.della dea Vaalb ifaon l^cU punto dabbiosi) il sig^i^fi- 
caio dellfi; figiuf;^ precedenti. I dragoni che Urano il 
(jarro di, iPr.^^rpipji^ Ìa.,<j;uale qwi tiene il primo posto, 
.pare siaap m^^ Ubera invenzioM dell' arlisÌa.^tri^co 
^P9F. paraiteri^zare la, r€)giqa #irin^^^ in maniera cer- 
lamen^ eonfprmé al giusto de' aue^ iqoipf al notti. Nell'in- 
^sieme . della raj^presen^UAza quesli vasi eorrispoodono 
,2(1 sterzo: anche qui. Plutone e Proserpioa vengono incon- 
jrp.ad un flHovo venplo. condotto aU'Orco da Caropte 
e dalla sua cpinpagna. INon conosco nessup! altra r^p- 
preaent^n^a perfei^lmenle aqaloga. N^lla sostanijKi vi 
r^ojjQiiglia ibrilievo di un'urna voi lerrana * di tu&)^ di 
aicle abbastaf)z^ rozza; e logorato inoltre dal le(X|p4^^ 



« ^ • 



servato il princìpio' deì nome di lei. Là mèdeBima, o simiH divinità 
deDa ttidrtesseniril^tkiMd si cedono jtt koa pochi altri monomenti 

.' '^ o'y ■!.'.• • ■ ' ,.. . : li; 



:^ . *■ Heìi^ fon^ deUo scettico che. regge Plutone, molto rassomi- 
gliante ad un tirso, potrebbe snpporsi accennata una relazione mito- 
logica 'tra ¥ltiton« e^aceo', tenendo a conto pér^ Tepoci de^ nòstri 
vasi e riodole degli artisti etruschi, mi pare più probabile che quella 
rassomiglianza sia piuttosto idetits^ x beUa posta daU*A;i^Ì4lta.' 

2 Provviene dagli sc^jri ^el 9ig« Angelo Maneiftii |¥olterrano, 
.{Vfi^so il %wfe l'ho potHj^o «muoinaireu Wiflt^a.im* Qfi^tin lungh. e 
0,iiO in alt.; sul coperchio .vi >è ^dxail|tQ un uonrp. ... 
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óve rhSMosco una coppia di morti coDdotti da Caronte 
davanti a Plutone seduto. Vi si vede ali- angolo sini- 
stro un uomo seduto sopra tina sedia, vestito di 
chitone cinto ie di stivali ; nei' capelli credetti di 
ravvisare un serpente annodato (Plutone). Egli stende 
la dèstra verso Caronte, munito del solito mantello, 
che si avvicina dalia destra seguito di due figure 
molto rovinate. La prima, vestita de) solo mantello, 
pare che sia maschile; Y altra, che porta inoltre un 
chitone, sarebbe femminile; quella éi rivolge a que- 
sta. Chiude la rappresentanza una figura ugualmente 
logora, vestila di corto dvitone, die mette ri piede 
sopra un'elevazione' del terreno (pròbabìlniénte una 
Furia). Anche nelle celebri pitture della tomba dell^rco 
a Gòrneto ' si vede Plutone in trono con 'Proserpina 
accanto, cui sì presenta GeHonè, a quanto pare' orora 
mandato air inferno dalla mano vittrice di Ercole. 

Per il gruppo del morto tanto ne' primi quanto nel 
terzo vaso orvietano non ci mancano confronti su altri 
monumenti etruschi. Prescindendo dalle urne volterrane 
che rappresentano il viaggio all^ inferno mediante un 
carro a due ruote con coperla e tiralo dlat due csiVàfli^ 
ia medesima rappresentanza si trova anche ^u due vasi 
dipinti ^ Vi posso aggiungere un terzo ove è caricata 
in modo assai bizzarro: un piccolo skyphos cioè, tro- 
vato a Corneto, ove lo vidi in casa dei^^fr$itel|i Marzi. 
Vi si vede dipinto molto IrascurataÌDes^ un carro a 
quattro ruote tirato da due cani; il morto sdraiatovi so* 
pra noti si distingue chiaramente/segdW però a grandi 
.passi una figura piuttosto burlesca col membro strao?- 

• • • 

, 7 

1 ifon. àéfflnsl. IX taT. XV 1. ' 

2 Nel Museo Gtiarnacei ne contai 26.:, 

3 AmbroBch de CharotUe einaeo ta^. Ili (Berlino a. ISat); 
Brann Annali déClnsU 1834 p. 257 n. &.• 
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dinariamenle gròsso^ U quale, a giudicarpe dal mar- 
tello che porla, certamenle dev'essere Caronte. 

Ci restano da aggiungere poche osservazioni itr- 
torno al gruppo corrispondente degli altri due vasi 
orvietani, ove il morto vien condotto all'Orco da Ca- 
ronte e dalla sua compagna. Esso trova un accurato 
confroulo nella ra[)presentaDza di un altro vaso trovato 
anch'esso nella vicinanza d'Orvieto ed ora conservato 
nel Museo etrusco di Firenze \ La figura di mezzo è 
una donna. Due demoni alati dalle sòlite fattezze di 
Caronte la conducono quasi con pietosa cura verso 
sinistra, ove Cerbero seduto indica la porta deirOrco; 
la scena dunque avviene ancora fuori del medesimo. 
Anche qui il demone a destra mostra una notevole 
differenza dall'altro, così nel)e fattezze del viso come 
nel vestimento (chitone lungo), e perciò dovrà ripu- 
tarsi femminile. In un terzo vaso già nella collezione 
Valeri a Toscanella si ritrova purè la donna condótta 
da due Caronti, tutti e due maschili * colla strana parti- 
colarità che uno de' demoni ha le gambe d'uccello '. 

E qui si annovera benissimo il vaso pubblicato per 
la prima volta sulla nostra tavola d'aggiunta V dietro 
un disegno conservato presso TlstitutoV Nel bel mezzo 



* Conestal)Ue Pitture muraU ecc. tav. XVII. 

2 Dae Caronti maschili, ambedue barbati, si vedono anche sul 
celebre vaso di Admeto ed Alcesti, pubblicato dal Dennis (nella seconda 
parte della traduzione tedesca). 

^ Siccome ebbi occasione di esaminare il vaso a Roma, così 
posso accertare che realmente la relativa parte è antica, e che la 
descrizione fattane dal Brunn nel Bull, 4eltlnst. 1860 p. 234 è esat- 
tissima anche in quanto alla iscrizione etrusca che si vede accanto 
alla donna; ▼. anche Helbig BuU. 1869 p. 175. ^ 

^ È un^oUa trovata a Cerretri e già posseduta dal si^. Augusto 
Castellani. Disgraziatamente il disegno è andato perduto, mentre si 
stava facendo la litografia, e con esso le indicazioni de' colori di riporto 
adoperativi. 

Annali 1879 20 
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del lato nobile vediamo una figura nuda all' infoori 
delle scarpe seduta sopra un panneggiaineiito, che 
^uona la lira senza curarsi gran fatto de' due demoni 
che da ogni lato la minacciano stendendo ciaicuno un 
braccio cui è avvolto un serpente. Quello a destra è bar* 
bato, ha le orecchie ferine, e nei capelli si scorgono due 
serpenti. Veste un chitone lungo e scarpe; suiromero 
sinistro porta òn grosso martello. L' altro a sinistra 
ugualmente vestito mostra fattezze simili; però è im- 
berbe, la bruttezza del viso è alquanto mitigata, e le 
oreccbie hanno la forma umana. Intorno ad ambedue 
le braccia sono avvolti serpenti. Evidentemente la 
soeua aocade neirOroo; la figura di mezzo però, tanto 
tranquilla tra le minacce de' terribili: demonii infei'nali, 
non può essere certamente ub morto qualunque. Ora, 
malgrado gli ornali femminili che porla, il petto mi 
pare che sia da oùtaschJov e perciò sarà lecito di' ravvi- 
sarvi il mitico poeta Orfeo. Egli solo può eonrfldare 
nella irresistibile póleti^&a della sua musica per mitigarle 
H furore de' raJbi^iosi custodi deir inferno; a lui eome 
barbaro si oonvongono anche gli ornati da donna. 

Sul rovescio del vaso son rappresentati due gio- 
vani i quali, Tuno con là doppia ascia (bìpefioe), l'altro 
colla lancia, comballono un enorme serpente drizzalo 
in mezzo; allusione ai tormenti che. soffrono i peccatori 
neirinferno e che spesso sui monumenti etruschi ven- 
gono rappresentali sotto la fórma di comballimentl con 
spaveplevoli mostri. 

Ritornando ora al lato nobile del vaso, ci preme 
di costatare che anche lì, come sui vasi nuovamente 
pubblicali e su quello pubblicalo dal Cone$la^iIe, ai ve- 
dono due Caronti di sesso diverso, l'uno maschio, l'allro 
femminile. Da queste Carontesse ben differiscono le 
Furie ed altre divinila della morte, con le quali. C*roole 
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Spesso si vede coogiuDlo sulle uroe e su altrì menu- 

meuti etrosclii: ifieatre queste sempre haoDO le fattezze 

ideali, quelle invece mostrano il vi30 spavenlevolmente 

brutto cbe è U contrassegno non mai mancante nelle 

rappresentanze certe di Caronte. Rammentano queste 

Caronti femminili la i(xpò))xiaaci delia poesia volgare 

de' Neogreci - ; sono lungi però dal credere che l'uora 

di queste idde dipenda dairaltra, e chiudo questi podii 

cenni^ sperando di ritornare in altra occasione suU'esa^ 

me complessivo delle rappres^lanze di Caronte neirarte 

6trusca ed all' interessante quesilioue de' rapporti esi* 

stenti tra questo ed il Caronte greco. 

Berlino. 

. Gustavo Kòbti, 



PICCOU TESTA PROVENIENTE DA ATENE 

(Tmv. d'agg: K e L). 

La piecota t$sta di marmo greco che noi pubbli- 
chiamo per la prima volta nelle tavole K e L, è di 
provenietkzà attica. e trovasi ora nel Mnaeo centrale 
di A'tene^ ia^e iu trasportala dalla collezione del Yar- 
vakeiob (n. 1B27). Qnaotunque abbia spezzala là 
punta del naso ed -una parte del mento a sinistra, può 
tuttavia ritenersi . come ben conservata nella sua super^ 
noie. L' effeito dell' originale è accre^iuto dalia .tinta 
quasi dorata del ntarmo, per la quale i Rni linea*. 
menti del volto acquistano una vivacità non comune; 
Tale pregio difficilmedle poteva. essere riprodotti» nel 
nostro disegno, eseguito con molto gusto artistico dal 

' Bernhard Schmìdt der Volksglaube der NeUQfiechen eéc. p. 245. 
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signor Ludovico Micbaleck, massimamenle perchè il 
gesso che gli serviva da modello, lasciava mollo a desi- 
derare quanto a fìnite/.za. 

É tanto ristretto il numero di teste lavorate libe- 
ramente ritrovate in Attica, nelle quali sì ravvisi l'im- 
pronta di un'$rte giunta a piena maturità, e tanto è 
speciale l'importane che ha questo gruppo per la 
conoscenza della storia dell'arte greca, che non può 
farsi a meno di riguàrJar con un c&cio' interasse que- 
sta piccola testa di cui ota parliamo. Io non saprei met- 
terle a fronte aleun'attra: se non quella pubblicala dal 
Brizio^e T altra fatta conoscere nelle Cmunica^ioni 
dell'Istituto archeologico di Atene*. A dire il v#ro la 
presente è inferiore per valore artistico a quelle due; 
tuttavia o£fre in confronto di esse, che furono scoperte 
più tardi, qualcosa di notevole in questo che, non es- 
sendo del tutfo finita, ci porge un buon sàggio' dell'an- 
tica tecnica. Il cranio e i capelli sono rozzamente abboz- 
zati, e soltanto. sqI dinanzi è aceenn^la la divisione 
delle masse. Si riconosce che attorno ai capelli doveva 
esser condotta u^a larg« cororia di fòglie. Le orecchie 
non vi sì veggono affatto; nel pdstò, dove e^se dove- 
vano essere, il mlarmo è soltanto tagliato obbitquamen- 
te, perchè il lavoro delle parli ^ rèfoildamente soìbdXe 
lasciavasì airultimo per sol^ivar^ il pèrìéolo di danneg- 
giar r òpera. Scorgesi tuttavia dalle masse di capelli 
solamente abbozzate, ohe non doveva sporger fuori 
dàlia ricciuta capì^iatura, ónde tutto il volto ò incor* 
nicialo, più che restrenio lobo delf orecchio. Dna sola 
cioeohetla, che cade sulla fronte, è condotta a compi- 
mento; essa, calcolata suir effetto del ecfore, è divisa 

1 

» Annali 1876 tav. G. 

. . 2 1 tftv. xm. , . •.■•',• ';•■ •' ■ . ■ 
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oùD molla finezza, é par destinata ad intuonar quasi 
il tema di tutta racconciatura della chioma. 

Essendosi data in tal modo la maggiore impor- 
talnza all'aspetto di faccia, non è da far meraviglia, se 
ancbe Tabbozzo della parte posteriore mostra che essa 
non era destinata a ricevere una esecuzione raffinata. 
Del resto T Hermes di Prassitele basta a provare, come 
il fallo dell'esser trascurala la p^rle posteriore non 
pòssa riguardarsi come indizio sufficiente di un tempo 
più tardo o di un'artista di rango inferiore. 

II lavoro della faccia e del collo si vede ben più 
avanzato, giacché queste parli appariscono già prepa- 
rate, mediante la gradina, per ricever lultimo com- 
pìniento; ma non da per tutto uniforrùemente. Nel collo 
e nella; parte inferiore del mento son rimaste p|ù nette 
le graffiature prodotte da questo strumento, e dalle 
tràcce che quivi rilevansi può con sufficiente esat* 
tazza congetturarsi che fosse fornito di 6 denti. La metà 
^nìstra del volto, quantunque molto progredita, lo è 
meno della destra, la quale è quasi vicina a compimento 
e non ci manca altro che l'opera dello scalpello, me- 
diante il quale soltanto gli occhi e le parti ad essi 
sottoposte, come ancora la bocca, han ricevuto l'ultima 
mano. In qmsle parti, dove specialmente risiede l'espres- 
sione, dello spirito, l'artista ha saputo raccogliere una 
maraviglidsa potenza di sentimento. Gli occhi, oltre- 
modo grandi rispetto alle dimensioni del capo, si fissano 
con cupido sguardo in lontananza. Il colore doveva 
eontrìbuir molto a rinforzarne T espressione, e colorate 
doveane essere manche le sopr'aoiglia, che perciò furono 
lasciate come una striscia sporgente. La bocca semiaperta 
è mollo piccola, e nel movimento delle linee e nella 
lumidezza delle carni potrebbe quasi dirsi troppo gra- 
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ziosa. Allrellanla vita spira daile pinoe nasali, sollevate 
quasi per effetto di momentanea eccilaziond. 

In tutta la maniera onde il soggetto è trattato, si 
rivela una decisa tendenza pittorica; questa nello stato 
d'incompiutezza della testa appena apparisce meno diia- 
rameote di quello che sarebbe apparsa nel lavoro com- 
piuto, essendo che i chiari e gli scuri sono ancora 
immediatamente vicini gli uni agli altri. Era riservato 
certamente airullima mano l'ufficio di dar risalto a molti 
particolari; ma avrebbe dovuto pure in qualche parie 
addolcire ed appianare. 

È notevole già questo, che qui siasi lasciato tanto 
campo all'opera della gradina'. Arricchitasi di nuovi 
mezzi la plastica; cercava di oltrepassare i suoi antichi 
conQni ed ottener nuovi effetti. Son le medesime tra* 
dizioni che in mezzo alle diversità di concetto e di 
forma si ravvisano nella testa di provenienza allicai 
pubblicata dal Brizio e nei rilievi sepolcrali della slessa 
origine da lui messi a raffronto con quella. Se non 
che r illustratore ha creduto di potervi riconoscere una 
combinazione di proporzioni e reminiscenze lisippiche 
e ateniesi ^ noi ali incontro dobbiamo ora enunciare un 
giudizio del tutto diverso. L'flermes di Prassitele ha 
tutti gli elementi chiamati lisippici non meno che i 
monumenti sudetti, e mediante un semplice confronto 
può altri persuadersi che questi due monumenti attici 
si avvicinano più al capolavoro del grande artista ate- 
niese che al canone del Sicionio. 

La stessa tendenza alla luce e al oolore è propria 
anche della testa di cui trattiamo; essa ti presenta le 
conquiste di quella grande rivoluzione nella tecnica 



* Cfr. Treu der Hermes des Praaitdes p. 10. 
2 Annali 1876 p. 62 ss. 
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della statuaria, che si collega col nome di Prassitele '. 

Non ci sari d'uopo spenider molte parole per iden- 
tifi^aroe il significato. L' espressione generale, come 
anche racconciatura dei capelli e la corona di foglie, 
che devesi supplire, tutto ci porta a riconoscervi il gio- 
vane Dioniso ^ Nei lineamenti del nostro dio risplende 
la medesima grazia serena, la medesima IranquiUllà 
che nel volto del Satiro capitolino, il quale spesso si è 
voluto riportare ad un originale di Prassitele *; ci scor- 
giamo altresì una nobiltà ed elevatezza di espressione, 
che in quello non si rinvengono, in ugual grado almeno. 

Le piccole dimensioni del lavoro non contradicono 
nemmeno esse alla nostra opinione, dacché le figure del 
Sauroctono^ e del Satiro in atto di mescere provano, a 
quel che sembra, che con Prassitele la plastica greca 
cominciò talvolta ad esercitarsi in lavori di proporzioni 
minori che quelle dell'uomo, e a muoversi liberamente 
anche in piccolo spazio. 

A queste indicazioni crediamo di doverci limitare 
nel tentativo di determinar l'età di quest'opera, poiché 
la questione di ricercare per quanto tempo abbian 
continuato a mantenersi in vigore le tradizioni prassi- 
teliche, non ci sembra ancora matura. 

W. Klein. 



* Plinio 36, 20. 

2 Non crederei ammissibile di riportare, siccome fa Tillnstra- 
tore, al Dioniso di Prassitele la testa pubblicata nei Monumenti X 20; 
Annali 187ó p. 344 tav. C. 

8 Benndorf-SchOne Lateran n. 150. 
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SEDIA DI MARMO 
ESPOSTA NEL PALAZZO CORSINI 

(Man. deirinst. voi. XI tot?. YIIII). 

Dovendo neil'uilimo momeoto disporre le tavole 
da pubblicarsi in queslannata in maniera diversa da 
quella origiuarìamente stabilita, mi soqo deciso ad 
inserirvi la tavola Villi, che offre per la prima volta 
la riproduzione esatta ^ della sedia di marmo scoperta 
nello scavare i fondamenti della cappella Corsini a 
S. Giovanni in Laterano ' ed ora esposta nel palazzo 
Corsini alla Lungara. S'intende, che nel breve tempo 
concessomi per scrìvere quest' articolo non ho potuto 
fare studi circostanziati sopra tutte le particolarità di 
quel monumento. Il lettore mi scuserà dunque, se la 
mia illustrazione non riuscirà coioplela, ma si limiterà 
ad accennare di volo le quistiooi principali che vi sì 
connettono. 

La sedia è alta m. 0,815, il diametro del sedile 
lungo 0,i9S. Sono ristaurate la parte destra - di chi 
si trova innanzi alla sedia - e la punta sinistra della 



^ Le pubblicazioni neìTHistoire de l'^académie des inscriptiom 
el belles leitres avec les mémoires tirés des registres de cette académie 
dep. Va. 1731-1733 voi. IX (Paris 1736) pi. I p. 149.152, presso 
Gori Mus. eirusc. I tav. CLXXXI-CLXXXV (cf. voi. II p. 379 ss.) 
presso Inghirami Mon. etruschi ser. VI tav. H 5 p. 49 stilistica- 
mente sono affatto sbagliate. Il monamento è registrato nella Beschrei- 
bung Roms IH 3 p. 609, 610. 

• Ficoroni Gemmae ani. litteratae; access, vetera mon. ejusdeni 
aetate scoperta (Eomae 1767) p. 126, 127; Lupi Diss. el animadvers. 
ad epitaphium Severae martyris (Panormi 1734) p. 43; Cancellieri U 
mercato^ il lago dell'acqua Vergine ed il palazzo panfUiano nel circo 
agonale (Roma 1811) p. 246. 
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spalliera, ed oltre ciò un pezzo oeirorlo anteriore del 
sedile. La nostra incisione, sviluppando in piano i 
rilievi della spalliera (nn. 1, 2), ne ritrae soltanto le 
parti antiche. 

I rilievi figurativi, di cui la sedia è ornata, non 
offrono difficoltà alla spiegazione. La striscia superiore 
della spalliera ci mostra una pompa di fanti e cava- 
lieri leggermente armati (n. 1), T inferiore tre scene 
della caccia al cinghiale (n. 2). La striscia finalmente 
ch'adorna la base (n. 3), riunisce la rappresentanza di 
un sagrifizìo con scene di giuochi ginnastici. Serve 
da centro un aliare, accanto il quale si trova un albero 
che secondo la forma particolarmente contorta dei 
tronco potrebbe sembrare un fico. L' oggetto visibile 
sopra Taltare è espresso dallo scultore in maniera 
troppo poco chiara per poter decidere, se esso debba 
interpretarsi per una fiamma o per una di quelle paste 
piramidali che molli monumenti antichi mostrano impo* 
ste ad altari o mefmw sacrae. Dalla parte destra di 
chi guarda un uomo imberbe, eh' appoggia una scure 
sulla spalla d., conduce verso l'aliare un tòro, dietro 
cui procede un altro uomo con una secchia puntuta 
nella s., il quale instiga la bestia con un bastone. 
Seguono due uomini che portano un cratere appeso 
ad un bastone appoggiato sulle loro spalle; l'uno tiene 
colla d. il simpulum destinato a tirarne il vino. Dietro 
questo gruppo s' incammina una donna eh' appoggia 
sulla testa un largo piatto, tenendo coUasin. viuosk'j^hos. 
La processione è chiusa da due figure d'uomini palliati. 
Dopo le quali comincia la rappresentanza dei giuochi 
ginnastici con due palliati che seduti in un bisellio 
assistono come spettatori. Davanti loro sono fissate nella 
terra due lapqie. che forse servono a separare lo spa- 
zio destinato per gii spettatori da quello dove hanno 
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luogo i giuochi. Immediatamente accanto alle lancia 
è rappresentata una scena di corso a gara. Sarebbe 
logico che i due corridori che tengono halteres nelle 
mani, seguissero la medesima direzione. Invece lo 
scultore ha posto l'uno dirimpetto all'altro, probabil- 
mente affinchè le due figure formassero un gruppo 
simmetrico con quello dei due lottatori raffigurati grilla 
stessa striscia. L'elmo espresso tra i due corridori forse 
deve interpretarsi come uno dei premi! della gara. 
Segue un esercizio ginnastico che consiste in ciò, ch'un 
uomo ignudo inchinando il corpo avauti appoggia le 
due mani sopra una specie di base; fuor di, dubbio egli 
ha l'intenzione di bilanciarsi sulla testa colle gambe 
in aria. La rappresentanza di cosiffatto movimento molto 
sorpassava la capacità dell' artista : V anatomia delie 
spalle e delle braccia è del tutto sbagliata, l'espressione 
della testa omessa^ avendo lo scultore nello scarpellàre 
la figura mal calcolato lo spazio. Un tunicato, che prò* 
cede accanto con nella sin. un'asta, accenna alla gara 
attorno il getto della lancia (àxoiv). Segue un gruppo 
di due giovani neiralto di cominciare la lotta. Se ambe- 
due si presentano non ignudi, ma vestiti della tunica, 
questo fatto combina col giudizio che risulta dallana- 
lisi stilistica dei rilievi, vale a dire prova che la sedia 
non sia lavoro nfe dell'arte greca né della greco-romana. 
Aggiungendo finalmente la figura d'un cavaliere, lo 
scultore in maniera abbreviata ha accennato ad una 
corsa a gara di cavalieri. 

Ma più difficile della spiegazione dei rilievi è la 
ricerca intorno Tarte, alla quale debba attribuirsi la 
sedia. La prima questione che suole sollevarsi in simile 
ricerca si è quella sopra la provenienza del marmo. 
Ed ho chiesto sopra tale quistione il patere di due 
grandi conoscitori di marmi antichi, cioè di S. £m. il 
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oardioale Antcoelli e del sig. avv, LovaUi. I quali 
ambedue indipendenlemeole tra loro mi risposero, cha 
il materiale in coi è lavorata la sedia Corsini, raaso^ 
migliasse il più al marma deirErcole valicano, opera 
dell'Ateniese Apollonio, figlio di Nestore, Ma disgrazia;- 
lamenle colale parere nalla ci giova ; perchè la prove* 
nieoTia del marmo della statua vaticana è sconosciuta. 
La qualità del marmo non offrendo criterio di 
aorta, bisogna rivolgerci all'esame dello stile e del con^ 
tenuto dei rilievi. Ciò che riguarda lo stile, a prima 
vista si riconosce (Ch'essa si è formato sotto l'influenza 
deirafle greca perfettamente libera, ma conservando 
un ben distinto carattere locale. Ed essendo cosi, l'orir 
giae della sedia deve cercarsi nell'arte italica anteriore 
al periodo greeo-rooiano. Trattandosi ora di stabilire 
la popolazione, alla quale possa attribuirsi cosiffatla 
direzione artìsUcai in primo luogo possiamo procedere 
per la via oegativa, vale a dire possiamo escludere gh 
Etruschi ed i Latini. L'arte degli Etruschi nello stadio 
eh' immediatamente precedette a quello in cui que^ 
sl'arte s'assimilò alla greca-romana^ ci è conosciuta 
da molti monumenti, cioè da ritratti, sarcofaghi, urne 
cenerario e da alcuni dipinti murali. I quali menu* 
menti tutti q«ianti mostrano un fare artistico diverso da 
quello proprio alla sedia Corsini. Imperocché la rap^ 
presentanza dappertutto vi apparisce più caratteristica 
ed il disegfto più precìso, mentre Tarlista della sedia 
esprime figure di un tipo molto generale con forme 
abbastanza morbide. Olire ciò diversificano le propor- 
zioni, che nell'anzidetto stadio dell'arte elrusca gene- 
ralmente sono tozze, sulla sedia all' incontro piuttosto 
snelle. Per ciò poi che riguarda lo stadio parallelo 
dell'arte latina, pur troppo ne sappiamo ben poco. Ma 
in ogni caso quei monumenti di cui a tqj proposilo 
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bisognerebbe tener conto, come sono pei^ es. le più 
recenti ciste prenestine e le arette di terracotta trovate 
sulf Esquilino \ non offrono analogia alcuna col fare 
artistico della sedia. L'Impressione è diversa, se confron- 
tiamo i monumenti dei popoli oschi dellltalia meridio- 
nale e specialmente i campani. Il lettore esàmliii per es. 
due frammenti di affreschi sepolcrali capuani pubblicati 
nel BulUttino napoletano il (n. s.) tav. XI, ()uello 
cioè coU'efebo che tiene una specie di bandiera, e l'al- 
tro che mostra una donna con nella d. uno specchio, 
e riconoscerà nel trattamento generale dei volti, nell'es- 
pressione dei movimenti e nel principio delle propor- 
zioni molta analogia colte figure rappresentate sulla 
sedia. La quale impressione trova conferma in ciò, che 
diverse particolarità di costumi, che si osservano nelle 
figure della sedia, ricorrono sopra monumenti prove- 
nienti dalla stessa regione. L'elmo munito sulla cima 
di un bottone, quale lo portano i guerrieri espressi 
sulla striscia superiore della spalliera (n. 1), è rappre- 
sentato sopra monete di Suessa * e Teanum Sidicionm ^ 
Oltre ciò lo scudo ovale e munito d'alto in basso dà 
un rialzo bislungo, quale T hanno gli stessi guerrieri^ 
ricorre tanto sopra monete dei Brutlii^ quanto sopra un 
affresco sepolcrale capuano ^ Ha il costume più carat- 
teristico ovvio sulla sedia si è il corto panno, che copre 
la testa della donna nella scena di sacrifizio (n. 2). E 
sembra molto notevole, che lo stesso costume, il quaie 
fórse si è conservalo fino ai giorni nostri nell'accon- 
ciatura del capo delle Ciociare, apparisce negli affreschi 

i Mon, dell' InsL voi. XI tav. X, X .*; cf. Ann. 1879 tavv. d'agg. 
PQR p. 253-299. 

2 Carelli Num. iUd, tab. LXIY n. & 

8 Carelli tab. LXVI n. 6, 7. 

* Mionnet Descr. TU pi. LXV 5. 

5 BuU. napoi (n. s.) n tav. XI. ' 
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di tre lombo capuane*. Nemmeno farebbe specie in 
un monumento campano la rappresentanza di scene di 
caccia; perchè vicino a Capua s'inalzava il monte Tifata, 
insigne per il tempio di Diana e le fitte foreste *, che 
certamente contenevano molto salvaggiumé*. 

Se si tiene conto delle anzidette analogie dello 
siile e dei costumi, pare molto probabile, che la sedia 
Corsini debba attribuirsi ad uno stadio avanzato dell'arte 
osca, uno stadio che avrà preceduto di poco al periodo 
in cui essa perdette ogni individualità dirimpetto all'in- 
fluenza dell'arte greco-fi;o/0ftpa; Lo credo prudente di 
formulare il mio giudizio in tale maniera generale. Se 
ek)è- le sov^rameolovate ai^alogiis aceen^nano specialmente 
alla Gampama,.: t^andim&no mi sefmbra arrischiala il 
stipporre iche la aedia' sta. Atala -laTorata precisamente 
ih questa regione; Impórociébè: perora abbiamo mate- 
riali sufflcfeoti^ sollSititò per riconoscere gli slad! prin- 
cipali detlo sviluppo artistico ch'ebbe luogo presso gli 
Oschi campani, mentre sappiamo pochissimo sopra l'arte 
dei Lucani e quasi, ojjlla,s^ra^ quella dei Brutti!. Ma 
diversi contrassegni,' é"fe[JeciàtrÀen te il confronto dei tipi 
ma.uetaclif e.ilei.v^si di fabbrica IpcaJe. che si trovano 
nella Caippania,' nella tucaniae nel .paese dei BrulUi, 
rOj^dopo probàbile phe rarte prèsso i trer popoli Qof 
tempo abbia preso ma direzione aei^lo^a; Soito l^li 
oircostanz^ mii sembra indicalo di servirmi ivnao^l.a 
ediac de^jl' espressione genecale «'arte osca >, 
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/ Bull, napol'. (n. s.) IT tav. XI; Mon. deWfnst. voi. X tav. LV. 

2 Cf. Beloch Oampanien p. 361, 362. ' 

. 'ì^ In un'iscrizione irovatayi Diana è chiamata ificola Tlfatae 
vaio^Hbiis inefuta^ e seconclo la. stessa iscrìzfone le vengono ' dedicate 
Jle^ spoglie di un anùni^e ^iQciao nelle circostanti foreste: Hermes l 
p 16Ó-159. ' ' ' ' 
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